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AVVERTIMENTO  DEGLI  EDITORI. 


Con  questa  ristampa  (che  esce  postuma  e  da  due 
volumi  in  un  solo  ristretta)  delle  Opere  approvate 
del  Leopardi,  si  proponeva  Giovanni  Mestica  attuare 
compiutamente  quel  suo  disegno  d'una  Nuova  edi-- 
xione  delle  Poesie  e  delle  Prose  di  Ghiacomo  Leopardi 
secondo  gli  originali  recanatesi,e8poBto  a  pag.  362-382 
de' suoi   Studi  leopardiani  (Firenze,  Successori  Le 
Mounier,  1901).  Per  opere  approvate  o,  come  tal- 
volta anche  le  chiama,  classiche,  intendeva  egli  quelle 
che  il  Ranieri  diede  ne' due  volumi  di  nostra  edizione 
fino  dal  1845;  e  quali  miglioramenti  critici  il  Mestica 
a  questa  apportasse,  è  detto  nelle  indicate  pagine. 
Distinti,  e  quasi  remossi,  dalle  Opere  approvate,  egli 
raccolse    già    in    due   volumi   gli   Scritti   letterari 
(Firenze,  Successori  Le  Mounier,   1899),  che  sono  o 
giovanili    0  postumi,  e  che,   se  rappresentano    «  lo 
svolgimento  dell'  ingegno  leopardiano  » ,  non  furono, 
ne  potevano  essere,  riconosciuti  dall'Autore  siccome 
quelli  ne'  quali  noi  oggi  sentiamo  1'  «  eccellenza  » 
di  lui,  poeta  e  prosatore. 

Al  testo  critico  delle  Opere  approvate  dovevano, 
secondo  l'intenzione  del  Mestica,  far  corredo  anno- 
tazioni da  lui  espressamente   compilate  ;   e  de'  due 
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volumi,  quello  delle  Prose  contenere,  oltre  le  origi- 
nali, anche  i  Volgarizzamenti  e  la  esercitazione  tre- 
centistica sul  Martirio  dei  Santi  Padri^  che  sono 
neir  edizione  ranieriana.  Ma  poiché  la  morte  ha  tron- 
cato il  lavoro  dell'illustre  letterato,  e  la  parte  eh'  egli 
fu  a  tempo  a  rivedere  comprendeva  appunto  le  poesie 
e  le  prose  originali,  ci  sembra,  dovendo  noi  fare  di 
necessità  virtìi,  che  sia  per  riuscire  gradito  aver  le 
une  e  le  altre  (cioè  il  vero  e  proprio  Leopardi)  rac- 
colte in  un  volume  solo,  sia  pure  segnato  oramai  con 
numerazione  distinta  per  ciascuna  delle  due  parti 
onde  è  composto.  E  quanto  alle  annotazioni  critiche 
del  testo,  che  il  Mestica  avrebbe  riprodotte  e  ampliate 
da  quelle  già  apposte  alla  sua  edizione  per  la  Dia- 
mante del  Barbèra  (1886,  1890:  vedi  il  citato  luogo 
degli  Studi  leopardiani),  crediamo  che  la  loro  man- 
canza sarà,  almeno  in  parte,  compensata  dall' aversi 
in  questo  volume,  sia  pure  senza  apparato  critico,  il 
testo  sicuro  e  genuino  della  poesia  e  della  prosa  di 
Giacomo  Leopardi. 

Firenze,  nell'aprile  del  1906. 

I  Successori  Le  Monnier. 
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ALL'  ITALIA. 


0  patria  mia,  vedo  le  mura  e  gli  archi 
E  le  colomie  e  i  simulacri  e  Terme 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lauro  e  il  ferro  ond'eran  carchi      5 
I  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme. 
Nuda  la  fronte  e  nudo  il  petto  mostri. 
Oimé  quante  ferite, 

Che  lividor,  che  sangue!  oh  qual  ti  veggio, 
Formosissima  donna!  Io  chiedo  al  cielo  10 

E  al  mondo:  dite  dite; 
Chi  la  ridusse  a  tale?  E  questo  è  peggio. 
Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia; 
Si  che  sparte  le  chiome  e  senza  velo 
Siede  in  terra  negletta  e  sconsolata,  15 

Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginocchia,  e  piange. 
Piangi,  che  ben  hai  donde,  Italia  mia, 
Le  genti  a  vincer  nata 
E  neUa  fausta  sorte  e  nella  ria.  20 
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Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  \ive, 
Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 
Che  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 
Chi  di  te  parla  o  scrive,  25 

Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto. 
Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è  quella?  ì 

Perché,  perché?  dov'è  la  forza  antica. 
Dove  Tarmi  e  il  valore  e  la  costanza? 
Chi  ti  discinse  il  brando?  HO 

Chi  ti  tradì?  qual  arte  o  qual  fatica 
0  qual  tanta  possanza 

Valse  a  spogliarti  il  manto  e  l'auree  bende? 
Come  cadesti  o  quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco?  35 

Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 
Nessun  de' tuoi?  L'armi,  qua  l'armi:  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 
Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
Agl'italici  petti  il  sangue  mio.  40 

Dove  sono  i  tuoi  figli?  Odo  suon  d'armi 
E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi: 
In  estranie  contrade 
Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o  panni,      45 
Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 
E  fumo  e  polve,  e  luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbia  lampi. 
No  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi 
Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento?  50 
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A  che  pugna  in  quei  campi 

L'itala  gioventude?  0  numi,  o  numi: 

Fugnan  per  altra  terra  itali  acciari. 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è  spento, 

Non  per  li  patrii  lidi  e  per  la  pia  55 

Consorte  e  i  figli  cari, 

Ma  da  nemici  altnii 

Per  altra  gente,  e  nou  può  dir  morendo: 

Alma  terra  natia. 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo.  60* 

Oh  venturose  e  care  e  benedette 
L'antiche  età,  che  a  morte 
Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre; 
E  voi  sempre*  onorate  e  gloriose, 
0  tessaliche  strette,  65 

Dove  la  Persia  e  il  fato  assai  men  forte 
Fu  di  poch'alme  franche  e  generose! 
Io  credo  che  le  piante  e  i  sassi  e  V  onda 
E  le  montagne  vostre  al  passeggere 
Con  indistinta  voce  70 

Narrin  siccome  tutta  quella  sponda 
Coprir  le  invitte  schiere 
De'  corpi  ch'alia  Grecia  eran  devoti. 
Allor,  vile  e  feroce, 

Serse  per  l'Ellesponto  si  fuggia,  75 

Fatto  ludibrio  agli  ultimi  nepoti; 
E  sul  colle  d'Antela,  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo, 
Simonide  salia, 
Guardando  l'etra  e  la  marina  e  il  suolo.  80 
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E  di  lacrime  sparso  ambe  te  guance, 
E  il  petto  ansante,  e  vacillante  il  piede, 
Toglieasi  in  man  la  lìi-a: 

rlle  nemiche  lance 
eh'  al  Sol  vi  diede; 
ole,  e  il  mondo  ammii-i 

giovanette  menti, 
Q  amor  vi  trasse? 
li, 

iTve,  onde  ridenti 
crimoso  e  duro? 
nou  a  morte  andasse 
<  a  splendido  convito  : 
oro 
orta; 

o  i  figli  accanto 


b'  Persi  orrida  pena 

eia. 

atro  una  mandra 

tergo  e  sf  gli  scava 
iena, 

denta  or  quella  coscia; 
me  infuriava 
e  la  virtnte. 
cavalieri; 
rinti 
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La  fuga  i  carri  e  le  tende  cadute, 

E  correr  fra'  primieri 

Pallido  e  scapigliato  esso  tiranno; 

A^e'  come  infusi  e  tinti 

Del  barbarico  sangue  i  greci  eroi,  115 

Cagione  ai  Persi  d'infinito  affanno, 

A  poco  a  poco  vinti  dalle  piaghe, 

L'un  sopra  l'altro  cade.  Oh  viva,  oh  viva: 

Beatissimi  voi 

Mentre  nel  mondo  si  favelli  o  scriva.  120 

Prima  divelte,  in  mar  precipitando, 
Spente  nell'imo  strideran  le  stelle, 
Che  la  memoria  e  il  vostro 
Amor  trascorra  o  scemi. 

La  vostra  tomba  è  un'ara;  e  qua  mostrando  125 
Verran  le  madri  ai  parvoli  le  belle 
Orme  del  vostro  sangue.  Ecco  io  mi  prostro, 
0  benedetti,  al  suolo, 
E  bacio  questi  sassi  e  queste  zolle, 
Che  fien  lodate  e  chiare  eternamente  130 

Dall'uno  all'altro  polo. 
Deh  foss'  io  pur  con  voi  qui  sotto,  e  molle 
Posse  del  sangue  mio  quest'alma  terra. 
Che  se  il  fato  è  diverso,  e  non  consente 
Ch'  io  per  la  Grecia  i  moribondi  lumi  135 

Chiuda  prostrato  in  guerra, 
Cosi  la  vereconda 

Pama  del  vostro  vate  appo  i  futui'i 
Possa,  volendo  i  numi. 
Tanto  durar  quanto  la  vostra  duri.  140 
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II. 

SOPRA    IL   MONintENTO 

DI  DANTE 

CHE   SI    PREPARAVA    IN    FIRENZE. 


Perché  le  nostre  genti 
Pace  sotto  le  bianche  ali  raccolga, 
Non  fien  da'  lacci  sciolte 
Dell'antico  sopor  l'itale  menti 

patrii  esempi  della  prisca  etade 
ta  terra  fatai  non  si  rivolga, 
ilia,  a  cor  ti  stia 
li  passati  onor;  che  d'altrettali 
vedove  8on  le  tue  contrade, 
'è  chi  d'onorar  ti  si  convegna. 
iti  indietro,  e  guarda,  o  patria  mia, 
a  schiera  infinita  d'immortali, 
iiigi  e  di  te  stessa  ti  disdegna; 
senza  sdegno  omai  la  doglia  è  stolta: 
iti  e  ti  vergogna  e  ti  riscuoti, 
punga  una  volta 
ìer  degli  avi  nostri  e  de'nepoti. 
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D'aria  e  d'indegno  e  di  pai'lar  diverso 
Per  lo  toscano  suol  cercando  già 
L'ospite  desioso  20 

Dove  giaccia,  colui  per  lo  cui  verso 
Il  meonio  cantor  non  è  piti  solo. 
Ed,  oh  vergogna!  udia 
Che  non  che  il  cener  freddo  e  Tossa  nudo 
Giaccian  esuli  ancora  25 

Dopo  il  funereo  df  sott'alti-o  suolo, 
Ma  non  sorgea  dentro  a  tue  mura  un  scusso, 
Firenze,  a  quello  per  la  cui  virtude 
Tutto  il  mondo  t'onora. 

Oh  voi  pietosi,  onde  si  tristo  e  basso  HO 

Obbrobrio  laverà  nosti*o  paese! 
Bell'opra  hai  tolta  e  di  ch'amor  ti  rende, 
Schiera  prode  e  cortese. 
Qualunque  petto  amor  d'Italia  accende. 

Amor  d'Italia,  o  cari,  35 

Amor  di  questa  misera  vi  sproni, 
Ver  cui  pietade  è  morta 
In  ogni  petto  omai,  perciò  che  amari 
Giorni  dopo  il  seren  dato  n'  ha  il  cielo. 
Spirti  v'aggiunga  e  vostra  opra  coroni  40 

Misericordia,  o  tìgli, 
E  duolo  e  sdegno  di  cotanto  affanno 
Onde  bagna  costei  le  guance  e  il  velo. 
Ma  voi  di  quale  ornar  parola  o  canto 
Si  debbo,  a  cui  non  pur  cure  o  consigli,  45 

Ma  dell'ingegno  e  della  ma»  daranno 
I  sensi  e  le  virtudi  eterno  vanto 

LgopjlRDI,  Opere  approvate.  —  Voi.  I,  Poesie.  2 
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Oprate  e  niostre  nella  dolce  impresa? 
Quali  a  voi  note  invio,  sf  che  nel  core. 
Si  che  nell'alma  accesa 
Nova  favilla  indurre  abbian  valore? 


50 


Voi  spirerà  F  altissimo  subbietto. 
Ed  acri  punte  premera vvi  al  seno. 
Chi  dirà  Tonda  e  il  turbo 
Del  furor  vostro  e  dell' immenso  affetto? 
Chi  pingerà  l'attonito  sembiante? 
Chi  degli  occhi  il  baleno? 
Qual  può  voce  mortai  celeste  cosa 
Agguagliar  figurando? 
Lungo  sia,  lulige  alma  profana.  Oh  quante 
Lacrime  al  nobil  sasso  Italia  serba! 
Come  cadrà?  come  dal  tempo  rosa 
Fia  vostra  gloria  o  quando? 
Voi,  di  eh'  il  nostro  mal  si  disacerba. 
Sempre  vivete,  o  care  arti  divine, 
Conforto  a  nostra  sventurata  gente, 
Fra  l'itale  mine 
Gl'itali  pregi  a  celebrare  intente. 


OD 


60 
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Ecco  voglioso  anch'io 
Ad  onorar  nostra  dolente  madre 
Porto  quel  che  mi  lice, 
E  mesco  all'opra  vostra  il  canto  mio 
Sedendo  u' vostro  ferro  i  marmi  avviv^^ 
0  dell'etrusco  metro  inclito  padre, 
Se  di  cosa  terrena,^ 
Se  di  costei  che  tanto  alto  locasti 


70 
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melili  ui  vostri  lidi  arriva, 
che  per  te  ^oia  non  senti, 
meo  che  cera  e  men  ch'arena, 
fama  che  di  te  lasciasti, 
;i  e  marmi:  e  dalle  nostre  menti 
Ldesti  ancor,  s'uoqaa  cadrai, 
crescer  può,  nostra  seiaura, 
pitemi  guai 
a  stirpe  a  tutto  il  mondo  oscura. 

ID  per  te;  per  questa  ti  rallegri 
itria  tua,  s'unqua  l'esempio 
e  de'  parenti 

'  figli  sonnacchiosi  ed  egri 
or  che  un  tratto  alzino  il  viso, 
ìhe  limgo  scempio 
tta  costei,  che  si  meschina 
va  allora 

)vo  salisti  al  paradiso! 
itta  sf  che  a  quel  che  vedi, 
lata  allor  dorma  e  reina. 
ìa  l'accora 
Qual  tu  forse  mirando  a  te  non  credi. 
^ecio  gli  altri  nemici  e  l'altre  doglie; 
if^    non  la  pili  recente  e  la  piti  fera. 
X'é?-''     *^"'  presso  alle  soglie 
^fiti^    Ja  patiia  tna  l'ultima  aera. 


j3ea.to  te  che  il  tato 
-f^i^^GT  non  dannò  Ira  tanto  ( 


■i 
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Che  non  vedesti  in  braccio  105 

L'itala  moglie  a  barbaro  soldato; 


Non  predai-,  non  guastar  cittadi  e  colti 

L'asta  inimica  e  il  peregrin  furore; 

Non  degl'itali  ingegni 

Tratte  l'opre  divine  a  miseranda  110 

Schiavitude  oltre  l' alpe,  e  non  de'  folti 

Carri  impedita  la  dolente  via; 

Non  gli  aspri  cenni  ed  i  superbi  regni; 

Non  udisti  gli  oltraggi  e  la  nefanda 

Voce  di  libertà  che  ne  scherma  115 

Tra  il  suon  delle  catene  e  de'  flagelli. 

Chi  non  si  duol?  che  non  soflFrimmo?  intatto 

Che  lasciaron  quei  felli? 

Qual  tempio,  quale  altare  o  qual  misfatto? 

Perché  venimmo  a  si  perversi  tempi?         120 
Perché  il  nascer  ne  desti  o  perché  prima 
Non  ne  desti  il  morire, 
Acerbo  fato?  onde  a  stranieri  ed  empi 
Nostra  patria  vedendo  ancella  e  schiava, 
E  da  mordace  lima  125 

Roder  la  sua  virtù,  di  nuli' aita 
E  di  nullo  conforto 
Lo  spietato  dolor  che  la  stracciava 
Ammollir  ne  fu  dato  in  parte  alcuna. 
Ahi  non  il  sangue  nostro  e  non  la  vita  180 

Avesti,  0  cai-a;  e  morto 
Io  non  son  per  la  tua  cruda  fortuna. 
Qui  l'ira  al  cor,  qui  la  pietade  abbonda: 
Pugnò,  cadde  gran  parte  anche  di  noi: 


\tL: 
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ra  morte  degni,        1-iO 

aere  e  il  cielo 

mmensa  guerra. 

dre 

Dti, 

pi  it  gelo.  145 

ime  peno, 

madre, 
e  iioD  i  venti, 

e  per  tua  bone, 

te  rimoti,  150 

età  sorride, 

che  t'iicdde. 

ti  deserto 

selve.  155 

pei-to 
ido  mare 

tgi  e  forti  ItìO 

Anime  care, 
ciagui'a, 
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io  vi  couforti 

IO 

nell'età  futura. 
Dilsurato  aSknuo 
veraci  figli, 

IDO 

che  s'assomigli. 


la  di  chi  vi  spiiisc 

i, 

mai-amente  piagoa 

lacrimar  confonda. 

alba  gloria  vinse 

faticata  e  lenta 
3  sf  profonda 
rioso  spili», 
i  morto  6  l'amoi-e? 
che  t'accese,  ò  spenta? 
iverdirà  qnel  mii-to 
Q  tempo  il  nosti'O  male? 
ol  fieu  tutte  spai-teV 

3 

qualsivoglia  parte? 

mo?  e  il  nostro  scorno 

ineV 

lò  sciamando  intorno, 

i,  guasto  legnaggio; 
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E  le  carte  e  le  tele  e  i  marmi  e  i  templi; 

Pensa  qual  terra  premi;  e  se  destai-ti 

Non  può  la  luce  di  cotanti  esempli,  195 

Che  stai?  levati  e  parti. 

Non  si  conviene  a  sf  corrotta  usanza 

Questa  d'animi  eccelsi  altrice  e  scola: 

Se  di  codardi  è  stanza, 

Meglio  Tè  rimaner  vedova  e  sola.  200 


[GELO  MAI; 

TROVATO     I     LIBI 

CICERONE 

,    REPUBBLICA. 


3he  giammai  non  posi 

imbe 

a  parlar  gli  meni 

•to,  al  quale  incombe 

Ho?  E  come  or  vieni 

■ecchi  e  s(  fi-eqaente, 

tri, 

e?  e  perché  tanti 

n  balen  feconde 


enerosi  o  santi 
che  valor  t'infonde, 
o';"  0  con  l'umano 
ta  il  fato  invano? 

numi  alto  consiglio 
lento 
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E  grave  è  il  nostro  disperato  obblio, 

A  percoter  ne  rieda  ogni  momento 

Xovo  grido  de'  padri.  Ancora  ò  pio  20 

Dunque  all'Italia  il  cielo;  anco  si  cura 

Di  noi  qualche  immortale: 

Ch'essendo  questa  o  nessun' altra  poi 

L'ora  da  ripor  mano  alla  virtude 

Rugginosa  dell'itala  natura,  25 

Veggiam  che  tanto  e  tale 

E  il  clamor  de'  sepolti,  e  che  gli  eroi 

Dimenticati  il  suol  quasi  dischiude, 

A  ricercar  s'a  questa  età  sf  tarda 

Anco  ti  giovi,  0  patria,  esser  codarda.  oO 

Di  noi  sorbate,  o  gloriosi,  ancora 
Qualche  speranza?  in  tutto 
Non  Siam  periti?  A  voi  forse  il  futui'o 
Conoscer  non  si  toglie.  Io  son  distrutto 
Nò  schermo  alcuno  ho  dal  dolor,  che  scuro       35 
M'è  l'avvenire,  e  tutto  quanto  io  scerno 
E  tal  che  sogno  e  fola 
Fa  parer  la  speranza.  Anime  prodi, 
Ai  tetti  vòstri  inonorata,  immonda 
Plebe  successe;  al  vostro  sangue  ò  scherno       40 
E  d'opra  e  di  parola 
Ogni  valor;  di  vostre  eterne  lodi 
N6  rossor  pili  né  invidia;  ozio  circonda 
I  monumenti  vostri;  e  di  viltade 
Siam  fatti  esempio  alla  futura  etade.  45 

Bennato  ingegno,  or  quando  altrui  non  cale 


Do'  nostri  alti  parenti, 

A.  te  ne  caglia,  a  te  cui  fato  aspii-a 

Benigno  sf  che  per  tiia  man  presenti 

Paion  que' giorni  allor  che  dalla  dira 

3bbIivione  antica  ergean  la  chioma, 

^n  gli  studi  sepolti, 

[  votasti  divini,  a  cui  natura 

Parlò  senza  svelarsi,  onde  i  riposi 

U^agnanim  allegrar  d'Atene  e  Koraa. 

3h  tempi,  oh  tempi  avvolti 

[n  sonno  eterno!  Allora  anco  immatura 

La  mina  d'Italia,  anco  sdegnosi 

Eravam  d'ozio  turpe,  e  l'aura  a  volo 

Pili  faville  rapia  da  questo  suolo. 


Eran  calde  le  tue  ceneri  sante, 
^on  domito  nemico 
Jella  fortuna,  al  cui  sdegno  e  doloro 
l^a  più  l'averno  che  la  terra  amico. 
L' averne:  e  qual  non  è  parte  migliore 
3i  questa  nostra?  E  le  tue  dolci  corde 
iusurravajio  ancora 
)al  tocco  di  tua  destra,  o  sfortunato 
Vmajile,  Ahi  dal  dolor  comincia  e  nasce 
j' Italo  cauto.  E  pur  men  grava  e  mordo 
1  mal  che  n'addolora 
Del  tedio  che  n'  affoga.  Oh  te  beato, 
V  cui  fu  vita  il  pianto!  A  noi  le  liasce 
Jinse  il  festidio:  a  noi  presso  la  culla 
mmoto  siede,  e  su  la  tomba,  il  nulla. 
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Ma  tua  vita  era  allor  con  gli  astri  o  il  mare, 
Ligiu-e  ai-dita  prole, 
Quand' oltre  alle  colonne,  ed  oltre  ai  liti 
Cui  strider  Tonde  all'attuffar  del  sole 
Parve  udir  su  la  sera,  dgl'  infiniti  80 

Flutti  commesso,  ritrovasti  il  raggio 
Del  Sol  caduto,  e  il  giorno 
Ohe  nasce  allor  ch'ai  nostri  è  giunto  al  fondo; 
E  rotto  di  natura  ogni  contrasto, 
Ignota  immensa  terra  al  tuo  viaggio  85 

Fu  gloria,  e  del  ritomo 
Ai  rischi.  Ahi  ahi,  ma  conosciuto  il  mondo 
Non  cresce,  anzi  si  scema,  e  assai  più  vasto 
L'etra  sonante  e  l'alma  terra  e  il  maro 
Al  fanciullin,  che  non  al  saggio,  apparo.  90 

Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  giti 
Dell'  ignoto  ricetto 
D'ignoti  abitatori,  o  del  diurno 
Degli  astri  albergo,  e  del  rimoto  letto 
Della  giovane.  Aurora,  e  del  notturno  95 

Occulto  sonno  del  maggior  pianeta? 
Ecco  svanirò  a  un  punto, 
E  figurato  è  il  mondo  in  breve  carta; 
Ecco  tutto  è  simile,  e  discoprendo, 
Solo  il  nulla  s'  accresce.  A  noi  ti  vieta  100 

11  vero  appena  ò  giunto, 
0  caro  immaginar;  da  te  s'apparta 
Nostra  mente  in  eterno  ;  allo  stupendo 
Poter  tuo  primo  ne  sottraggon  gli  anni  ; 
E  il  conforto  peri  de' nostri  affanni.  105 
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Nascevi  ili  dolci  soimi  intanto,  e  il  primo 
ole  splendeati  in  vista, 
lantor  vago  dell'arme  e  degli  amori, 
he  in  età  della  nostra  assai  men  trista 
Impièr  la  vita  .di  telici  errori:  110 

lova  speme  d'Itwlia.  0  torri,  o  celle, 
'  donne,  o  cavalieri, 
I  giardini,  o  palagi!  a  voi  pensando, 
a  mille  vane  amenità  si  perde 
la  mente  mia.  Di  vanità,  di  belle  115 

ole  e  strani  pensieri 
i  compone»  l'umana  vita:  in  bando 
i  cacciammo:  or  che  resta?  or  poi  che  il  Verde 
spogliato  alle  cose?  Il  certo  e  solo 
edcr  che  tutto  è  vano  altro  che  il  duolo.  120 

0  Toi'quato,  o  Torquato,  a  noi  l' eccelsa 
uà  mente  allora,  il  pianto 
.  te,  non  alti'o,  prepai'ava  il  cielo. 
h  misero  Torquato  !  il  dolce  canto 
on  valse  a  consolarti  o  a  scioiTe  il  gelo  125 

ude  l'alma  t'avean,  ch'era  s(  calda, 
inta  l'odio  e  l' immondo 
ivor  privato  e  de'tiranni.  Amore, 
mor,  di  nostra  vita  ultimo  inganno, 
abbandonava.  Ombra  reale  e  salda  130 

i  parve  il  nulla,  e  il  mondo 
labitata  piaggia.  Al  tai'do  onore 
on  sorser  gli  occhi  tuoi;  mercé,  non  danno, 
'ora  estrema  ti  fu.  llorte  domanda 
tii  nostro  mal  conobbe,  e  non  ghirlanda.         185 


«GELO   MAt 

i,  sorfji  tini  muto 


Assai  da  quello 
e  sf  nefando, 

_  ^.j,„ __     _  ._  nostro.  0  caro, 

Chi  ti  compiangerla, 

8e,  fuor  che  di  se  stesso,  altri  non  cura? 

Chi  stolto  non  direbbe  it  tiio  mortale 

Affanno  anche  oggidì,  ho  il  grande  e  il  i"aro 

Ha  nome  di  follia  ; 

Né  livor  pili,  ma  ben  di  lui  pili  dm-a 

La  noncuranza  avviene  ai  sonimiy  o  quale. 

Se  pili  de' carmi,  il  computar  s'ascolta, 

t:  —presterebbe  il  lauro  un'  altra  volta? 

la  te  fino  a  qaest'  ora  uom  non  ò  sorto, 

suturato  ingegno, 

all'itolo  nome,  altro  eh'  un  solo, 

di  sua  codarda  etate  indegno 

(rogo  feroce,  a  cui  dal  poto 

hia  viriti,  non  già  da  questa  mia 

!a  ed  arida  ten-a, 

le  nel  petto,  onde  privato,  inerme, 

lorando  ardimento)  in  su  la  scena 

e  guerra  a'tiranui:  almeu  si  dia 

ta  misera  guerra 

esto  vano  campo  all'ire  inferme 

nondo.  Ei  primo  e  sol  dentro  all'ai-ena 

I,  e  nullo  il  segni,  che  l'ozio  e  il  brutto 

zJo  or  preme  ai  nostri  innanzi  a  tutto. 


eder  peggio, 
te  non  era 
ed  altro  segg.„ 
qì.  Or  di  riposo 


lapieute 
sol  confine, 
0  scoprìtor  famoso.      175 

ai-ma  le  spente 

anto  che  in  fine 

l'ita  agogni 

si  vei'gogni.  ISO 


IT. 

«ELLE  NOZZE 

DELLA  SORELLA  PAOLINA. 


Poi  elle  del  patrio  nido 
I  silenzi  lasciando,  e  le  beate 
Larve  e  l'antico  error,  celeste  dono, 
Ch'abbella  agli  occhi  tuoi  quest'ermo  lidi 
Te  nella  polve  della  vita  e  il  suono 
'fi'agge  il  destin;  l'obbrobriosa  etate 
Che  il  duro  cielo  a  noi  prewTisse  impara, 
Sorella  mia,  che  in  gravi 
E  luttuosi  tempi 
L'infelice  famiglia  all'infelioe 
Italia  accrescerai.  Di  forti  esempi 
Al  tno  sangue  provvedi.  Aure  «navi 
L'empio  fato  interdice 
All'umana  virtnde. 

1  pura  in  gracil  petto  alma  si  ciiiude, 

0  miseri  o  codardi 
'liuoli  avrai.  Miseri  eleggi.  Immenso 
a.  fortuna  e  valor  dissidio  pose 


!UA   SORELl*    PAOLINA 

■i 

Ahi  troppo  tardi, 

Ilio  cose, 

20 

ice  il  moto  e  il  seuso. 

»  noi  petto  Kieda 
a, 

figli,  e  non  di  vili; 

•>'i 

ime:  onde  Mici 

i'utura: 

tìuta) 

1,  lodiamci  estinta. 

30 

ID  pO(W) 

non  in  danno  e  scorno 

al  dolce  raggio 

il  ferro  e  11  foco 

nno  vostro  il  saggio 

;tr) 

rensa;  e  quando  il  giorno 

iiia,  a  voi  s'incliina. 

« 

.  santa. 

dunque  si  spegne 

40 

tannata  e  franta 

?  e  le  assi)nDato 

degne, 

son  vosti-e  colpo? 

4r> 

sprono 

ma,  t'  d' alto  aifótto 

NELLE  MOZZE  DELLA  SORELLA  PAOLINA 

Macsti'a  è  la  beltà.  U'  amor  digiimn 

Siede  l'alma  di  quello  a  cui  uol  petto 

Xon  si  rallegra  il  («r  qiiaiido  a  tenzono 

Scendono  i  venti,  e  quando  nembi  adiinu 

L'  olimpo,  e  fiede  le  montagne  il  rombo 

Della  procella.  0  spose, 

0  verginette,  a  voi 

Chi  de' perigli  è  schivo,  e  quei  che  indegno 

È  della  patria  e  che  sue  bramo  o  suoi 

Volgari  affetti  in  basso  loco  pose, 

Odio  mova  e  disdegno: 

Se  nel  femmineo  core 

D'uomini  ardea,  non  di  fanciulle,  amore. 

Madri  d'imbelle  prole 

V  incresca  esser  nomate.  I  danni  e  il  pianto 

Della  virtude  a  tollerar  s'avvezzi 

I-a  stirpe  vosti-a,  e  quel  che  pregia  e  cole 

La  vei'goguosa  età,  condanni  e  sprezzi-. 

Cresca  alla  pati-ta,  e  gli  alti  gesti,  e  quanto 

Agli  avi  suoi  deggia  la  terra  impari. 

Qiial  de'  vetusti  eroi 

Tra  le  memorie  e  il  gindo 

Crescean  di  Sparta  i  figli  al  greco  nome  : 

Finché  la  sposa  giovanetta  il  fido 

Brando  cingeva  al  cai'o  lato,  e  poi 

Spandea  le  negre  chiome 

Sul  corpo  esangue  e  nudo 

Qnando  e'  reddia  nei  conservato  scndo. 

Virginia,  a  te  la  molle 
(Jota  molcea  con  le  celesti  dita 

LKOi'iuui,  Opere  upprovate.  -  Voi.  I,  Pmbìi;.  1 
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t   SORELLA  PAOU^« 

degli  alteri 
iva  il  folle 
r  vaga,  ed  eri 
i  sogni  iuvitii, 
acciar  ti  ruppe 


Oli  e  scioglia  85 

1  padre;  a  me  s'appresti, 
le  l'empio  letto 


^iic,  e  tii  mi  svena. 

splendesse  il  sole 
asolata  o  p^iga 
jiauto  onora 
co  alla  vaga 
■omulou  prole- 
co  di  poho 


iella  doma 
■duo  s'accampa 
i  confini. 


un'ultra  volta. 


NoD  colorò  la  destra 
iuei  che  gli  atleti  ignudi  e  il  camiio  eleo, 
he  stupido  mirò  l' anliia  palestra, 
6  ia  palma  beata  e  la  corolla 


D'cmiik  brama  il  punse.  E  uell'Alfeo 
Forse  le  chiome  polverose  e  i  fianchi 

cavalle  vincitrici  astei-se 

ho  lo  greche  insegne  e  il  greco  accia 

I  de'  Medi  fuggitivi  e  stuiiehi 
pallide  tornie;  ondo  sonare 

onsolato  grido 

D  sen  dell'Eiift-ate  e  il  servo  lido. 

ano  dirai  quel  che  disserra  e  scote 
vii-tii  Dativa 

poste  favilleV  e  che  del  Jioeo 

)  vital  negli  egri  petti  avviva 

luco  ferver?  Le  meste  rote 

oi  che  Febo  instiga,  aitilo  che  gioco 

'opre  de' mortali?  ed  6  meu  vano 

nienxogna  il  vero?  A  noi  di  lieti 
mi  e  di  felici  ombre  soccorse 
■a  stessa:  e  là  dove  l'insano 
me  ai  forti  errori  esca  non  poi'sc. 

ozi  oscuri  e  nudi 

la  gente  1  gloriosi  studi. 

3inpo  forse  verrà  eh'  alle  nuTie 
italiche  moli 

tino  gli  armenti,  e  che  Tarati'o 
no  i  sette  colli;  e  pochi  Soli 
:  fien  volti,  e  le  città  latine 
rà  la  cauta  volpe,  e  l'atro 
)  mormorerà  fi-a  le  alte  mura; 
.  funesta  delie  patrie  coso 


A    UN    VINCITORE  NEL   F 

Obblivion  dalle  pervei'se  nienti 
Noli  isgombritno  i  fati,  e  la  nmturii 
Giade  non  torce  dalle  abbiette  genti 
Il  ciel  fatto  fiortese 
Da]  rimembrai"  delle  passate  imprese. 

Alla  patria  infelice,  o  buon  gsu-ione, 
Sopravviver  ti  doglia. 
Chiaro  per  lei  stato  saresti  allora 
Che  del  serto  fulgea,  di  oh'  ella  è  spoglia, 
Nostra  colpa  e  fataf.  PassO  stagione  ; 
Che  nullo  di  tal  madre  oggi  s'  onora: 
Ma  per  te  stesso  al  polo  ergi  la  mente. 
Nostra  vita  a  che  vai?  solo  a  spregiarla: 
Beata  aUor  die  uè' perigli  avvolta, 
Se  stessa  obblia,  uè  delle  piiti-i  e  lente 
Ore  il  danno  misura  e  il  flutto  ascolta; 
Beata  allor  che  il  piede 
Spinto  al  varco  leteo,  piti  grata  rledc. 


VI. 

MINOEE. 

nella  tracia  polve 

osa 

le  alle  valli 

il  tiberino  lido, 

ri  cavalli  5 

ille  selve  igmuic 

eme, 

inclite  mura 
idi; 

raterno  sangue,  10 

te  in  erma  sede, 

gì'  inesorau<]i 
:usa, 

aura  pereote.  15 

ave  nebbie,  i  campi 

ti  si  volge  a  tergo 
i,  marmorei  numi,. 


BRDTO  II  INO  RE 

ibi  c  gl'iufeliei  affetti 

ugli  ozi  suoi  spottaiol  pose? 

cia^ire  e  (-olpc. 

no'  boschi  e  pura  otarie 

iioi  pi-escrisHO, 

tempo  e  Diva.  Or  poi  ch'a  terra 

egni  beati  empio  costume, 

macro  ad  altre  leggi  addisse; 
l'infausti  giorni 
la  ricusa, 
jra,  e  il  non  suo  dardo  aocnsa? 

pa  ignare  e  de'  lor  proprii  danni 
ite  belve 

duce  al  non  previsto  passo 
età.  Ma  se  spezzar  la  fronte 
ronchi,  o  da  montano  sasso 
ento  precipiti  le  membra. 


desio  nulla  contesa 
;ana  farebbe 

so  ingegno.  A  voi,  fra  quante 
;ielo  avvivò,  soli  tra  tutte, 
'rometeo,  la  vita  increbbe; 
moi-te  ripe, 

ignavo  pende, 
iseri,  a  voi  Giove  contende. 

dal  mar  cui  nusti-o  sangue  irriga, 

una,  sorgi, 

;ta  notte  e  la  funesta 


BRUTO   MINORE 

Air  ausonio  valor  campagna  esplori. 

Cognati  petti  il  vincitor  calpestìi, 

Fremono  i  poggi,  dulie  somme  vette 

Boma  antica  mina; 

Tu  s(  placida  sei?  Tu  la  nascente 

Lavinia  prole,  e  gli  anni 

Lieti  vedesti,  e  ì  memorandi  allori; 

E  tu  su  l'alpe  l'immutato  raggio 

Tacita  verserai  quando  ne'  danni 

Del  seiTO  italo  nome. 

Sotto  barbaro  piede 

Rintronerà  quella  solinga  sede. 

Ecco  tra  nudi  sassi  o  in  verde  ramo 
E  la  fera  e  l'augello, 
Del  consueto  obblio  gravido  il  petto. 
L'alta  mina  ignora  e  le  mutate 
Sorti  del  mondo:  e  come  prima  il  tetto 
Rosseggerà  del  villanello  industi-e, 
Al  mattutino  canto 
Quel  desterà  le  valli,  e  per  le  balze 
Quella  l'inferma  plebe 
Agiterà  delle  minori  belve. 
-  Oh  casi!  oh  gener  vano!  abbietta  parte 
Siam  delle  cose;  e  nou  le  tinte  glebe, 
Non  gli  ululati  spechi 
Turbò  nostra  sciagura, 
Né  scolorò  le  stelle  umana  cura. 

Non  io  d'Olimpo  o  di  Oocito  i  sordi 
Regi,  0  la  terra  indegna, 


nRUTO   MINOR  R 

lOD  la  notte  moribondo  appello: 

n  te,  dell'atra  morte  ultimo  i-a^gio. 

iscia  futura  etii.  .Sdegnoso  avello 

icàr  singulti,  ornar  parole  e  doni" 

vii  caterva?  In  peggio 

Kiìpitano  i  tempi:  e  mal  s'affida 

putridi  nepoti 

)nor  d'egregie  menti  e  la  suprema 

'  miseri  vendetta.  A  me  dintorno 

penne  il  bruno  augello  avido  roti: 

ima  la  fera,  e  il  nembo 

itti  l'ignota  spoglia; 

'aura  il  nome  e  la  memorili  accoglia. 


VII. 

ALLA  PEIMAVERA, 

DELLE    FAVOLE    AÌJTICHE. 


Perché  i  celesti  danni 
Ristori  il  sole,  e  perché  l'aiire  inferme 
Zefiro  avvivi,  onde  fugata  e  sparta 
Delle  nubi  la  grave  ombra  s'avvalla; 
Credano  il  petto  inerme 
Gli  augelli  al  vento,  e  la  diurna  luce 
Novo  d'amor  desio,  nova  speranza 
Ne'  penetrati  boschi  e  fra  le  sciolte 
Pruine  induca  alle  commosse  belve: 
Porse  alle  stanche  e  nel  dolor  sepolte 
Umane  menti  riede 
La  bella  età,  cui  la  sciagura  e  l'atra 
Fa«e  del  ver  consunse 
Innanzi  tempo?  Ottenebrati  e  spenti 
-   Di  febo  i  raggi  al  misero  non  sono 
In  sempiterno?  ed  anco, 
Primavera  odorata,  inspiri  e  tenti 
Questo  gelido  cor,  questo  ch'amai-a 
Nel  fior  degli  anni  suoi  vecchiezza  impara? 


saDta  20 

:  il  suono  accoglie? 

e  i  rivi  albergo, 

peccliio 

.  Arcane  danze  25 

ruinosi  gioghi 
*lve  (oggi  romito 

pastorel  ch'ali' ombre 
ì  al  fiorito 

Biimi  30 

!,  arguto  carme 
ti 

e  tremar  l'onda 
)n  palese  al  guardo 

35 
itti,  e  dall'immonda 
angiiigna  caccia 
rginee  braccia. 

l'erbe, 

d(.  Conscie  le  molli  40 

titnia  lampa 

te,  allor  che  igmida 

colli, 
eserta  notte 

il  viator  seguendo,  45 

1,  te  de'  mortali 
jhe  se  gì'  impuri 
e  fatali 


tVERA 

litri  iieirime 

jiii  vene, 

segi-etu 

i  CI  imene 
i  prole 

lano  il  sole. 


enti 
I  vosti-e 


pirto. 

àto  escluso 
pei'  grotte, 
ilberghi, 
alte  e  rotto 

aui  eveati 

ìito  bosco 
cantando, 

)  e  fosco, 
corno, 
.  giorno. 


1 


ilpa  ignado. 
ile  asconde. 

jei-o  il  ttiDno 
iie  errando, 
1  a  pam 
poi  l'h'estr.uio 
e  i^aro 

idegoi 

itii-a 

1  pur  vivi, 

apricii 
eo  seno, 
Imeno. 


vili. 

I  S  N  0 

AI    PATRIARCHI, 

de'  piiisuu'ii  i>\ii.  {ìknekk  umano. 


E  voi  de'  figli  dolorosi  il  r;anto, 
Voi  dell'  umana  prole  incliti  padri. 
Lodando  ridirà;  molto  all'eterno 
Degli  astri  agitator  pili  cai'i,  e  molto 
Di  noi  men  lacrimabili  nell'  alma 
Luce  prodotti.  Immedicati  affanni 
Al  misero,  mortai,  nascere  al  piànto, 
E  dell'  etei-eo  lume  assai  pili  dolci 
Sortir  r  opaca  tomba  e  il  fato  estremo. 
Non  la  pietà,  non  la  diritta  impose 
Legge  del  cielo.  E  se  di  vosb'o  antico 
Error  che  l' iiman  seme  alla  tiranna 
Pcesa  de'  morbi  e  di  sciagura  ofterse, 
Orido  antico  ragiona,  alti'e  più  dii'e 
Colpe  de'  figli,  e  !rre(juieto  ingegno, 
E  dementa  maggior  1'  offeso  Olimpo 
N'  armare  incontra,  e  la  negletta  mano 


INNO    Al    PATRIAHGHI 

natiu-a:  onde  la  vìvéi 
ucrebbe,  e  detestato  il  parto 
ibo  matemo,  e  violento 
sperato  Èrebo  in  terra. 

o  il  giorno,  e  le  piirpm-ee  faci 
i  sfere,  e  la  novella 
npi,  0  duce  antico  e  padi'e 
famiglia,  e  ta  V  errante 
ìi  prati  aui'a  contempli: 
ipi  e  le  deserte  valli 
Ipìna  onda  fèria 
agor;  quando  gli  ameni 
di  lodate  genti 
romorose,  ignota 
i;  e  gì'  inarati  colli 
ascendea  l'aprico  raggio 
lire»  luna.  Oh  fortunata, 
ira  e  di  lugubri  eventi, 
i  sede!  Oli  quanto  afianno 
,  padre  infelice,  e  quale 
i  cani  ordine  immenso 
destini!  Ecco  di  sangue 
ti  e  di  fraterno  scempio 
3  incesta,  e  le  nefande 
il  divo  etere  impara, 
ite  il  fi-atricida,  e  1'  ombre 
!;eudo  e  la  secreta 
le  selve  ira  de'  veuti. 
i  tetti,  albergo  o  i-ogrui 
curo,  iuualita;  e  piimo 


^ 


INNO   AI   PATRIARCHI  40 

H  disperato  pentimento  i  ciechi 

Mortali  egro,  anelante,  aduna  e  stringe 

Xe'consoi-ti  ricetti:  onde  negata  50 

Ij  improba  mano  al  curvo  ai*atro,  e  vili 

Fur  gli  agresti  sudori;  ozio  le  soglio 

Scellerate  occupò  ;  ne'  corpi  incinti 

Domo  il  vigor  natio,  languide,  ignave 

Giacquer  le  menti;  e  servitù  le  imbelli  55 

Umane  vite,- ultimo  danno,  accolse. 

E  tu  dall'  etra  infesto  e  dal  mugghiante 
Su  i  nubiferi  gioghi  equoreo  flutto 
Scampi  r  iniquo  germe,  o  tu  cui  prima 
Dell'  aer  cieco  e  da'  natanti  poggi  60 

Segno  arrecò  d' instaurata  spene 
La  candida  colomba,  e  delle  antiche 
Nubi  r  occiduo  Sol  naufrago  uscendo,  -^ 
L'  atro  polo  di  vaga  iri  dipinse. 
Riede  alla  terra,  e  il  crudo  affetto  e  gli  empi      65 
Studi  rinnova  e  le  seguaci  ambasce 
La  riparata  gente.  Agl'inaccessi 
Eegni  del  mar  vendicatore  illude 
Profana  destra,  e  la  sciagura  e  il  pianto 
A  novi  liti  e  nove  stelle  insegna.  70 

Or  te,  padre  de'  pii,  te  giusto  e  forte, 
E  di  tuo  seme  i  generosi  alunni 
Medita  il  petto  mio.  Dirò  siccome 
Sedente,  oscuro,  in  sul  meriggio  all'  ombre 
Del  riposato  albergo,  appo  le  molli  75 

Rive  del  gregge  tuo  nutrici  e  sedi. 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  I,  Poesie.  4 


miro  Ar  patriarchi 
tsti  peieRrini  occulte 
ìi'ee  menti:  e  qimle.  o  tìglio 
^a  Rebecca,  in  su  la  sera, 
rustico  pozzo  e  nella  dolce 

e  di  lieti  ozi  frequente 
valle,  amor  ti  punse 
;osa  Labanide:  invitto 

a  lunghi  esigli  o  lunghi  aftUnni 
iggio  all'  odiata  soma 
10  il  prode  animo  a 


■to,  fu  (n6  d' error  vano  e  d'ombra 
anto  e  della  lama  il  grido 
■Ida  plebe)  amica  un  tempo 
nostro  e  dilettosa  e  cara 
sera  piaggia,  ed  aurea  corse 
luca  età.  Non  che  di  latte 
4se  intemerata  il  fianco 
e  materne,  o  con  le  greggi 
igre  ai  consueti  ovili 
ie  per  gioco  i  lupi  al  fonte 
;  ma  di  suo  fato  ignara 
fanni  suoi,  vota  d'  affanno 
lana  stirpe;  alle  secreto 
cielo  e  di  natura  indutto 
neuo  orror,  le  Iraudi,  il  mollo 
elo;  e  di  sperai  contenta 
cida  nave  in  poito  ascese 

i  le  vaste  califoriiic  selve 
u  ]»rolo,  a  cui  non  sugge 
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INNO    il   PATRIARCHI  5t 

Pallida  cara  il  petto,  a  cui  le  membra 

Fera  tabe  non  doma;  e  vitto  il  bosco. 

Nidi  l'intima  rupe,  onde  ministra 

L' irrigua  valle,  inopinato  il  {jrionio 

Dell'  atra  morte  incombe.  Oh  coufni  il  nostro  1 10 

S<«llei'ato  ardimento  inermi  regni 

Della  saggia  natura!  I  lidi  e  gli  antri 

E  le  r|uiete  selve  apre  l' invitto 

Nostro  furor;  le  violate  genti 

AI  peregi'ìno  aHiinno,  agi' ignorati  115 

Dusiri  educa  ;  e  la  fugace,  igiuidu 

Felicità  per  l' imo  sole  incalza. 
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IX. 

ULTIMO  CANTO 

DI    SAFFO. 


Placida  notte,  e  verecondo  raggio 
Della  cadente  luna;  e  tu  che  spunti 
Fra  la  tacita  selva  in  su  la  rupe, 
Nunzio  del  giorno;  oh  dilettose  e  care 
Mentre  ignote  mi  fur  l'erinni  e  il  fato,  5 

Sembianze  agli  occhi  miei;  già  non  arride 
Spettacol  molle  ai  disperati  affetti. 
Noi  Tinsueto  allor  gaudio  ravviva 
Quando  per  l'etra  liquido  si  volve 
E  per  li  campi  trepidanti  il  flutto  10 

Polveroso  de'  Noti,  e  quando  il  carro. 
Grave  carro  di  Giove  a  noi  sul  capo, 
Tonando  il  tenebroso  aere  divide. 
Noi  per  le  balze  e  le  profonde  valli 
Natar  giova  tra' nembi,  e  noi  la  vasta  15 

Fuga  de'  greggi  sbigottiti,  o  d' alto 
Fiume  alla  dubbia  sponda 
Il  suono  e  la  vittrice  ira  dell'onda. 

Bello  il  tuo  manto,  o  divo  cielo,  e  bella 
Sei  tu,  rorida  terra.  Ahi  di  cotesta  20 


'e?- 


Candido  rivo  il  paro  seno,  ai  mìo 
Lubrico  pifi  le  flessuose  linfe 
Disdegnando  sottragge, 
E  preme  in  fuga  l'odorate  spiagge. 

Qual  fallo  mai,  qual  si  nefando  ewesso 
Macchiommi  anzi  il  natale,  onde  sf  tcirvo 
11  oiel  mi  fosse  e  di  fortuna  il  vdlto? 
In  che  peccai  bambina,  allor  che  ignara 
Di  misfatto  è  la  vita,  onde  poi  scemo 
Di  giovanezza,  e  disfiorato,  al  fuso 
Dell'indomita  Parca  si  volvesse 
Il  ferrigno  mio  stame?  Incaute  voci 
Spande  il  tuo  labbi-o:  i  destinati  eventi 
Move  arcano  consiglio.  Arcano  ò  tutto, 
i'uor  che  il  nostro  dolor.  Negletta  prole 
Nascemmo  al  pianto,  e  la  ragione  in  gi-embo 
De'  celesti  si  posa.  Oh  cure,  oh  speme 
De' più  verd'ajmi!  Alle  sembianze  il  Padre. 


ULTIMA    CANTO   DI   BAFFO 

.mene  sembiauze  eterno  regno 
ìlle  genti;  e  per  virili  imprese, 
Dtta  lira  o  canto, 
non  luce  in  disadorno  ammanto. 

)rremo.  Il  velo  indegno  a  terra  s| 
firà  l'ignudo  animo  a  Dite, 
rudo  l'alio  emenderà  del  cieco 
isator  de'  casi.  E  tu  cui  lungo 
)  indarno,  e  luuga  fede,  e  vano 
lacato  desio  furer  mi  strinse, 
elice,  se  felice  in  terra 
nato  mortai.  Me  non  asperse 
ave  licer  del  doglio  avai"o 
poi  che  perir  gl'inganni  e  il  sof 
mìa  fanciullezza.  Ogni  pitì  lieto 
)  di  nostra  età  primo  s'invola, 
b'a  il  morbo,  e  la  vecchiezza,  e  1 
gelida  morte.  Ecco  di  tante 
e  palme  e  dilettosi  errori, 
taro  m'avanza;  e  il  prode  ingegu 
i  tenaria  Diva, 
■a  notte,  e  la  silente  riva. 
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X. 


IL  PRIMO  AMORE. 


Tornami  a  mente  il  df  che  la  battaglia 
D'amor  sentii  la  prima  volta,  e  dissi: 
Oimé,  se  questuò  amor,  com' ei  travaglia! 

Che  gli  occhi  al  suol  tuttora  intenti  e  tìssi, 
Io  mirava  colei  eh'  a  questo  core  5 

Primiera  il  varco  ed  innocente  aprissi. 

Ahi  come  mal  mi  governasti,  amore! 
Perché  seco  dovea  si  dolce  affetto 
Recar  tanto  desio,  tanto  dolore? 

E  non  sereno,  e  non  intero  e  schietto,  10 

Anzi  pien  di  travaglio  e  di  lamento 
Al  cor  mi  discendea  tanto  diletto? 

Dimmi,  tenero  core,  or  che  spavento. 
Che  angoscia  era  la  tua  fra  quel  pensiero 
Presso  al  qual  t'era  noia  ogni  contento?  15 

Quel  pensier  che  nel  di,  che  lusinghiero 
Ti  si  offeriva  nella  notte,  quando 
Tutto  queto  parca  nell'  emisfero  : 

Tu  inquieto,  e  felice  e  miserando, 
M' affaticavi  in  su  le  piume  il  fianco,  ÌO 

Ad  ogni  or  fortemente  palpitando. 
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E  dove  io  tristo  ed  affannato  e  stanco 
Gli  occhi  al  sonno  chiudea,  come  per  febre 
Kotto  e  deliro  il  sonno  venia  manco. 
'  Oh  come  viva  in  mejszo  alle  tenebre  25 

Sorgea  la  dolce  imago,  e  gli  occhi  chiusi 
La  contempla van  sotto  alle  palpebre! 

Oh  come  soavissimi  diffusi 
Moti  per  r  ossa  mi  serpeano,  oh  come 
Mille  neir  alma  instabili,  confusi  30 

Pensieri  si  volgean!  qual  tra  le  chiome 
j  D'  antica  selva  zefiro  scorrendo, 

}  Un  lungo,  incerto  mormorar  ne  preme. 

i  E  mentre  io  taccio,  e  mentre  io  non  contendo, 

j  Che  dicevi  o  mio  cor,  che  si  partia  35 

Quella  per  che  penando  ivi  e  battendo?. 
Il  cuocer  non  pili  tosto  io  mi  sentia 
.    Della  vampa  d'  amor,  che  il  venticello 
\  Ohe  r  aleggiava,  volossene  via. 

ì  Senza  sonno  io  giacca  sul  di  novello,  40 

j  E  i  destrier  che  dovean  farmi  deserto, 

Battean  la  zampa  sotto  al  patrio  ostello. 

Ed  io  timido  e  cheto  ed  inesperto. 
Ver  lo  balcone  al  buio  protendea 
L'  orecchio  avido  e  V  occhio  indarno  apei'to,        45 

La  voce  ad  ascoltar,  se  ne  dovea 
Di  quelle  labbra  uscir,  eh'  ultima  fosse  ; 
La  voce,  eh'  altro  il  cielo,  ahi,  mi  togliea. 

Quante  volte  plebea  voce  percosse 
Il  dubitoso  orecchio,  e  un  gel  mi  prese,  50 

E  il  core  in  forse  a  palpitar  si  mosse! 
E  poi  che  finalmente  mi  discese 


celli, 

Jhi 

tocchi y 

liO 

liauza. 

cava, 

iove 
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nove 
K  nove  Soli,  in  questo  a  pianpei'  nato 
Qaando  facevi,  amor,  le  prime  prove. 

Quando  in  ispregio  ogni  piacer,  n6  grato 
M' era  degli  astri  il  riso,  o  dell'  aurora 
Queta  il  silenzio,  o  il  verdeggiar  del  prato. 

Anche  di  gloria  amor  taceami  allora 
Nel  petto,  cui  scaldar  tanto  solea, 
Che  di  beltade  amor  vi  fea  dimora. 

Né  gli  occhi  ai  noti  studi  io  rivolgea, 
E  quelli  m' appariau  vani  per  cui 
Vano  ogni  altro  desir  creduto  avea. 

Deh  come  mai  da  me  sf  vario  fui, 
E  tanto  amor  mi  tolse  un  altro  amore? 
Deh  quanto,  in  verità,  vani  siam  nui! 

Solo  il  mio  cor  piaceami,  e  col  mio  core 
In  un  perenne  ragionar  sepolto, 


IL  PHIltO   AHOHB 

Mler  del  mio  dolore, 
a  terra  diiuo  o  iu  se  raccolto, 
fuggitivo  e  vago 

0  soffrìa  u6  in  tiupe  volto: 
)ata,  la  candida  imago 
;mea  pinta  nel  seno, 

si  turba  ouda  di  lago, 
lon  aver  goduto  appieno 
le  l'anima  ci  grava, 
)  passò  cangia  in  veleno. 
;iti  di  mi  stimolava 

che  la  vergogna  il  duro 
questo  cor  già  non  oprava. 

voi,  gentili  anime,  io  giuro 

1  m' entrft  bassa  nel  petto, 
3  intaminato  e  puro, 
foco  ancor,  vive  1'  affetto, 
ier  mio  la  bella  imago, 

celeste,  altro  diletto 
lon  ebbi,  e  sol  di  lei  m'  appago. 
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IL  PASSERO  SOLITARIO 

spiro  acerbo  de'  provetti  giorni, 

>n  curo,  io  non  so  come:  anzi  da  lui» 

lasi  fuggo  lontano: 

lasi  romito,  e  strano 

mio  loco  natio, 
sso  del  rìver  mio  la  primavera. 
lesto  giorno  eh'  ornai  cede  alla  sera, 
steggiar  si  costuma  al  nostro  borgo. 
i  per  lo  sereno  un  suon  di  squilla, 
i  spesso  nn  tonar  di  ferree  canne, 
e  rimbomba  lontan  di  villa  iu  villa. 
tta  vestita  a  festa 
,  gioventù  del  loco 
scia  le  case,  e  per  le  vie  si  spande: 
mira  ed  è  mirata,  e  in  cor  s' allegra. 

solitario  in  questa 
mota  parte  alla  campagna  uscendo, 
;ni  diletto  e  gioco 

dugìo  in  altro  tempo:  e  intanto  il  guardo 
;so  nel!'  aria  aprica 

fere  il  Sol  che  tra  loufiini  monti, 
»po  il  giorno  sereno, 
dendo  si  dilegua,  e  par  ohe  dica 
e  la  beata  gioventù  vien  meno. 

Tu,  solingo  augellin,  venuto  a  sera 
il  viver  che  daranno  a  te  le  stelle, 
rto  del  tuo  costumo 
)ii  ti  doiTai;  che  di  natura  è  frutto 
;ni  vostra  vaghezza. 
me,  se  di  vecchiezza 
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XII. 


L'  INFINITO. 


Sempre  caro  mi  fu  quest'  ermo  colle, 
E  questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
Deir'ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 
Ma  sedendo  e  mirando,  interminati 
Spazi  di  là  da  quella,  e  sovrumani  5 

Silenzi,  e  profondissima  quiete 

10  nel  pensier  mi  fingo;  ove  per  poco 

11  cor  non  si  spaura.  E  come  il  vento 
Odo  stormir  tra  queste  piante,  io  quello 
Infinito  silenzio  a  questa  voce  10 
Vo  comparando  :  e  mi  sovvien  V  eterno, 

E  le  morte  stagioni,  e  la  presente 

E  viva,  e  il  suon  di  lei.  Cosi  tra  questa 

Immensità  s'annega  il  pensier  mio: 

E  il  naufragar  m'  è  dolce  in  questo  mare.         15 


XIII. 

LA  SERA 

BEL    Di    DI    FKSTA, 


Dolce  e  chiara  6  la  notte  e  sen/^  venU), 
E  qiieta  sovra  i  tetti  e  in  mezzo  agii  orti 
Posa  la  Ulna,  e  di  lontan  rivela 
Serena  ogni  montagna,  0  donna  mia, 
Già  tace  ogni  sentiero,  e  pei  balconi 
Rara  traluce  la  notturna  lampa: 
Tu  dormi,  che  t'accolse  agevol  sonnn 
Nelle  tne  chete  stanne;  e  non  ti  morde 
Cura  nessuna;  e  già  nou  sai  né  pensi 
Quanta  piaga  m'  apristi  in  mezzo  al  petto. 
Tn  dormi:  io  questo  ciei,  che  sf  benigno 
Appare  in  vista,  a  salutar  m'  affaccio, 
E  r  antica  natura  onnipossente, 
Che  mi  fece  all'  affanno.  A  te  la  speme 
Nego,  mi  disse,  anche  la  speme;  e  d'  altro 
Nou  brillin  gli  occhi  tuoi  se  nou  di  pianto. 
Questo  di  fu  solenne:  or  da'  trastulli 
Prendi  riposo;  e  forse  ti  rimembra 
In  sogno  a  quanti  oggi  piacesti,  e  quanti 
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Piacquero  a  te:  non  io,  uon  già  ch'io  speri 
Al  ponsier  ti  ricorro.  Intauto  io  chieggo 
Quanto  a  viver  mi  resti,  e  qui  per  terra 

Mi  getto,  e  grido,  e  fremo.  Oli  giorni  orren 
111  cosf  verde  etate!  Alii,  per  la  via 
Odo  non  lungo  il  solitario  canto 
Dell'  artigian,  che  riede  a  tarda  notte, 
Dopo  i  sollazzi,  al  sno  povero  ostello  ; 
E  fieramente  mi  si  sti-inge  il  core, 
A  pensar  come  tutto  al  mondo  passi, 
E  qnasi  orma  non  lascia.  Ecco  è  l'uggito 
Il  df  festivo,  ed  al  festivo  il  giorno 
Volgai-  succede,  e  se  ne  porta  il  tempo 
Ogni  umano  accidenltì.  Or  dov'  e  il  suouo 
Di  que' popoli  antichi?  or  dov'è  il  grido 
De'  nostri  avi  famosi,  e  il  grande  impero 
Di  quella  Koma,  e  1'  armi,  e  il  fragorio 
Che  n'andò  per  la  terra  e  l' oceano  ? 
Tutto  è  pace  e  silenzio,  e  tutto  posa 
Il  mondo,  e  pii't  di  lor  non  si  ragiona. 
Nella  mia  prima  età,  quando  s' aspetta 
lìraniosamente  il  df  festivo,  or  poscia 
Ch'  egli  era  spento,  io  doloroso,  in  veglia, 
Premea  le  piume:  ed  alla  tarda  notte 
Un  cauto  che  s'  udia  per  li  sentieri 
Lontanando  morire  u  poco  a  poco. 
Già  similmente  mi  stringeva  il  core. 
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XIV. 


ALLA  LUNA. 


0^' 
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0  graziosa  luna,  io  mi  rammento 
Che,  or  volge  V  anno,  sovra  questo  colle 

10  venia  pien  d'angoscia  a  rimirarti: 
E  tu  pendevi  allor  su  quella  selva 

Siccome  or  fai,  che  tutta  la  rischiari.  5 

Ma  nebuloso  e  tremulo  dal  pianto 
Che  mi  sorgea  sul  ciglio,  alle  mie  luci 

11  tuo  volto  apparia,  che  travagliosa 
Era  mia  vita:  ed  è,  né  cangia  stile, 

O  mia  diletta  luna.  E  pur  mi  giova  10 

La  ricordanza,  e  il  noverar  V  etate 

Del  mio  dolore.  Oh  come  grato  occorro 

Nel  tempo  giovami,  quando  ancor  lungo 

La  speme  e  breve  ha  la  memoria  il  (^orso, 

Il  rimembrar  delle  passate  cose,  15 

Ancor  che  trivste,  e  che  V  affanno  duri  ! 


Leopardi,  Opere  approvate.  -  Voi.  I,  Poesie. 
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IL   SOGNO. 


I  mattiuo,  e  tra  le  cIiìhsg  imposte 
alcune  insiuiiava  il  sole 

a  cieca  stanza  il  primo  albore: 

:n  sul  tempo  che  pili  leve  il  Rouno 

ave  le  pupille  adombra,  ó 

allato  e  rigiiardommi  in  viso 

era  di  colei  cbe  amore 

sepnommi,  e  poi  lasciorami  in  pianto. 

u  mi  pai-ea,  ma  trista,  e  quale 

ilici  è  la  sembiauza.  Al  capo  10 

mmi  la  destra,  e  sospirando, 

disse,  e  ricordanza  alcuua 
noi?  Donde,  risposi,  e  come 
cara  beltà?  Quanto,  deh  quanto 

dolse  e  duol:  né  mi  credea  15 

)fcr  tu  lo  dovessi;  o  questo 
ì  sconsolato  il  dolor  mio. 

II  |>er  lasciarmi  un'  altra  volta? 

^au  tema.  Or  dimmi,  o  che  t'  avvenne? 
lolla  di  prima?  K  che  ti  Ntrugge  20 

ente?  Obblivìone  ingombra 


meatj 
ietto. 


do, 
6  qi 
irova 


[ 


Oiovaiie  soli,  ma  si  coiisnnia  e  [leriie 
La  giovaaezza  mia  come  vecchiezza; 


IL   SOGNO 

lì  paveuto,  e  pnr  iii'C  luDgc  lissai 
?o  da  vuci'hiez/ji  si  dist'ordn 

dell'età  mia.  X)tsi.-cniino  iti  piiuit< 
ambedue;  felicità  lutu  riso 
er  nostro;  o  dilettossi  il  dolo 
rtri  afibtiDt.  Or  se  di  pianto  il  cij; 
usi,  e  di  pallor  veliito  il  viso 

tiia  dipartita,  e  so  d' audacia 
gravido  il  cor;  dimmi:  d'amore 
.  alcuna,  o  di  pietà,  giammai 
il  misero  amante  il  cor  t'  asiMilsp 
I  vivesti  y  Io  disperaiiilo  allora 
Bndo  ti'uea  lo  notti  e  i  giorni; 
lel  vano  dubitar  si  stimea 
tnte  mia.  Clio  se  una  volta  sola 
ti  strinse  dì  mia  negra  vita, 
lel  celtu',  ti  prego,  e  mi  soccorra 
riembrauiia  or  che  il  fiitnro  i>  tolti» 
itri  giorni.  E  quella:  ti  confoiia, 
atnrato.  Io  di  pietade  avara 
I  fili  mentre  vissi,  ed  or  non  sono, 
:Ì  misera  anch'  io.  Non  far  querela 
)sta  iutelicissima  fanciulla. 

sventui-e  nostro,  e  per  1'  amore 
li  strugge,  esclamai;  per  lo  dili^tto 

di  giovanezza  e  là  perduta 

dei  nostri  df,  concedi,  o  cara. 
,  tua  destra  io  tocchi.  Ed  ella,  in  at 
e  tristo,  la  poi'geva.  Or  mentre 
n  la  ricopro,  e  <!'  aifaunosa. 
,za  palpitando  all'  anelante 


XVI. 

TA  SOLITARIA. 


la  pioggia,  allor  che  1'  ale 

nella  chiusa  stauza 
id  al  balcou  s'  aifaccia 
sampi,  e  il  Sol  elio  nasce 
rai  fra  le  cadenti 
la  capanna  mia 
iJiiaudo,  mi  risveglia; 
svi  niigoletti,  e  il  primo 
isiuTo,  e  l'aura  freBca, 
igge  benedico: 
adine  ìutaiiste  'mura, 

assai,  là  dove  segue 
iompaguo;  e  doloroso 
norrò,  deh  tosto!  Alcuna 
jietà  pur  mi  dimostra 
ti  lochi,  un  giorno  oh  quiinto 
cortese!  E  tu  pur  volgi 
guardo:  e  tu,  sdegnando 
;Ii  affanni,  alla  reina 
'  natura.  In  cielo. 


In  terra  amico  agi'  infelici  alcuno 
E  rifugio  uon  i-estu  altru  che  il  ten». 

'    Talor  m' assido  in  solitaria  pui-tc, 
Hovra  un  rialto,  al  margine  d'  un  lago 
Di  taciturne  piaute  incoronato. 
Ivi,  quando  il  meriggio  in  ciel  si  volvu, 
La  sua  tranquilla  imago  il  Sol  dipingo, 
Ed  erba  o  foglia  non  si  crolla  al  vento, 
E  nou  onda  incresparsi,  e  non  cicala 
Strìder,  nò  batter  penna  augello  in  ramo, 
Né  farfalla  ronzar,  ne  voce  o  moto 
Da  presso  né  da  lungo  odi  né  vedi. 
Tieu  quelle  rive  altissima  quiete; 
Ond'  io  quasi  me  stesso  e  il  mondo  obblio 
Sedendo  immoto;  e  già  mi  par  die  sciolte 
Giaccian  le  membra  mie,  nò  spirto  o  senso 
Pili  le  comraova,  e  lor  quieto  antica 

Co'  sileuKÌ  del  loco  si  confonda. 

Amore,  amore,  assai  lungi  volasti 
Dal  petto  mio,  che  fu  sf  caldo  un  giorno 
Anzi  rovente.  Con  sua  fj-edda  mano 
Lo  strinse  la  sciaura,  e  in  ghiaccio  (   volto 
Nel  fior  degli  anni.  Mi  aovvieu  dd  tempo 
Che  mi  scendesti  in  seno.  Eia  f|ucl  duki 
E  iri-evocabil  tempo,  alloi"  che  s'  apre 
Al  guardo  giovanil  questa  infeiice 
Sc«na  del  mondo,  e  gli  sonìdc  in  vistii 
Di  pai"adiso.  Al  garzoncello  il  core 
Dì  vergine  speranza  e  di  ,desio 


LA    VITA    S0L1TAHIA 

!za  Del  petto;  e  già  s'accinge  all'opra 
(|ucstii  vita  cume  a  danza  o  gioco 
mìsero  moi-ta).  Ma  non  sf  tosto, 
lor,  di  te  ni'aceonsi,  e  il  viver  mio 
rtHua  avea  già  rotto,  ed  a  questi  occhi 
n  alti'O  convenia  che  il  pianger  sempre. 
V  se  talvolta  per  le  piagge  apriche, 
la  tallita  auroi'a  o  ((iiando  al  sole 
illano  i  tetti  e  i  poggi  e  le  campagne, 
jntro  di  vaga  donzelletta  il  viso; 
qiialor  nella  placida  quiete 
estiva  notte,  il  vagabondo  passo 
rincontro  alle  ville  soflermaado, 
erma  terra  contemplo,  e  di  fanciulla 
e  all'  opre  di  sua  man  la  notte  aggiunge 

0  sonai-  nelle  romite  stanze 
arguto  canto;  a  palpitar  si  move 

esto  mio  cor  di  sasso;  ahi,  ma  ritorna 
^to  al  ferreo  sopor:  eh' è  fatto  estrano 
;ni  moto  soave  al  petto  mio. 

0  cara  luna,  al  cui  tranquillo  raggio 
,nzau  le  lepri  nelle  selve;  e  duolsi 
la  mattina  il  cacciatoi-,  che  ti-ova 
orme  intricate  e  false,  e  dai  covili 
ror  vario  lo  svia;  salve,  o  benigna 
Ile  notti  reina.  Infesto  scende 
]'aggio  tuo  fra  macchie  e  balze  o  dentro 
deserti  edifìci,  in  su  l'afrciaro 

1  pallido  ladron  eh'  a  teso  orecchio 
fragor  delle  rute  e  de'  cavalli 


Da  lungi  osserva  o  il  calpestio  de'  piedi 

Su  k  tiicita  via;  poscia  improvviso 

Col  siion  dell'  armi  e  con  la  ranca  voce 

E  col  funereo  ceffo  il  coi-e  aggliiact;ia 

Al  passeggèr,  cui  semivivo  e  nudo 

Ijascia  in  breve  ti'a'  sassi.  Infesto  ne(^orre 

Per  le  contrade  cittadine  il  bianco 

Tuo  lume  al  drudo  vii,  che  degli  alberghi 

Va  radendo  le  mura  e  la  secreta 

Ombra  seguendo,  e  resta,  e  si  spaura 

Delle  ardenti  lucerne  e  degli  aperti 

Balconi.  Infesto  alle  malvage  menti, 

A  me  sempre  benigno  il  tuo  cospetto 

Sarà  per  (juestc  piagge,  ove  non  altro 

Che  lieti  colli  e  spaziosi  eampi 

M' apil  alla  vista.  Ed  ancor  io  soleva, 

Bench'  innocente  io  fossi,  il  tuo  vezzoso 

Raggio  accusar  negli  abitati  lochi, 

Quaud'ei  m'  offriva  al  guardo  umano,  e  quanc 

Scopriva  umani  aspetti  al  guardo  mio. 

Or  sempi-e  loderollo,  o  eh'  io  ti  mii-i 

Veleggiar  tra  le  nubi,  o  che  serena 

Dominatiice  dell'  etereo  campo, 

Questa  flebil  rigiiai-di  umana  sede. 

Me  spesso  rivedrai  solingo  e  muto 

Errar  pe'  boschi  e  per  le  vei'di  rive, 

0  seder  sovra  l' erbe,  assai  contento 

Se  core  e  lena  a  sospirar  m'  avanza. 


XVII. 

CONSALYO. 


Presso  alla  fin  di  sua  dimora  in  terra, 
G-iacea  Consalvo;  disdegnoso  un  tempo 
Del  suo  destino;  or  gik  non  pili,  che  a  mezzo 
Il  quinto  lustro,  gli  pendea  sul  capo 
Il  sospirato  obblio.  Qual  da  gran  tempo, 
.Cosi  giacea  nel  funeral  suo  giorno 
Dai  piit  diletti  amici  abbandonato: 
Ch'amico  in  terra  al  lungo  andar  nessuno 
Resta  a  colui  che  della  terra  è  schivo. 
Pur  gli  era  al  fianco,  da  pietà  condotta  ' 
A  Consolai'e  il  suo  deserto  stato, 
Quella  che  sola  e  sempre  eragli  a  mente, 
Per  divina  beltà  famosa  Elvira; 
Conscia  del  suo  poter,  conscia  clie  un  guardo 
Suo  lieto,  un  detto  d' alcim  dolco  asperso. 
Ben  mille  volte  ripetuto  e  mille 
Nel  costante  peusier,  sostegno  e  cibo 
Esser  solea  dell'infelice  amante: 
Benché  nulla  d'amor  parola  udita 
Avess'ella  da  lui.  Sempre  in  quell'alma 
Era  del  gran  desio  stato  più  foi-te 


Un  sovrano  timor.  Cosf  Tavea 

Fatto  schiavo  e  fancinllo  il  troppo  amore. 

Ma  ruppe  iiltin  la  morte  il  nodo  antico 
Alla  sua  lingua.  Poichó  certi  i  segni 
Sentendo  di  quel  d(  che  Tuoni  distoglie, 
Lei,  già  mossa  a  paitir,  pi-esa  per  mano, 
E  quella  man  bianchissima  stringendo, 
Disse:  in  parti,  e  l'ora  omai  ti  sforza: 
Elvira,  addio.  Non  ti  vedrò,  ch'io  ci-eda, 
Un'  altra  volta.  Or  dunque  addio.  Ti  rendo 
Qual  maggior  grazia  mai  delle  tue  (.nii-o 
Dai'  possa  il  labbro  mio.  Premio  damtti 
Chi  può,  se  premio  ai  pii  dal  ciel  si  ronde. 
Impallidia  la  bella,  e  il  petto  anelo 
Udendo  le  si  foa:  che  sempre  stringe 
All'uomo  il  cor  dogliosamente,  ancora 
Ch'estranio  sia,  chi  si  diparte  e  dicc,_^ 
Addio  per  sempre.  K  contraddir  voleva, 
Dissimulando  l'appressai'  del  fato, 
Al  moribondo.  Ma  il  suo  dir  prevenne 
Quegli,  e  soggiunse:  desiata,  e  molto, 
Come  sai,  l'ipregata  a  me  discende, 
Xon  temuta,  la  morte;  e  lieto  apparmi 
Qnesto  feral  mio  df.  Pesami,  ò  vero, 
Che  te  perdo  per  sempre.  Oimó  per  sempre 
Parto  da  te.  Mi  si  divide  il  core  . 
In  questo  dir.  J'iii  non  vedrò  quegli  occhi, 
Né  la  tua  voce  udrò!  Dimmi  :  ma  pria 
Di  lasciarmi  in  eterno,  Elvira,  un  bacio 
Non  vorrai  tu  donai'miV  un  bacio  solo 


b  COSBALVO 

In  tutto  il  viver  mio?  (hnzìa,  ch'ei  ci 
NoQ  si  nega  a  clit  mnof.  Né  già  vt 
Foti-ù  del  dono,  io  semispento,  a  cu 
Straniera  man  le  labbra  oggi  ft-a  pò 
Kternamente  chiuderà.  Ciò  detto 
Con  un  sospiro,  all'  adorata  destra 
Le  fredde  labbra  supplicando  affìsse. 

Stette  sospesa  e  pensierosa  in  atl 
La  bellissima  donna;  e  liso  il  guardo. 
Di  mille  vezai  sfavillante,  in  quello 
Tenea  dell'infelice,  ove  l'esti-emu 
Lacrima  lilucea.  Né  dielle  il  core 
Di  sprezzar  la  dimanda,  e  il  mesto 
Einacerbir  col  niego:  anzi  la  vinse 
Misericordia  dei  ben  noti  ardori. 
E  quel  volto  celeste,  e  quella  bocfra 
Già  tanto  desiata,  e  per  molt'  anni 
Argomento  di  sogno  e  di  sospiro. 
Dolcemente  appi-essando  al  volto  affi 
E  scolorato  dal  moi-tale  affanno, 
Fili  baci  e  più,  tutta  benigna  e  in 
D'alta  pietà,  su  le  convulse  labbra 
Del  ti-epido,  rapito  amante  impi-esse. 

Che  divenisti  allor?  quali  appari 
Vita,  nioi-te,  sventura  agli  occhi  tuo 
Fuggitivo  Consttlvo  ?  Egli  la  mano, 
Ch'ancor  tenea,  della  diletta  Elvira 
Postasi  al  cor,  che  gli  ultimi  battea 
Palpiti  della  moi-te  e  dell'  amore, 


Ti  fosse  al  volto,  agli  atti,  alla  favella, 
Saria  cosi  conforme,  assai  men  bella. 

Fra  cotanto  dolora 
Quanto  all'umana  età  propose  il  fato, 
Se  vera  e  quale  il  mio  pensier  ti  piuge 
Alcun  t'amasse  in  terra,  a  lui  pur  fora 
Questo  viver  beato: 
E  ben  chiaro  vegg'io  siccome  ancora 
Seguir  loda  e  virili  qual  ue'prim'auui 
L'amor  tuo  mi  farebbe.  Or  non  aggiiim 
Il  elei  nullo  conforto  ai  nostri  affanni; 
E  t«co  la  mortai  vita  saria 
Simile  a  quella  che  nel  cielo  india. 

Per  le  valli,  ove  suona 
Del  faticoso  agricoltore  il  cauto. 
Ed  io  seggo  e  mi  lagno 
Del  giovanile  error  che  m'abbandona; 
E  per  li  poggi,  ov'  io  rimembro  e  piagu 
I  perduti  desiri,  e  la  pei-duta 
Speme  de'  giorni  mìei  ;  di  te  pensjmdo, 
A  palpitar  mi  sveglio.  E  potess'io, 
Nel  secol  tetro  e  in  questo  aer  nefando, 
L'alta  specie  serbar;  ohe  dell'imago, 
Poi  che  del  ver  m'ò  tolto,  assai  m'appag 

Se  dell'eterne  idee 
L'una  sei  tu,  cui  di  sensibil  forma 
Sd^ni  l'eterno  senno  esser  vestita, 
E  fra  caduche  spoglie 


L    SUA    DONKA 

i  dì  funerea  vita 
l' superni  giri 
erabili  t'accoglii 
lol  prossima  stel 
benigno  etere  s| 
gli  anni  iufaiist 
iniante  inno  ric( 


pingui  campi, 

irpureo  manto 

■  s'altri,  a  sdegno 

la  superna 

nano, 

ndotto, 

l  duro  morso 

le  invano 

tutti 

icaci 

queir  una 

si  e 


I  chiome  il  culto 
e  i  vani  studi 

le  frequenti 

0,  e  gli  orti, 

liate  danze 

HO;  a  lui  dal  labbro 

ahi,  ma  nel  petto, 
da,  immota 
i,  siede 

a  cui  non  puote 
jn  la  crolla 
jbro, 

tremante, 
irò  sguardo, 
sa  mortale. 

Altri,  quasi  a  fuggir  volto  la  trista 
sorte,  in  cangiar  ten-e  e  climi 
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L'età  spendendo,  e  mari  e  poggi  errand( 
Tatto  r  orbe  trascorre,  ogni  contine 
Degli  spazi  clie  all'iiom  negl'inliniti 
Campi  del  tutto  la  natura  aperse. 
Peregrinando  aggiimge.  Ahi  ahi,  s'asside 
Su  l'alte  prue  la  negra  cura,  e  sotto 
Ogni  clima,  ogni  ciel,  si  chiama  indarno 
Felicità,  vive  tristezza  e  regna. 

Hawi  chi  le  crudeli  opre  di  marte 
Si  elegge  a  passar  l'ore  e  nel  fraterno 

Sangue  la  man  tinge  per  ozio;  ed  hawi 
Chi  d'altrui  danni  si  conforta,  e  pensa 
Con  far  misero  altrui  far  se  men  tristo, 
S(  che  nocendo  usar  procaccia  il  tempo. 
E  chi  viriate  o  sapienza  ed  arti 
Perseguitando;  e  chi  la  propria  gente 
Conculcando  e  l' estrane,  o  di  remoti 
Lidi  turbando  la  quiete  antica 
Col  mercatar,  con  l'armi  e  con  le  frodi, 
La  destinata  sua  vita  ( 


Te  più  mite  desio,  cura  piò  dolce 
Regge  uel  fior  di  gioventii,  nel  bello 
Aprii  degli  anni,  altrui  giocondo  e  primo 
Dono  del  ciel,  ma  grave,  amaro,  infesto 
A  chi  patria  non  ha.  Te  punge  e  move 
Studio  de'  carmi  e  di  ritrar  parlando 
Il  bel  che  raro  e  scarso  e  fuggitivo 
Appar  nel  mondo,  e  quel  che  più   benigi 
Di  natura  e  del  del,  tecondaraente 


Eleggerò.  L'acerbo  vero,  i  ciechi 
Destini  investigar  delle  mortali 
E  dell'eterne  cose:  a  che  prodotta, 
A  che  d'affanni  e  di  miserie  earca 
L'umana  stirpe;  a  quale  ultimo  inte 
Lei  spinga  il  fato  e  la  natura;  a  cu 
Tanto  nostro  dolor  diletti  o  giovi: 
Con  quali  ordini  e  leggi  a  die  si  yt 
Questo  arcano  universo  ;  il  qual  di  1 
Colmano  i  saggi,  io  d'ammirar  son 

In  questo  specolar  gli  ozi  traeud 
Verrò:  che  conosciuto,  ancor  che  tri 
Ha  suoi  diletti  il  vero.  E  se  del  ver^ 
■  Ragionando  talor,  fieno  alle  genti 
0  mal  grati  i  miei  detti  o  non  intes 
Non  mi  dorrò,  che  già  del  tutto  il  ' 
Desio  di  gloria  antico  in  me  tia  spe: 
Vana  Diva,  non  pui-,  ma  di  fortuna 
E  del  fato  e  d'amor,  Diva  più  cieca 


Di  sospirar  cessò  ! 


ENTO. 


esanime 


Fatta  per  me  la  vita; 
La  terra  inaridita, 
Chiusa  in  eterno  gel; 


^■ero  105 


ilpìtt, 

i.  110 


>^ne  iui,  luggenao,  a  prova 
'^"'"    nisce  ogni  mortai. 

be  ignora  il  tristo  secolo 
gegni  e  le  virtudi; 
manca  ai  degni  studi 
luda  gloria  ancor. 


\ 
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Anche  peria  fra  poco 
La  speranza  mia  dolce:  agli  anni  miei  50 

Anche  negare  i  fati 
La  giovanezza.  Ahi  come, 
Come  passata  sei, 
Cara  compagna  dell'  età  mia  nova, 
Mia  lacrimata  speme!  55 

Questo  è  quel  mondo?  questi 
I  diletti,  l'amor,  l'opre,  gli  eventi 
Onde  cotanto  ragionammo  insieme? 
Questa  la  sorte  dell'umane  genti? 
Air  apparir  del  vero  60 

Tu,  misera,  cadesti:  e  con  la  mano 
La  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda 
Mostravi  di  lontano. 


Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  I,  Poesie. 
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ANTE     DELL   ASIA. 


elV  dirami,  che  fai, 


ìftUi? 

0,  ancor  sei  vaga 


campo,  e  vede 

i^oì  stanco  si  riposa  in  su  la  sei'a: 
i  non  ispera. 
I  lima:  a  che  vale 

la  sua  vita, 
1  vita  a  voi?  dimmi:  ove  tende 


Del  tacito,  infinito  andar  del  tempo. 

Tu  sai,  tu  certo,  a  qual  suo  dolce  amore 

Rida  la  primavera, 

A  chi  giovi  l'ardore,  e  che  procacci 

Il  verno  co'suoi  ghiacci. 

Mille  cose  sai  tu,  mille  discopri, 


TE 


1  sereno 
itagna; 

ppare. 

ito 

elo, 

dell'  acqua 
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Sprezzò  r  intuiista  vita, 

Nò  per  altro  signore 

Come  per  questo  a  perigliar  fu  pronto: 

Ch'  ove  tu  porgi  aita, 

Amor,  nasce  il  coraggio, 

0  si  ridesta;  e  sapiente  in  opre, 

Non  in  peusiero  invan,  siccome  suole, 

Divien  1'  umana  prole. 

Quando  novellamente 
Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  affetto, 

Languido  e  stanco  iusiem  con  caso  in  petto 
Un  desiderio  di  morir  si  sente: 
Come,  non  so:  ma  tale 
D' amor  vero  e  possente  ò  il  primo  effetto. 
Foi-se  gli  occhi  spaura 
AUor  questo  deserto:  a  se  la  terra 
Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 
Vede  ornai  senza  quella 
Nova,  sola,  infinita 
Felicità  che  il  suo  pensier  iigura: 
Ma  per  cagion  di  lei  gmve  procella 
Presentendo  in  suo  cor,  brama  quiete. 
Brama  raccorsi  in  porto 
Dinanzi  al  fier  disio, 
Che  già,  rugghiando,  intorno  intorno  osciu-a. 

Poi,  quando  tutto  ai'volge 
La  tbrmidabìl  possa, 
E  fulmina  nel  cor  l' invitta  cura, 
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Quante  volte  implorata 

Con  desiderio  intenso, 

Morte,  sei  tu  dall' affannoso  amante!  50 

Quante  la  sera,  e  quante 

Abbandonando  all'  alba  il  corpo  stanco, 

Se  beato  chiamò  s'indi  giammai 

Non  rilevasse  il  fianco, 

Né  tornasse  a  veder  l'amara  luce!  55 

E  spesso  al  suon  della  funebre  squilla, 

Al  canto  che  conduce 

La  gente  morta  al  sempiterno  obblio, 

Con  più  sospiri  ardenti 

Dall'  imo  petto  invidiò  colui  60 

Che  tra  gli  spenti  ad  abitai'  sen  giva. 

Fin  la  negletta  plebe, 

L'uom  della  villa,  ignaro 

D'ogni  virtù  che  da  saper  deriva, 
I  Fin  la  donzella  timidétta  e  schiva,  65 

Che  già  di  morte  al  nome 

Senti  rizzar  le  chiome. 

Osa  alla  tomba,  alle  funeree  bende 

Fermar  lo  sguardo  di  costanza  pieno, 
I  Osa  ferro  e  veleno  70 

Meditar  lungamente, 

E  nell'indotta  mente 

La  gentilezza  del  morir  comprende. 

Tanto  alla  morte  inclina 
f  D'amor  la  disciplina.  Anco  sovente,  75 

A  tal  venuto  il  gran  travaglio  interno 
l  Che  sostener  noi  può  foi-za  mortale, 

O  cede  il  corpo  frale 
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Ue'taoi  bambini,  il  niveo  collo  iuta 

1  uppruvute —  Voi.  I,  Focaia. 


iiaoto  pili  TOgll  o  ctimuluti 
bugerà  chiunque  avi-alle,  e 
iialunque  nome.  Questa  lef 
erisser  natura  e  il  feto  in  i 

co'fulmini  suoi  Volta  nò 
ei  non  caucellerà,  non  Auj 
on  le  macchine  sue.  né  coi 
'i  politici  scritti  il  secol  no 
empre  il  buono  in  tristezzn 
empre  e  il  ribaldo:  inconti 
1  ai-me  tutti  congiurati  i  n 
ione  in  perpetuo:  al  vero  ( 
alunnia,  odio  e  livor:  cibo 

debole,  cultor  de'ricchi  e 
.  digiuno  mendico,  in  ogni 
'i  comuQ  reggimento,  o  prt 
ien  l'eclittica  o  i  poli,  eter 
ara,  se  al  gener  nostro  il  ] 

la  fece  del  di  non  vengoi 

Queste  licri  reliquie  e  qi 
elio  passate  età,  forza  è  eh 
orti  quella  che  sorge  età  d 
erché  mille  discordi  e  i"epu 
'umana  compagnia  principi 
M  per  natura;  e  por  quegl 
on  valser  gl'intelletti  e  le 
egli  uomini  giammai,  dal  < 
'inclita  schiatta,  e  non  vai 
aggio  sia  uó  posseute,  al  s< 
atto  alcuno  o  gioraal.  Ma 


Pili  gravi,  intera,  e  uou  ve<liita  iiinauzi, 
Fia  la  mortai  felicità.  Pili  molli 
Di  gioi'uo  ili  gioruo  diveiT-an  le  vesti 
O  di  lana  o  di  seta.  I  ronzi  panni 
Lasciando  a  prova  agricoltori  e  fabbri, 
CUiiiderauuo  in  coton  la  saibra  pelle, 
E  di  castoro  coprii-au  le  schiene. 
Meglio  fatti  al  biao^o,  o  più  lepgiailri 
Certameute  a  veder,  tappeti  e  enitri. 
Seggiole,  canapo,  sgabelli  e  men^e. 
Letti,  ed  ogni  alti-o  arnese,  adnnieraiiiio 
Di  lor  mensfiiia  beltà  gli  appai-titnieiiti  ; 
E  nove  forme  di  paiiioli,  e  nove 
Pentole  ammirerà  l'arsa  cucina. 
Da  Parigi  a  Calais,  di  quivi  a  Londni, 
Da  Londra  a  Liverpool,  rapido  tanto 
Sarà,  quant'altri  immaginai'  non  osa, 
n  cammino,  anzi  il  voto:  e  sotto  l'ampie 
Vie  del  Tamigi  fia  dischiuso  il  varco. 
Opra  ardita,  imnioi-tal,  ch'esser  dischiuso 
Dovea,  già  son  molt'anni.  IlUimniate 
Meglio  ch'or  son,  beuch6  sicuro  al  pai'i, 
Nottetempo  saraii  le  vie  nien  trilp 
Delle  città,  sovrane,  e  talor  torse 
Di  suddita  città  le  vie  maggiori. 
Tali  dolcezze  e  sf  beata  sorte 
Alla  prole  vegneute  il  ciel  destina. 

Fortimati  (s>lor  che  mentre  io  scrivo 
Miagolanti  in  su  le  braccia  accoglie 
La  levatrice!  a  cui  veder  s'aspetta 

Leofakui,  Opcr«  approvate.  —  ToI.  I,  Poesie.  le 


dt,  quando  per  lunghi 
e  imprenderà  col  latte 
trice  ogni  fanciullo,  1 

li  sai.  quanto  di  carni, 
■già  di  farina  inghiotta 

0  in  ciaseim  mese;  e  quanti 
10  partoriti  e  morti 

lio  prior:  quando,  per  opra  1 

ipore,  a  milioni 

Q  secondo,  il  piano  e  il  poggio, 

del  mar  gl'immensi  tratti, 

gru  ituol  che  repente 

)agne  il  giorno  involi  1 

iz/ette,  animi  e  vita 

e  di  saveie  a  questa 

nture  unici  fonte' 

fmcmlto    con  assidui  tura 

di  fiiscelh    in  fcimi  li 

di  toire  0  di  palazzi 
calza    e  come  pnma 
a    id  itteriarlo  t  volto 
b'ji  a  lui  fuscelli  e  fogli 
Ilo  bon  di  mestieri  1' 

'DI  opra  sua    quantunque 

a  contemplar    non  puma 

eh  a  disfarla  imprende 
e  dispensaudo  alti  ove 
ireseivai  se  stesso  ed  altio  li 

U  un  lagion  gli  t  chiusa 

1  mortai  seme  accorre 


mio:  che,  non  potendo 
(al-  persona  aldina, 
ido,  a  ricercar  si  diero 
citade;  e  quella 
iiente,  essi  di  molti 
tutti,  un  popol  fauno 
;  tal  poitento,  accora 
da  riviste  e  da  gazzette 
il  civil  gregge  ammira. 


h  senno,  oh  sovrumano  acume 

li  volge!  E  che  sicuro 

ap  lenza,  o  Gino, 

ancora  e  più  ripoeti 

la  ai  secoli  futuri 

tuo!  Con  che  costanza 

;hernf,  prosteso  adora 

abbatterà,  per  girne 
rottami,  e  per  riporlo 
;rincensi  il  df  vegnente! 

si  dee,  che  fede  inspira 
i  volge,  anzi  dell'anno, 
tir!  con  quanta  cura 
3I  dell'  auno,  at  quat  difforme 
tro  appresso,  il  sentir  nostro 
iggir  che  mai  d'un  punto 
ji!  E  di  che  tratto  innanzi, 
si  opponga  il  tempo  antico, 
aper  nostro  ò  scorso!' 

noi,  lodato  Gino:  un  franco 
ta-o,  auzi  (li  tntte 
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Scienze  ed  arti  e  facoltadi  umane, 
E  menti  che  far  mai,  sono  e  saranno, 
Dottore,  emendator,  lascia,  mi  disse, 
I  propri  affetti  tuoi.  Di  lor  non  cura 
Questa  virile  età,  volta  ai  severi 
Economici  studi,  e  intenta  il  ciglio 
Nelle  pubbliche  cose.  H  proprio  petto 
Esplorar  che  ti  vai?  Materia  al  canto 
Non  cercar  dentro  te.  Canta  i  bisogni 
Del  secol  nostro,  e  la  matura  speme. 
Memorande  sentenze!  ond'io  solenni 
Le  risa  alzai  quando  sonava  il  nome 
Della  speranza  al  mio  profano  orecchio 
Quasi  comica  voce,  o  come  un  suono 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagni. 
Or  torno  addietro,  ed  al  passato  im  corso 
Contrario  imprendo,  per  non  dubbi  esempi 
Chiaro  oggimai  ch'ai  secol  proprio  vuoisi. 
Non  (contraddir,  non  repugnar,  se  lode 
Cerchi  e  fama  appo  lui,  ma  fedelmente 
Adulando  ubbidir:  cosi  per  breve 
Ed  agiato  cammin  vassi  alle  stelle. 
Ond'io,  degli  astri  desioso,  al  canto 
Del  secolo  i  bisogni  omai  non  penso 
Materia  far  ;  che  a  quelli,  ognor  crescendo, 
Provveggono  i  mercati  e  le  officine 
Già  largamente;  ma  la  speme  io  certo 
Dirò,  la  speme,  onde  visibil  pegno 
Già  concedon  gli  Dei;  già,  della  nova 
Felicità  principio,  ostenta  il  labbro 
De' giovani,  e  la  guancia,  enorme  il  pelo. 
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0  salve,  0  segno  salutare,  o 
Luce  della  tamosa  età  che  sorge 
Uii-a  dinanzi  a  te  come  s'allegra 
La  terra  e  il  ciel,  come  sfavilla 
Delle  donzelle,  e  per  conviti  e  i 
Qual  de'  barbati  eroi  t'ama  già  \ 
Cresci,  cresci  alla  patria,  o  masi 
Moderna  prole.  All'ombra  de' ti 
Italia  crescerà,  crescerà  tutta 
Dalle  foci  del  Tago  all'  Ellespon 
Europa,  e  il  mondo  poserà  sicur 
£  tu  comincia  a  salutar  col  riso 
GÌ'  ispidi  genitori,  o  prole  infòu 
Eletta  agli  aurei  di  :  n6  ti  spaur 
L'innocuo  nereggiar  de' cari  as[ 
Kidi,  0  tenera  prole  ;  a  te  serba 
È  di  cotanto  favellare  il  frutto; 
Veder  gioia  regnar,  cittadi  e  vii 
Vecchiezza  e  gioventù  del  par  t 
E  le  barbo  ondeggiar  lunghe  dii 
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Tal  si  dilegua,  e  tale 
Lascia  V  età  mortale 
La  giovinezza.  In  fuga 
Yan  l'ombre  e  le  sembianze 
Dei  dilettosi  inganni;  e  vengon  meno 
Le  lontane  speranze, 
Ove  s'appoggia  la  mortai  natiu^a. 
Abbandonata,  oscura 

Eesta  la  vita.  In  lei  porgendo  il  guardo, 
Cerca  il  confuso  viatore  invano 
Del  cammin  lungo  che  avanzar  si  sente 
Meta  0  ragione;  e  vede 
Che  a  se  1'  umana  sede. 
Esso  a  lei  veramente  ò  fatto  estrano. 
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Troppo  felice  e  lieta 
Nostra  misera  sorte 
Parve  lassii,  se  il  giovanile  stato. 
Dove  ogni  ben  di  mille  pene  è  frutto, 
Durasse  tutto  della  vita  il  corso. 
Troppo  mite  decreto 

Quel  che  sentenzia  ogni  animale  a  morte, 
S'  anco  mezza  la  via 
Lor  non  si  desse  in  pria 
Della  terribil  morte  assai  più  dm'a. 
D' intelletti  immortali 
Degno  trovato,  estremo 
Di  tutti  i  mali,  ritrovar  gli  eterni 
La  vecchiezza,  ove  fosse 
Incolume  il  desio,  la  speme  estinta, 
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Secche  le  fonti  del  piacer,  le  pene 

Maggiori  sempre,  e  non  più  dato  il  bene.         50 

Yoi,  collinette  e  piagge, 
Caduto  lo  splendor  che  all'  occidente 
Inargentava  della  notte  il  velo. 
Orfane  ancor  gran  tempo 
1  Non  resterete;  che  dall'  altra  parte  o5 

Tosto  vedrete  il  cielo 
Imbiancar  novamente,  e  sorger  1'  alba  : 
Alla  qual  poscia  seguitando  il  solo, 
E  folgorando  intorno 

Con  sue  fiamme  possenti,  60 

Di  lucidi  torrenti 

Inonderà  con  voi  gli  eterei  campi. 
Ma  la  vita  mortai,  poi  che  la  bella 
Giovinezza  sparf,  non  si  colora 
D'  alti-a  luce  giammai,  nò  d'  altra  aurora.  65 

Yedova  è  insino  al  fine;  ed  alla  notte 
Che  r  altre  etadi  oscura. 
Segno  poser  gli  Dei  la  sepoltura. 
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IL    FIORE    DI 


Qui  su  1'  alida  schieu 
Del  tbrmidabil  monte 
Stermiuator  Tesevo, 
La  qual  nuli'  alti'o  allog. 
Tuoi  cespi  solitari  intorc 
Odorata  ginestra, 
Contenta  dei  deserti.  An 
De'  tuoi  steli  abbellir  1'  « 
Che  cingon  la  cittade 
La  qual  fu  donna  de'  m 
E  del  perduto  impero 
Par  che  col  grave  e  tac 
Eaceian  fede  o  ricordo  a 
Or  ti  riveggo  in  questo 
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cou  moti 

uicor  ij  ubi  tinnente 

itto. 

3  rive 

gente 

orti  e  lyroyressive. 

\\à  ti  spocchia, 

sciocco, 
IO  allora 

er  segnato  iunantì 
volti  addietro  i  passi, 
inti, 
liami. 

riar  gì'  ingegni  tutti 
rea  padre  ti  teca 
ancora 

Non  io 

i  scenderò  sotterra; 

jinttosto  che  si  semi 

lanto  si  possa  aperto  : 

i  che  obblio 

3  all'  età  propria  iucrebbe.  ' 

he  teco 

asai  iiuoi'  mi  rido. 

indo,  e  seno  a  im  tempo 

lonsiero, 

pai-te,  e  per  cui  solo 
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Si  cresce  in  civiltà,  che  sola  in  meglio 

Guida  i  pubblici  fati. 

Cosi  ti  spiacqiie  il  vero 

Dell'  aspra  sorte  e  del  depresso  loco 

Che  natura  ci  die.  Per  questo  il  tergo  80 

Vigliaccamente  rivolgesti  al  lume 

Che  il  fé  palese:  e,  fuggitivo,  appelli 

Yil  chi  lui  segue,  e  solo 

Magnanimo  colui 

Che  se  schernendo  o  gli  altri,  astuto  o  folle,        85 

Fin  sopra  gli  astri  il  mortai  grado  estolle. 


Uom  di  povero  stato  e  membra  inferme 
Che  sia  dell'alma  generoso  ed  alto, 
Non  chiama  se  né  stima 

Ricco  d'or  né  gagliardo,  90 

E  di  splendida  vita  o  di  valente 
Persona  infra  la  gente 
Non  fa  risibil  mostra; 
Ma  se  di  forza  e  di  tesor  mendico 
Lascia  parer  senza  vergogna,  e  noma  95 

Parlando,  apertamente,  e  di  suo  cose 
Fa  stima  al  vero  uguale. 
Magnanimo  animale 
Non  credo  io  già,  ma  stolto. 

Quel  che  nato  a  perir,  nutrito  in  pene,  100 

Dice,  a  goder  son  fatto, 
E  di  fetido  orgoglio 
Empie  le  caii;e,  eccelsi  fati  e  nove 
Felicità,  quali  il  ciel  tutto  ignora. 
Non  puj'  quest'  orbe,  promettendo  in  terra  105 
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oonsumatiL  ;  or  facciam  senza. 

di  rifarla 
1,  so^giuDgea,  qnand'ella  ò  stanca; 
assi  a  rifar,  ma  il  tempo  manca. 


el  moflii 


FRAHMENTI 


)ento  il  diurno  raggio  i: 
eto  il  fumo  delle  ville,  ■ 
,ni  era  la  voce  e  della  j 
uand'  ella,  volta  all'amoi 
rovo  nel  mezzo  ad  una 
to  foss'  altra  mai  vezzosi 
landeva  ii  suo  cliiaroi'  p 
irella  del  sole,  e  fea  d'a 
rbori  eh'  a  quel  loco  erj 
ramuscelli  ivan  cantand 
iiu  con  r  usignol  che  si 

tronchi  un  rivo  fea  do 
mpido  il  mar  da  lungi, 
foreste,  e  tutte  ad  una  . 
ne  si  scoprian  delle  mo 
L  queta  ombra  giacca  la 
ollicelli  intorno  rivestia 
110  candor  la  rugiadosa 
la  leiiea  la  taciturna  vii 
inua,  e  il  vento  che  gii 

passar  sul  volto  si  seni 
^  lieta  fosse,  è  van  che 
i'  prendea  di  quella  vist 
,  cor  le  prometteva  era 


Mlcoro  ap.  Albsimeam,  1.  11,  e.  SS.  sd.  Schvelgb.  l.  *. 
•  ap.  eniDd.  1.  u.  p.  238.  Exjhilo  I,  e.  b  più  dlstlnUraenu 

.QB  a  glMsre  in  od  lécto  oonoaTO.'a  n»  d'i  naricelka,  tatto 
mando  niiTlga  par  I'Oohido  da  poneDte  a  leTaolc  Plt«a 
^to  da  GeiDÌDD  e.  S.  In  Potav.  Uroool.  ed.  Amat.  p.  13, 
Ihdo  Tapggr.  nbrIaUan.  I.  2.  ed.  UoDUana.  p.  14».  rac- 
qiiali  barbari  che  moitrarona  a  es»  Fitea  il  1d<^ 
indo  laro,  >i  aiUgiava  a  dormire,  E  il  Petiaroa  d  ac- 
li  opiiiioui  volgari  la  qael  Tersi.    CaD£.   Nella  atapou, 

Ijnaudo  Tede  il  paalor  calare  1  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  oT'egll  alberga. 

I  altri  delia  iDe<)eBlma  CsHEODe  et.  1,  segui  laseotenudi 


fetta  priucipaliaoimo  od  eflienfclale  della  bellezie  poetlebe, 
tggiori  belloExe  del  mopdo. 
ina.  Di  qnl  alla  fine  della  scauia  ai    ba   riguardo  alla 

g  UaiQpidaglla. 

alla  Tracia  la  citili  e  la' battaglia  di  Filippi,  ohe  Tera- 
.a  MavedoDia.  SlmiIrdenM  Del  nono  CanM  si  umilila  la 
1  IntorOD  agli  amori  iofelicl  di  SaRb  poetwu.   benché  il 


iineUa  plb  moderna. 

.  9».  La  sUnnhetta,  11  ilpoao   e  il 


NOTE.  179 

Florent.  toI.  5,  col.  733.  il  Barth  Animadv.  ad  Stat.  pari.  2,  p.  1081,  e  le 
«ose  dispaiate  dai  oonientatori,  e  nominatamente  dal  Calmet,  in  proposito 
del  demonio  meridiano  della  Scrittnra  volgata  Psal.  90,  v.  6.  Circa  al- 
l' opinione  che  le  ninfe  e  le  dee  sali'  ora  del  mezzogiornu  si  scendessero 
a  lavare  ne'  flami  e  ne'  fonti,  vedi  Callimaco  in  lavacr.  Pali.  v.  71.  seqq. 
e  quanto  propriamente  a  Diana,  Ovidio  Metaro.  1.  3,  v.  144  seqq. 

Pag.  48,  V.  47.  Egresansqae  Cain  a  facie  Domini,  habltavit  profngas 
in  terra  ad  orìentalem  plagam  Eden.  Etaediflcavit  civltatem.  Oenes.  e.  4. 
V.  16. 

Pag.  51,  V.  117.  È  quasi  superfluo  ricordare  che  la  California  è  posta 
neir  ultimo  termine  occidentale  di  terra  ferma.  Si  tiene  che  i  Oaliforni 
sieno,  tra  le  nazioni  conosciute,  la  più  lontana  della  civiltà,  e  la  piil  indo» 
eile  alla  medesima. 

Pag.  106,  V.  1.  Plnsieurs  d'entre  eux  (parla  di  una  delle  nazioni 
erranti  dell'Asia)  passent  la  ucit  assis  sur  une  pierre  à  regarder  la  lune, 
et  à  improviser  «les  paroles  assez  trìstes  sur  des  airs  qui  ne  le  sont  pas 
moius.  n  Barone  di  Meyendorff,  Voyage  d'Orenbourg  k  Boukhara,  fait  en 
1820^  appresso  il  giornale  des  lavante  1826.  septembre  p.  518. 

Pag.  109,  V.  182.  Il  signor  Bothe,  traducendo  in  bei  versi  tedeschi 
questo  componimento,  accusa  gli  ultimi  versi  della  presente  stanza  di  tau- 
tologia, cioè  di  ripetizione  delle  cose  dette  avanti.  Segue  il  pastore  :  an- 
cor io  godo  pochi  piaceri  (godo  ancor  poco)  ;  né  mi  lagno  di  questo  solo, 
cioè  che  il  piacere  mi  manchi  ;  mi  lagno  dei  patimenti  che  provo,  cioè 
della  noia.  Questo  non  era  detto  avanti.  Poi,  conchiadendo,  riduce  in 
termini  brevi  la  quistione  trattata  in  tutta  la  stanza  :  perchè  gli  animali 
non  s'  annoino,  e  1'  uomo  si  :  la  quale  se  fosse  tautologia,  tutte  quelle 
conchiosioni,  dove  per  evidenza  si  riepiloga  il  discorso,  sarebbero  tau- 
tologie. 

Pag.  142,  V.  S4.  Pelliccia  in  figura  di  serpente,  detta  dal  tremendo 
rettile  di  questo  nome,  nota  alle  don  uè  gentili  de'  tempi  nostri.  Ma  come 
la  cosa  è  uscita  di  moda,  potrebbe  anche  il  senso  della  parola  andare  fra 
poco  in  dimenticanza.  Però  non  sarà  superflua  questa  noterella. 

Pag.  156,  V.  51.  Parole  di  un  moderno,  al  quale  è  dovuta  tutta  la  loro 
eleganza. 
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CANTO  PRIMO. 


1. 

Poi  che  da'  granchi  a  rintegrar  venuti 
Delle  ranocchie  le  fugate  squadre,  V 

Che  non  gli  aveano  ancor  mai  conosciuti, 
Come-  volle  colui  eh'  a  tutti  è  padre, 
Del  topo  vincitor  furo  abbattuti 
Gli  ordini,  e  volte  in  van  1'  opre  leggiadre. 
Sparse  l'aste  pel  campo  e  le  berrette 
E  le  code  topesche  e  le  basette  ; 

2. 

Sanguinosi  fuggian  per  ogni  villa 

I  topi  galoppando  in  su  la  sera, 

Tal  che  veduto  avresti  anzi  la  squilla 
Tutta  farsi  di  lor  la  piaggia  nera  : 
Quale  spesso  in  parete,  ove  più  brilla 
Del  sol  d'autunno  la  dorata  sfera, 
Yedi  un  nugol  di  mosche  atro,  importuno, 

II  bel  raggio  del  ciel  velare  a  bruno. 
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6. 

£  ritto  in  su  due  pie,  con  gli  occhi  intenti, 
Mirando  qaanto  si  potea  lontano, 
Di  qua,  di  là,  da  tutti  quattro  i  venti, 
Cercò  r  acqua  e  la  terra,  il  monte  e  il  piano  ; 
Spiò  le  selve,  i  laghi  e  le  correnti, 
Le  distese  campagne  e  V  oceano  ; 
Né  vide  altro  stranier,  se  non  farfalle 
E  molte  vespe  errar  giù  per  la  valle. 

7. 

Granchi  non  vide  già,  né  granchiolìni, 
Né  d'armi  ostili  indizio  in  alcun  lato. 
Soli  di  verso  il  campo  i  vespertini 
Piati  venian  movendo  i  rami  e  il  prato. 
Soavemente  susurrando,  e  i  crini 
Tra  gli  orecchi  molcendo  al  buon  soldato. 
Era  il  ciel  senza  nubi  e  rubiconda 
La  parte  occidentale,  e  il  mar  senz'  onda. 

8. 

Rinvigorir  sentissi,  ed  all'aspetto 
Di  si  quota  beltà  l'alma  riprese 
Il  Miratoudo.  E  poi  che  con  effetto, 
Quattro  volte  a  girar  per  lo  paese 
Le  pupille  tornando,  ogni  sospetto 
Intempestivo  e  vano  esser  comprese. 
Osò  gridare  a'  suoi  compagni  eroi  : 
Si  gran  fede  prestava  agli  occhi  suoi. 
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a  con  tanta  allegrezza  i  diecimila 
'  propria  virtù  d'Europa  ai  liti 
ucea,  dall'anni  e  dalle  fila 
persian  per  tanta  terra  usciti, 
»  udir,  che  via  di  fila  in  fila 
eficea,  di  color  che  pria  saliti 
.1  mar  si  scoprìa,  qnal  chi  mirare 
suo  scampo,  gridar,  mare  mare, 

10. 

1  quanta  i  topi,  ornai  ridotti  al  fìne 

tica  e  per  tema,  udirò  il  grido 

lono  flsplorator,  cui  le  marine 

e  rimuggir  con  tutto  il  lido  : 
d'intorno  intorno  ogni  confine 
guardo  aggiungea,  tranquillo  e  fido  ; 

ccorsi  e  far  alto,  e  che  dal  monte 

0  couvenia  mostrar  la  fronte. 

11. 

ri  in  sul  poggio,  ad  altri  appiè  dell'erta, 
iner  da  pili  bande  i  fuggitivi, 
toma,  in  un  d(,  per  via  deserta, 
)iagge  avea  mostro  e  mille  rivi  ; 
ti  ancora,  e  con  la  mente  incerta, 
corso  spossati  e  semivivi  ; 
minciàr  tra  loro  a  far  consiglio 
ioguo  presente  e  del  periglio. 


■1   «^  ■»  ^"  ",'■■*  ■■• 
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12. 


Oià  la  stella  di  Venere  apparia 
Dinanzi  all'  altre  stelle  ed  alla  lana  : 
Tacea  tutta  la  piaggia,  e  non  s'udia 
Se  non  il  mormorar  d'  una  laguna, 
E  la  zanzara  stridula,  eh'  uscia 
Di  mezzo  alla  foresta  all'  aria  bruna  : 
D'  espero  dolce  la  serena  imago 
Vezzosamente  rilucea  nel  lago. 

13. 

Taceano  i  topi  ancor,  quasi  temendo 
I  granchi  risvegliar,  benché  lontani, 
E  chetamente  andavan  discorrendo 
Con  la  coda  in  gran  parte  e  con  le  mani. 
Maravigliando  pur  di  quell'orrendo 
Esercito  di  bruti  ingordi  e  strani, 
•E  partito  cercando  a  ciascheduna 
Necessità  della  comun  fortuna. 


14. 


Morto  nella  battaglia  era,  siccome 
Nel  poema  d'  Omero  avete  letto, 
Mangiaprosciutti,  il  qual,  credo,  per  nome 
Mangiaprosciutti  primo  un  di  fu  detto  ; 
Intendo  il  re  de'  topi  ;  ed  alle  some 
Del  regno  sostener  nessuno  eletto 
Avea  morendo,  e  non  lasciato  erede 
Cui  dovesser  gli  Dei  la  regia  sede. 
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15. 

Ben  di  Ini  rimaneva  ima  fi, 
Leccamacine  detta,  a  Rodipane 
Sposata,  e  madre  a  quello  ODd( 
Cotanta  fama  per  le  bocche  um 
Subabriciole  il  bel,  dalla  cui  & 
Mort«  il  foco  scoppiò  fra  topif 
Tatto  ciò  similmente  o  già  sapt 
0  con  agio  in  Omero  il  legger 

16. 

Ma  un  tedesco  filologo,  di  i 
Che  mostran  che  il  legnaggio  e 
Tedesco  e  greco  un  df  t'uron  fr 
Anzi  un  solo  la  principio,  e  et 
Germanica  città,  con  molti  e  b 
Ragionamenti  e  con  un  bel  dip] 
Frova  che  lunga  pezza  era  già 
Che  fra'  topi  vigea  la  legge  sa 

17. 

Che  non  provan  sistemi  e  e 
£  teorie  dell'  alemanna  gente? 
Per  lor,  non  tanto  nelle  cose  o 
L' un  df  tutto  sappìam,  l' altro 
Ma  nelle  chiare  ancor  dubbi  e 
E  caligin  si  crea  continaamenti 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tul 
C^e  di  seme  tedesco  il  mondo 
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18. 


Dunque  primieramente  in  provvedere 
A  se  di  novo  capo  in  quelle  strette 
Porre  ogni  lor  pensier  le  affitte  schiere 
Per  lo  scampo  comnn  furon  costrette: 
Dura  necessità,  ch'uomini  e  fere 
Per  salute  a  servaggio  sottomette, 
E  della  vita  in  prezzo  il  mondo  priva 
Del  maggior  ben  per  cui  la  vita  è  viva. 

19. 

Stabile  elezion  per  or  non  piacque 
Far;  né  potean;  ma  differire  a  quando 
In  Topaia  tornati,  ove  già  nacque 
La  più  parte  di  lor,  la  tema  in  bando 
Avrian  cacciata,  e  le  ranocchie  e  l'acque 
E  seco  il  granchio  barbaro  e  nefando, 
Né  credean  ciò  lontan  lunga  stagione, 
Avrian  posto  in  eterna  obblivione. 

20. 

Intanto  il  campo  stesso,  e  la  fortuna 
Commetter  del  ritorno,  e  dei  presenti 
Consigli  e  fatti  dar  1'  arbitrio  ad  una 
Militar  potestà  furon  contenti. 
Così  quando  del  mar  la  vista  imbruna, 
Popol  battuto  da  contrari!  venti 
Segue  l'acuto  grido  onde  sua  legge 
Dà  colui  che  nel  rischio  il  pin  corregge. 
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21. 


Scelto  fu  Rubatocchi  a  cui  l'impero    . 
Si  desse  alior  di  mille  topi  e  mille: 
Eubatocchi,  che  fu,  come  d'Omero 
Sona  la  tromba,  di  quel  campo  Achille. 
Lungamente  per  lui  sul  lago  intero 
Versar  vedove  rane  amare  stille  ; 
E  fama  è  che  insin  oggi  appo  i  ranocchi 
Terribile  a  nomar  sia  Rubatocchi. 


22. 


Né  Rubatocchi  chiameria  la  madre 
Il  ranocchin  per  certo  al  nascimento, 
Come  Annibale,  Arminio  odi  leggiadre 
Voci  qui  gir  chiamando  ogni  momento  : 
Cosi  di  nazion  quello  che  padre 
E  d' ogni  laude,  altero  sentimento 
Colpa  0  destin,  che  molta  gloria  vinse, 
Già  trecent' anni,  in  questa  terra  estinse^ 

23. 

Mancan  Giulii  e  Pompei,  mancan  Gammilli 
E  Germanici  e  Pii,  sotto  il  cui  nome 
Faccia  ai  nati  colei  che  partorilli 
A  tanta  nobiltà,  lavar  le  chiome? 
A  veder  se  alcun  di  valore  instilli 
In  lor  la  rimembranza,  e  se  mai  dome 
Sien  basse  voglie  e  voluttà  dal  riso 
Che  un  gran  nome  suol  far  di  fango  intriso? 
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24. 


Intanto  a  studio  là  nel  Trasimeno 
Estranio  peregrin  lava  le  membra, 
Perché  la  strage  nostra  onde  fu  pieno 
Quel  flutto,  con  piacer  seco  rimembra: 
La  qual,  se  al  ver  si  guarda,  nondimeno 
Zama  e  Gartago  consolar  non  sembra  : 
E  notar  nel  Metauro  anco  potria 
Quegli  e  Spoleto  salutar  per  via. 

25. 

Se  questo  modo,  ond'  hanno  altri  conforto. 
Piacesse  a  noi  di  seguitar  per  gioco. 
In  molte  acque  potremmo  ire  a  diporto, 
E  di  più  selve  riscaldarci  al  foco, 
Ed  in  più  campi  dall'  occaso  all'  orto 
Potremmo,  andando,  ristorarci  un  poco, 
E  tra  via  rimembrar  più  d'  un  alloro 
E  neUe  nostre  e  nelle  terre  loro. 

26. 

Tant'  odio  il  petto  agli  stranieri  incende    / 
Del  nome  italian,  che  di  quel  danno 
Onde  nessuna  gloria  in  lor  discende,  '^ 

Sol  perché  nostro  fu,  lieti  si  fanno. 
Molte  genti  provar  dure  vicende, 
E  prave  diventar  per  lungo  affanno  ; 
Ma  nessuna  ad  esempio  esser  dimostra 
Di  tant'  odio  potria  come  la  nostra. 
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27. 

E  questo  avvien  perché  qua 
Serva,  lacera  segga  in  isventuri 
Ancor  per  forza  iialian  si  uonu 
Quanto  ha  più  grande  la  morta 
Ancor  la  gloria  dell'  etema  Roi 
Kisplende  sf,  che  tutte  l' altre  o 
E  la  stampa  d'Italia,  invan  su] 
Con  noi  r  Europa,  in  ogni  pari 

28. 

Né  Koma  por,  ma  col  menj 
Italia  inerme,  e  con  la  sua  doti 
Vinse  poi  la  barbarie,  e  in  bel 
Un'  altra  Tolta  ritornò  regina  ; 
E  del  goffo  stranier,  eh'  oggi  p 
Lei  dispregiar,  come  la  sorte  ii 
Rise  gran  tempo,  ed  infelici  esi 
L' altre  sedi  parer  vide  a'  suoi 

29. 

Senton  gli  estrani,  ogni  me 
Esser  a  quelle  ond'  è  l' Italia  e 
>Sentono,  ogni  lor  patria  esser  1 
Verso  colei  ch'ogni  grandezza 
E  yeggon  ben  che  se  strozzate 
Non  fosser  quante  doti  il  ciel  ( 
Se  fosse  Italia  ancor  per  poco 
Kegìna  torneila  la  terza  volta. 


EU  I*. 


■■IMI 


l 
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30. 


Indi  l'odio  implacato,  indi  la  rabbia, 
E  r  ironico  riso  ond'  altri  offende 
Lei  che  fra  ceppi,  assisa  in  su  la  sabbia,   / 
Con  lingua  né  con  man  più  si  difende.      ' 
E  chi  maggior  pietà  mostra  che  n'abbia,    ! 
E  di  speme  fra  noi  gl'ignari  accende,         / 
Prima  il  Giudeo  tornar  vorrebbe  in  vita      \ 
Ch'  air  italico  onor  prestare  aita. 

31.  / 

Di  Boma  là  sotto  l'eccelse  moli, 
Pigmeo,  la  fronte  spensierata  alzando, 
Percote  i  monumenti  al  mondo  soli 
Con  sua  verghetta,  il  corpo  dondolando; 
I  E  con  suoi  motti  par  che  si  consoli, 

\  La  rimembranza  del  servir  cacciando. 

f  Ed  è  ragion  eh'  a  una  grandezza  tale 

L' inimicizia  altrui  segua  immortale. 


09 


Ma  Rubatocchi,  poi  che  della  cura 
Gravato  fu  delle  compagne  genti. 
Pece  il  campo  afforzar,  perché  sicura 
Da  inopinati  assalti  e  da  spaventi 
Fosse  la  notte;  e  poi  di  nutritura 
Giovare  ai  corpi  ti-emuli  e  languenti. 
Facil  negozio  fu  questo  secondo. 
Perché  topi  a  nutrir  tutto  è  fecondo. 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  I,  Poesie.  13 


i 
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39. 

La  biblioteca  eh'  ebbe,  era  guarnita 
Dì  libri  'ài  bellissima  sembianza, 

Legati  a  foggia  varia,  e  si  squisita, 
Cou  oro,  nastri  ed  ogni  circostanza, 
Ch'  a  saldar  della  veste  la  pai-tita 
Quattro  corpi  non  erano  abbastanza. 
Ed  era  ben  ragion,  che  in  quella  parte 
Stava  l' utilità,  non  nelle  cai-te. 

40. 

Lascio  il  museo,  1'  archivio,  e  delle  Aere 
Il  serbatoio,  e  Y  ort«  delle  piante, 
E  il  portioo,  nel  quale  era  a  vedere, 
Con  baffi  enormi  e  coda  di  gigante, 
La  statua  colossal  di  Lucerniere, 
Antico  topolin  filosofante, 
E  dello  stesso  una  pittura  a  tresco, 
Pur  di  scalpello  e  di  pennel  tedesco. 

41. 

Fu  di  sua  specie  il  conte  assai  pensoso, 
Klosofo  morale,  e  filotopo  ; 
E  natura  lodò  cbe  il  suo  famoso 
Poter  mostri  quaggiù  formando  il  topo; 
Di  cui  r  opre,  l' ingegno  e  il  glorioso 
Stato  ammiravate  predicea  che  dopo 
Non  molto  limga  età,  saria  matura 
L' alta  sorte  che  a  lui  dava  natiu'a. 
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1. 


Pili  che  mezze  oramai  l'ore  notturne 
Eran  passate,  e  il  corso  all'oceano 
Inchinavan  pudiche  e  taciturne 
Le  stelle,  ardendo  in  sul  deserto  piano. 
Deserto  al  topo  in  ver,  ma  le  diurne 
Cure  sopian  da  presso  e  da  lontano 
Per  boschi,  per  cespugli  ed  arboscelli 
Molte  fere  terrestri  e  molti  uccelli. 


2. 


E  biancheggiar  tra  il  verde  all'aria  bruna, 
Oi*  ne' campi  remoti,  or  su  la  via. 
Or  sovra  colli  qua  e  là  più  d'una 
Gasa  d'agricoltor  si  discopria; 
E  di  cani  un  latrar  da  ciascheduna 
Per  li  silenzi  ad  or  ad  or  s'udia, 
E  rovistar  negli  orti,  e  nelle  stalle 
Sonar  legami  e  scalpitar  cavalle. 


^. 
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Trottava  il  conte  al  perigli 
ffrettando  co' suoi  le  quattro 

piedi  intendo  dir,  che  cava 
rivilegio  è  dell'uomo,  il  qua 
3stie  che  il  suol  produce  e  1 
ti  per  propria  uatura  6  cava 
ime,  per  conseguenza  ragion 
ilo  ancor  per  natura  è  carro 

4. 

Era  maggio,  che  amor  coi 
il  cuculo  cantar  s'udia  Ioni 
isterioao  augel,  che  per  prof 
live  sospira  in  suou  presso  e 
qua!  notturno  spirto  erra  e 
pastor  che  inseguirlo  anela 
i  dura  il  cantar  suo,  che  in 
asce  e  il  ti-ova  l'ardor  venu 


Come  ad  Ulisse  ed  al  cruc 
lando  ai  novi  troiani  alloggi 
an  per  l'ombre  della  notte  i 
sebi  cercando  e  insoliti  accit 
trve  r  augel  che  si  dimena  « 
igno,  gracchiando,  di  felici  t 
Tecar  da  Minerva,  al  cui  so 
uno  e  l'altro,  invocando,  er 
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6. 


Non  altrimenti  il  topo,  il  qual  solea 
Voci  e  segni  osservar  con  molta  cura, 
Non  so  già  da  qual  nume  o  da  qual  dea 
Topo  o  topessa  o  di  simil  natura, 
Sperò  certo,  e  mestier  gliene  facea 
Per  sollevare  il  cor  dalla  paura. 
Che  il  cuculo,  che  i  topi  han  per  divino, 
Nunzio  venisse  di  non  reo  destino. 


7. 


Ma  già  dietro  boschetti  e  coUicelli 
Antica  e  stanca  in  ciel  salla  la  luna, 
E  su  gli  erbosi  dorsi  e  i  ramuscelli 
Spargea  luce  manchevole  e  digiuna. 
Né  manifeste  T  ombre  a  questi  e  quelli 
Dava,  né  ben  distinte  ad  una  ad  una; 
Le  stelle  nondimen  tutte  copria, 
E  desiata  al  peregrin  venia. 

8. 

Pur,  come  ai  topi  il  lume  è  poco  accetto. 
Di  lei  non  molto  rallegrossi  il  conte. 
Il  qual  trottando  a  pie,  siccome  ho  detto, 
Kipetea  per  la  valle  e  per  lo  monte 
L'orme  che  dianzi,  di  fuggir  costretto. 
Impresse  avea  con  zampe  assai  più  pronte, 
E  molti  il  luogo  or  danni  ora  spaventi 
Di  quella  fuga  gli  rendea  presenti. 


202 


PARALIPOMENI  DELLA   BATRACOMIOMACHIA. 


9. 


Ma  pietà  sopm  tutto  e  disconforto 
Moveagli,  a  ciascun  passo  in  sul  cammino^ 
0  poco  indi  lontan,  vedere  o  morto 
0  moribondo  qualche  topolino, 
Alcun  da  piaghe  ed  alcun  altro  scorto 
Dalla  stanchezza  al  suo  mortai  destino, 
A  cui  con  lo  splendor  languido  e  scemo 
Parea  la  luna  far  l'onore  estremo. 


10. 


Cosi  muto,  volgendo  entro  la  testa 
Profondi  filosofici  pensieri, 
K  chiamando  e  sperando  alla  funesta 
Discordia  delle  stirpi  e  degl'imperi 
Medicina  efficace  intera  e  presta 
Dai  giornalisti  d'ambo  gli  emisferi. 
Tanto  andò,  che  la  notte  a  poco  a  poco 
Cedendo,  al  tempo  mattutin  die  loco. 

11. 

Tutti  desti  cantando  erano  i  galli 
Per  le  campagne,  e  gli  augelletti  ancora 
Eicominciando  insiem  gli  usati  balli 
Su  per  li  prati  al  mormorar  dell'ora, 
E  porporina  i  sempiterni  calli 
Apparecchiava  al  di  la  fresca  aurora, 
Né  potea  molto  star  che  all'orizzonte 
Levasse  il  re  degli  anni  alta  la  fronte; 


j 


)po  rimirando 

pianura, 
■cando, 
"atura 

•o  in  bando 
ura, 
laggìormente 


il  qual  fugate 
ihiere, 


[amate 
bandiere; 


iltato  il  <. 

ita, 


ropno  mosso^ 
[uista, 
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15. 

E  visto  verdeggiar  poco  lontano 
n  uliveto,  entrar  subito  in  quello, 
del  verde  perpetuo  con  mano 
con  la  bocca  colto  un  ramicello, 
sceso  ciaschedun  con  esso  al  piano, 
antendo  un  g^o  andar  per  ogni  vello, 
digrignando  per  panra  i  denti, 
ennero  agi'  inimici  alloggiamenti. 

16. 

Non  se  n'erano  appena  i  granchi  accorti, 
nando  fur  loro  addosso,  e  con  gli  ulivi 
tessi,  senza  guardar  dritti  né  torti, 
"oleangli  ad  ogni  patto  ingoiar  vivi, 

gli  avrian  per  lo  men  subito  morti, 
3  in  difesa  de'  miseri  e  cattivi 
on  giungeva  il  parlar,  che  con  eterna 
ossanza  il  mondo  a  suo  piacer  governa. 

17. 

Perché,  quantunque  barbaro  e  selvaggio 
lei  granchi  il  favellar,  non  fu  celato 
.1  conte,  ch'oltre  al  far  più  d'im  viaggio, 
endo  per  diplomatico  educato, 
om'  or  si  dice,  aveva  ogni  linguaggio 
'er  istudio  e  per  pratica  imparato, 
1  i  dialetti  ancor  di  tutti  quanti, 
al  ch'era  nelle  lingue  uu  Mezzofanti. 


CANTO  SECONDO. 


205 


18. 


Dunque  con  parolette  e  con  ragioni 
A  molcer  cominciò  quei  ferrei  petti, 
Che  da  compagni  mai  né  da  padroni 
Appreso  non  avean  si  dolci  detti, 
Né  sapean  ch'altra  gente  i  propri  suoni 
Parlar  potesse  dei  lor  patrii  tetti, 
E  si  pensare  andar  sotto  T  arnese 
Di  topo  un  ^anchiolin  del  lor  paese. 

19. 

Per  questo  e  per  veder  che  radicati 
Xieccafondo  In  sul  naso  avea  gli  occhiali, 
Arme  che  in  guerra  mai  non  furo  usati 
Né  gli  uomini  portar  né  gli  animali, 
Propria  insegna  ed  onor  di  letterati 
Essendo  dal  principio,  onde  ai  mortali 
Più  d'iride  o  d'oliva  o  d'altro  segno 
Di  pace  e  sicurtà  son  certo  pegno, 

20. 

Dal  sangue  per  allor  di  quegli  estrani 
Di  doversi  astener  determinare; 
E  legati  cosi  come  di  cani 
O  di  qualche  animai  feroce  o  raro 
Non  fecer  mai  pastori  o  cerretani, 
A  sghembo,  all'uso  lor,  gli  strascinare 
Al  General  di  quei  marmorei  lanzi. 
Gente  nemica  al  camminare  innanzi. 
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Rispose  adunque  il  i 
Della  sedia  vacante  ei-a 
Del  campo  ad  accettar 
Tosto  quel  i-egno  o  voi 
Ci-easse  altro  signor  ;  n 
Egli  giammai,  se  non  • 
Conchiudesse  con  lor  ; 
Facesse  quel  che  gli  er 


Questo  comando  al 
Là  've  lui  ritrovato  av 
Perché  quivi  aspettandt 
Quel  che  ordina.sse  del 
Ai  cui  voler,  com'  ei  1' 
L'  opere  seguitar  conco 
Trasse  i  cattivi  di  sottf 
E  sciolto  iì  conte  in  sui 


Il  qual,  ricerco,  es] 
Di  sua  venuta  le  ragie 
Chiedendo  qual  destin, 
Violazion  di  stato  o  di 
Qual  danno  della  roba 
Qual  patto  o  lega,  o  q 
Avesse  ai  topi  sprovvei 
Tratto  in  sul  capo  il  tei 


e  SI  compose 
;ente  ; 


un  niente;^  _ 

anocchie  aiuto, 

.  combattuto. 


cigliava  il  eonte  : 
lei  pantano, 
della  fonte 
e  il  piano, 
t  al  monte, 
e  strano 
I  schiatta 


.,  ma  di  terra, 
gDsr  cagione, 
Ha  guerra 
a  paragone. 
egli  rinserra 
m  bilancione, 
na  con  un  branco, 
andi  e  manco. 


PARALIPOHEHI   DELLA  BATBACOII[OIIAGHIA. 


Giaschedim  guscio  un  animai  raccetta, 
3he  vuol  dir  della  terra  un  potentato. 
[a  questo  un  topo,  in  quello  una  civetta, 
[n  queir  altro  un  ranocchio  è  collocato, 
3ui  dentro  un  granchio,  e  quÌTi  una  cutretta, 
[i'  uno  animai  con  l' altro  equilibrato, 
[n  guisa  tal  che  con  diversi  pesi 
ifanno  equilibrio  insiem  tutti  i  paesi. 

34. 

Or  quando  un  animai  divien  più  grosso 
)'  altrui  roba  o  di  sua  die  non  soleva, 
5  un  altro  a  caso  o  pur  da  lui  percosso 
)imagra  s(  che  in  alto  si  solleva, 
Jonvien  subito  al  primo  essere  addosso, 
)ico  a  colui  che  la  sua  parte  aggreva, 
il  tagliandogli  i  pie,  la  coda  o  l' ali 
far  le  bilance  ritornare  uguali. 

35. 

Queste  membra  tagliate  a  quei  son  porte 
!he  dimagrando  scemo  era  di  peso, 
)  le  si  mangia  un  animai  pili  forte, 
Ih'  a  un  altro  ancor  non  sia  buon  cpntrappeso, 
I  che,  mangiate,  uè  divien  di  sorte 
Ihe  può  star  su  due  gusci  a  un  tempo  steso, 
;  r  equilibrio  mantenervi  salvo 
illinci  col  deretan,  quindi  con  l'alvo. 


aveva 


HALIPOKENI  DELLA   UT  H  AC  OHIO  II  ACHIA. 


rdivi  a  ciascon  se  la  montagna 
sdrtibale  il  nome  anche  ritiene, 
livio  e  Neron  per  la  campagnu 
dell'  Àifricaa  l' armi  e  la  spene, 
per  la  strada  ove  compagna 
luce  al  viator  non  viene, 
lea,  sonora,  onde  a  grand'  arte 
ò  il  monte  dall'  una  all'  altra  parte  : 


a  Napoli  presso,  ove  la  tomba 
Virgilio  un'  amorosa  tede  ; 
il  varco  che  del  tuon  rimbomba 
he  dal  V^uvio  intorno  fiede: 
'e  all'  entrar  subito  piomba 

sul  capo  al  passegger  che  vede 
1  punto  lontan  d' un  lume  incerto 
bocca  onde  poi  riede  all'  aperto  : 

5. 

leste  avrete  immagini  bastanti 
1  ove  Topaia  era  fondata, 

per  quattro  bocche  a  quattro  canti 
ontagna  posta  avea  l' entrata, 
,ndo  con  arte  a  tutti  quanti 
lou  sol  ma  rimanea  celata, 
i  tal  che  la  città  di  fuore 

non  potea  se  non  1'  odore. 


CANTO   TERZO. 


?5?w«W5? 
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6. 


Dentro  palagi  e  fabbriche  reali 
Sorgean  di  molto  buona  architettura, 
Collegi  senza  fine  ed  ospedali 
Voti  sempre,  ma  grandi  oltre  misura, 
Statue,  colonne  ed  archi  trionfali, 
E  monumenti  alfin  d'  ogni  natura. 
Sopra  un  masso  ritondo  era  il  castello 
Forte  di  sito  a  maraviglia  e  bello. 

7. 

Come  chi  d' Apennin  varcato  il  dorso 
Presso  Fuligno,  per  la  eulta  valle 
Cui  rompe  il  monte  di  Spoleto  il  corso 
Prende  1'  aperto  e  dilettoso  calle. 
Se  il  guardo  lieto  in  su  la  manca  scorso 
Leva  d'  un  sasso  alle  scoscese  spalle. 
Bianco,  nudato  d'  ogni  fior,  d^  ogni  erba. 
Tede  cosa  onde  poi  memoria  serba. 


0  '\/< 


> 


8. 

Di  Trevi  la  città,  che  con  iscena 
D'  aerei  tetti  la  ventosa  cima 
Tien  si  che  a  cerchio  con  1'  estrema  schiena 
Degli  estremi  edifizi  il  pie  s' adima  ; 
Pur  siede  in  vista  limpida  e  serena 
E  quasi  incanto  il  viator  l'estima, 
Brillan  templi  e  palagi  al  chiaro  giorno, 
E  sfavillan  finestre  intorno  intorno  ; 


Cotal,  ma  privo  dei  < 
Veduto  avreste  quel  di  { 
Del  polito  macigno  in  si 
Fondato  solidissimo  caste 
Ch'  al  margine  afEocciato 
Quasi  precipitar  parea  e 
Da  nu  lato  sol  per  un's 
Con  ansia  e  con  sudor  i 

10 

Luce  ai  topi  non  moli 
Vede  ciascun  di  noi  noli 
Che  chiusi  negli  armadi  i 
Fare  ogni  Idr  faccenda  hi 
E  spente  le  lucerne  e  i 
Vengon  poi  fuor  la  notte 
Pur  se  luce  colà  si  richi 
Talor,  con  faci  ognun  si 

11 

D'  Ercolano  cosi  sotti 
Che  d' ignobili  case  e  di 
Copre  la  nobilissima  ruii 
Al  tremolar  di  pallide  h 
Scende  a  veder  la  gente 
Le  membra  afflitte  e  pur 
Magioni  e  scene  e  templi 
Allo  splendor  del  giorno 


SìiO  FARALIFOMKM  DELLA   BATK 

15. 

Tornando  ai  topi,  a  cui  df 
Di  questi  furbi  agevole  è  il 
Vincea  Topaia  allor  te  priiici 
Città  dal  tramontano  al  mezz( 
0  rare  assai  fra  quelle  aveva 
Proprio  de'  topi  e  naturai  sog 
Là  dove  consistea  massimami 
Il  regno  e  il  fior  della  toposcf 

16. 

Perché  lunge  di  là  stabii 
Avean  pochi  o  nessun  di  lor  I 

Salvo  in  colonie,  ove  soleano 
Finir  le  genti  or  questo  or  qu 
Ciò  beu  sapete  lungo  tempo  a 
Pili  di  un  popolo  usò  civile  e 
Chiadea  sola  ima  cerchia  un  i 
Che  per  colonie  disteudea  l' i 

17. 

Potete  immaginar  quale  ìi 
Turba  albergò  Topaia  entro  si 
Di  statistica  ancor  non  s'  era  i 
La  pai'ola  a  quei  d(  per  isve 
Ma  di  pili  milioni  aver  comp 
Color  la  quantità  s' ha  per  si 
Sentenza,  e  con  Topaia  oggi  s: 
Ninive  e  Babilonia  e  Mentì  e 


Ì2  PARAUPOHENI  DELLA  I 

21, 

Giudicò  Rìibatocchi  e 

Della  città  con  lui,  di  noi 
Pili  tempo,  né  dal'  loco  a 
Ma  prestamente  il  popolo 
E  le  gravi  materie  e  caf 
Del  reggimento  in  pubbli 
S(  eh'  ai  rischi  di  fuor  toi 
Dentro  le  cose  pria  fosser 

22 

Ben  avria  Rubatoechi 
Parentele  sue  nobili  e  p( 
E  perché  de'  soldati  m  ì 
Con  amor  da  gran  tempo 
E  per  quel  braccio  che  d: 
Cotante  avea  delle  nemic 
Potuto  ritener  quel  già  : 
Poter  che  il  fato  gli  avea 

23 

E  spontanei  non  pocl; 
Capì  dell'  armi  e  principi 
Confortando  il  giano  ed 
Sé  pronti  a  sostener  le  si 
Ma  ributtò  l'eroe  con  is 
Valor  le  vili  altrui  persu 
E  il  dar  forma  allo  stato 
Neil'  arbìtrio  comun  rimi 


(LIPOHENI  SELLA   I 

27. 

iglia  è  colà  che 
di  Sassonia  alla 
(lille  vergogne  e 
e  a'  suoi  di  libei 
frange,  a  loi'  gr 
i  liberando  oppt 
iglior  che  invia 
duca  di  Firenzi 

28 

;o  d'  ammirar  vi 
rtirar  colui  non 
ido  grande^^e  ai 
^irtudi,  e  che  di 
dimostrando  in 
lirar  non  sappia 
imamente  acqu 
l' Europa  in  Affi 

29. 


el  né  pio,  crude 
iniquo 


;,  al  bel  non  mai 
oli  imprese,  e  n 
ci  imprigionati 
sa  far,  nò  riteni 


i  l'usanza 

ino  erede  ; 
involto 


(rischi  tempi  ! 
l'ostr'  arte. 
i  scempi 
astro  Marte 
ài  esempì, 
Itra  parte, 
lei  romano 
3Ì  germano. 


Qa  d'odio  e  sdegno 
lecol  bruno, 
il  regno 

alcuno, 

e  pegno 
li  ognuno 
A  pianta, 

si  vanta. 


"''™  """  •""""o.,c„„. 


33. 


.  J^-    >?n.  tenigoo  volto 

°'""»Po?o  infranto. 
35. 

oBoio  ,„.  """'rato 

"POW  in  aspetti, 

'»  cicalar  di  ,^^^ 

!"*'.'*°"Wt., 
;,7,"«-'»'-»i  cecie, 
■>'  Me  1,.  cella  10^^ 
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he  il  viver  zo 
Corruzion  si  creda  e  noi 
E  che  iDgiuria  facendo  a 
Gaggia  quivi  il  mortai  da 
Dico  dal  civil  grado,  ovt 
Senno  avea  di  locarlo  a\ 
Perché  se  al  ciel  non  vog 
Civile  ei  nasce,  e  poi  di^ 

10 

Questa  conclnsion  che 
Parravvi  alquanto  inusifa' 
Non  d' altronde  provien  s 
Forma  di  ragionar  diritti 
Ch'  a  priori  in  iscola  an( 
Appo  cui  ciascun'  altra  o 
La  qual  per  calato  alcun 
E  tutto  1'  altro  a  quel  pi 

11 

Per  certo  si  siippon  e: 
Natura  sempre  al  ben  dej 
E  che  gli  ami  di  cor,  ce 
Chioccia  fa  del  pulcin  cIh 
E  vedendosi  al  tutto  ace: 
La  vita  esser  che  al  bos« 
Per  forza  si  conchiude  il 
Che  la  città  fu  pria  del 


quella  lilos 
Nel  secol  nostr' 
E  che  con  gue 
Ebbe  negli  alti 
Fuor  nel  prassi 
La  mia  mente 
Facoltà  nostra  i 
Onde  tosto  ine 


In  queir  etì 
Altra  Slosotia 
A  cui  dinanzi 
L' età  nostra  ai 
Di  ciò  che  pili 
Esser  quella  in 
Non  che  i  prin 
Mostrar  false  d 


Le  consegiienz 
Che  Tuoni  d' a 
E  che  per  ferm 
D'  orto  in  occa 
Perché  tal  fed 
Per  sua  quietf 


Dtando 
stimo, 

mdo 


iicora 
aggero, 


ui 
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38. 


Prestameute  il  legato  a  Rodipaue 
L'  umor  del  granchio  e  T  aspre  leggi  espose^ 
E  nel  maggior  consiglio  la  dimane 
Per  mandato  del  re  V  affar  propose. 
Parver  1'  esposte  leggi  inique  e  strane, 
Fatti  sopra  vi  fur  cementi  e  chiose, 
Alfin  per  pace  aver  dentro  e  di  fuore 
A  tutto  consentir  parve  il  migliore. 

34. 

To]'nò  nel  campo  ai  rigidi  contratti 
Il  conte  con  famigli  e  con  arnesi, 
E  r  accordo  fennò  secondo  i  patti 
Che  già  per  le  mie  rime  avete  intesi. 
Soscriver  non  sapea,  né  legger  gli  atti 
Il  granchio,  arti  discare  a'  suoi  paesi  ; 
Ma  lesse  e  confermò  con  la  sua  mano 
Un  ranocchio  che  allor  gli  era  scrivano. 


35. 


Katto  uno  stuol  di  treutamila  lanzi 
Yer  Topaia  lietissimo  si  mosse, 
A  doppie  paghe  e  pili  che  doppi  pranzi. 
Benché  rato  V  accordo  ancor  non  fosse, 
E  nella  terra  entrò,  dietro  e  dinanzi 
Schernito  per  le  vie  con  le  più  grosse 
Beffe  che  immaginar  sapea  ciascuno. 
Non  s'  avvedendo  quelli  in  modo  alcuno. 


introdotti, 
e  sciolta, 
e  botti, 

!■»  volta. 

e  notti, 

con  molta 

llegria 

chi  a. 


privato 
re  si  desse. 


ipale 

■uerale. 


meuto 
OD  dura, 
j  contento 
in  procura 
ir  né  dono 
stiei'  dal  trono. 


PARALJPOHC.NI  DELLA   E 


E  bramò  obe  sapes 
eggere  e  computar  jk 
timaudo  ciò,  cred'io, 
he  nou  d'Enrico  quai 
(uìiidì  nella  città  fé  d 
ante  scole  oi-dinar,  oh 
lazze,  portici  e  vie  p< 
on  d'altro  tisondr  chi 

40. 

Crescer  pitì  d'  «uà 
Jico  gli  piacque  a  eia 
ou  piit  dote  che  mai 
OD  ebbe  professor  bei 
'ritto  del  topo,  dritto 
d  ogni  dritto  antegius 
fiiwi  col  cìvii,  col  ( 
sposto  il  dritto  eostitu 

41. 

E  già  per  la  tidunz 
ll'alme  un  conveuevo 
'industria  a  rifiorir  1 
ominciava  con  presto 
oiiipagnic  di  ricchissii 
ercar  da  graudi  spese 
'orti,  bagni,  ginnasi  i 
edevi  il  loco  novamei 


offici  uè 
eaD  porre, 
illegriuo 
gerì  esporre, 
ad  ine, 
corre, 

t  plebe  intenta, 
fondamenta. 


ttà  con  bianc)ii 
avea. 

r  de'gi'anchi 
tendea. 
1  gì&  stanchi 
'.  conchiudea, 
pali  in  petto 


il  pii'i  superbo 

ra  teniito, 
erbo 
statuto, 
«nza  riserbo 
ivria  creduto, 
o  il  suo  regno 


cura 
«i-fett 
ille  gì 
:be  pa 
lumei 
dava 

sonai 
irte  il 


pitau 
a' topi 
essi  » 
5,  qui 
qael 
gente 


3i-le  u 
sia  il 
il  veu 

3  udit 
itroiiM 


)  esser  chiamatu 
euti'o  le  vene, 
e  derivato 
perviene, 
degnato 
;or  mantiene, 
isti  frutti, 
iaprosciutti  ; 


3UU  di  regio  trono 
ir  ogni  punto, 
crede  non  buono 
lugnar  sei  giunto. 
■>  atti  non  sono 
onori  assunto. 
B  ben  sui, 
xtenne  mai. 


udea  diletto, 
L^ìne 

proprio  effetto. 

fuciue 

rini  liei  petto, 
i  oauti 

urdoiT  e  vanti. 


:t  tal  fatl('!t 
idilli 
nemica 
coiitìni 
;ll'  apn'fa 

ella  terra 


1  aggi  or  nerbo 
limi  di  fuore 
lerbo 

il  migliore, 

riserbo 
I  lor  furore. 

parvo  lineilo 
■Ilo. 


;■{(). 

rte  orreiida  ne'  sembianti 
a  la  cittadiua 
Quinero  di  fanti 
mezzo  era  viciua. 

noli  paSNÙ  con  tanti 
a  piò  fii  la  mariua. 
iinge  ogni  sentiem 

perdea  nel  nero. 

;-!7. 

al  loco  ove  dif'  fine 
altri  il  Miiatondo, 
Hi  e  per  colline 
abile  e  giocondo. 
e  r  ore  mattutine 
idi  le  vie  del  mondo, 

lontun  parve  rimpetto 
rsi  un  uiigoletto. 

88. 

<  il  (|Hal  di  mano  in  mano 
irabile  orescea 
ricoprire  il  piano 
e  intenebrar  paroa, 
or  cui  di  lontano 
in  bussa  valle  crea, 
rocede  e  la  sua  notte 
i  a  mano  a  mano  ingiiiotte. 


a  fronte  a  fronte 

nar  vicine, 

,  da  tutto  il  monte 

sericine. 

scel  né  fonte 

lor  di6  fine. 

ie  i  fuggitivi 

(rbasse  vivi. 


>uto,  al  par  dei  lampo 

storia  appi-esso. 
rto  campo 
ipi-eswo 

«■  suo  scampo 
a  concesso 
pò  lo  scorno 
era  quei  giorno. 


lica  fceute 
ercnlea  possa, 
fu  possente 
■à  ancor  che  grossa. 
:  fendente 
:liiolar  tea  1'  ossa, 
■  di  mal  viva 
il  coprila. 


iiV  sognata  o  fiata 
^ammai  ti  vide'/ 
un  tempo  estinta, 
beltà  sorn'deV 
rti  invau  dipinta, 
I  con  Alcide, 
fu  ciascun  giorno 
I  e  meno  adorno. 


d'  ambils(^iatOl■o 
atorto, 

l'aggiratore 
to  ed  jvccortfj, 
ebbe  valore 
>r  couforto 
e  ramo  o  foglia 
«nti'o  siili  voglia. 


ido  il  gabinetto, 

:Hbìlito 

i-a  ho  detto, 

udito 

lo  iutei-fletto, 

lito 

[jerchó  i  re  gi-oiich 

1  tur  mai  stanchi. 


iracenieiite 
i  i-egnì  bili. 
rhiarameute 
erbia  in  cui 
ra  eniineattì 
oraoza  altrui 
irezzo,  sgombra 
eano  altr'  ombi-a. 


)1  dito 
oda. 


d 


I  delle  pie 
smesse, 
«  spie 


Tie 


•ousig'lio 
esigilo. 


liaro  topi' 
Liiii  ; 
Ksopo 
or  tìiuni, 
d  iiiio  scopo 
lumi 
dato, 
stato. 


minatOi-to, 

;aro, 

;hio  torto, 
uo  avaro, 
conforto 
L'outento 
ito  vento. 


e  bello  a  dismisura, 
mo  e  con  veroni, 
1  per  V  aria  oscura 
•erenni  suoni. 

la  figura 
)mo  han  le  magioui: 
»  finestra  uscìa 
ico  appari  a. 


ara  e  cou  fotica 
in  ogni  canto, 
)va  od  antica 


i  sua  specie  amica 
itagion  uh'  io  canto. 
i  una  fessura 
per  quelle  mura. 


r,  ma  certo  il  fato 
dove  udrete, 
morte  allato, 
landar  pel  prete, 
^er  dannato 
fuorché  di  sete 
Lglar  periglio, 


39. 

ii  noci  e  fichi  secchi 
co  di  regal  sorte, 
;ian,  ma  di  quei  vecchi, 
■onfetture  e  torte, 

che  paglia  e  stecchi 
li  pasto  avuto  in  cort«. 
l  dimandò  del  nome 
jitasse,  e  come. 

40. 

nciù,  siccome  Enea 
il  peregrino. 
tro  gli  sedea 
ed  ei  sul  tavolino 


collo  un  cordoncino, 
fatica  avea  dai  flutti, 

ì  Mangiaproscitttti. 

41. 

0  il  seme  e  i  genitori 
rò  succintamente. 

li  sostemiti  onori 

della  sua  gente, 

i  civili  nmori, 

chio  iniquo  e  prepotente, 

Tb  chinando  il  ciglio, 

1  non  degno  esigilo. 


urale, 

isendo  certo, 

male, 

iperto 

ite  e  quale 

;o  a  quante 

davante. 


ì  a  consorti 
a  cortese, 
sorti 


spuntato 
sercitato. 


andando 
segno  este 

ri  cercando, 

erno, 


eterno, 
par  del  no; 
dimostro. 


e  persuasi  manco 

ì  son  le  scole 

la,  senza  uguali  al  fianco 

a^ata  mole, 

.epido  0  men  fraDco 

I  antiche  fole, 

lostro  e  de'  costumi 

rtecipare  i  numi. 

16. 

che  dell' 


3stie  interamente 
tr  lo  pili  si  vede 
a  con  impudente 

ila  fede, 

I  per  modo  tale 
sia,  nulla  gli  cale. 

17. 

Itri  a  cai  per  dritto  sei 
li  io  pongo  avanti, 
ed  all'  infenso 
a  ricercar  per  quanti 
r  oceano  immenso, 
avalieri  erranti 
ine,  in  qnal  dimora 
ier  vive  ancora. 


impresa  indotto 
mfortato 

il  topo  è  ghiotto, 
'  e  r  altro  lato, 
a  non  fa  motto 
10  era  formato, 
1  dell'  artifizio 
icea  l'iiffizio. 


f>  l'effetto 

ite  some 

tro  il  difetto 

nar  die  nome  : 

enza  detto, 

do  io  non  so  come, 

del  cielo 

Tchiar  ma  il  gelo. 


ostro,  ale  si  pose 
:  umana, 

queste  cose 

alquanto  strana. 
età  nascose 
1  padre  Eana, 
ottien  fede 
;ehé  si  vede. 


Non  era  ai  due 
Possibile  drizzar  tai 
Che  non  ceneri  par 
Non  percotesser  lor 
Tali  in  sembianza  d 
Sorgean  diluvi  inveì 
Da  eccelsissimi  giog 
A  terra  e  mare  infe 


Tonare  i  monti 
Or  i'  illirica  spiaggii 
Né  già,  come  al  pn 
La  veneta  pianura  i 
Né  tanti  laghi  allor 
H  Lario  r  abbellia  . 
Nuda  era  e  senza  a 
E  per  lave  indorate 


Sovra  1  colli  ovi 
Solitario  pascea  qua 
Errando  al  Sol  tersi 
Quel  loco  al  mondo 
Non  conduceva  anci 
Per  le  fauci  scillee 
Che  di  Calabria  per 
Nel  suol  trinacrio  il 
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33. 


Dall'  altra  parte  aggiunto  al  gaditano 
Era  il  lido  ove  poi  Cartago  nacque: 
E  già  si  discoprian  di  mano  in  mano 
Fenicii  legni  qua  e  là  per  l' acque. 
Anche  apparia  di  fuor  su  V  oceano 
-Quella  che  poi  sommersa  entro  vi  giacque, 
Atlantide  chiamata,  immensa  terra 
Di  cui  leggera  fama  or  parla  ed  erra. 

34. 

Per  lei  più  facil  varco  aveasi  allora 
Ai  lidi  là  di  queir  altro  emisfero 
•Che  per  V  artiche  nevi  e  per  V  aurora 
Pelar  che  avvampa  in  ciel  maligno  e  nero, 
Né  di  perigli  pien  cosi  com'era 
Dritto  fendendo  l'oceano  intero. 
Di  lei  fra  gli  altri  ragionò  Platone, 
E  il  viaggio  del  topo  è  testimone. 

35. 

Per  ogni  dove  andar  bestie  giganti 
O  posar  si  vedean  su  la  verdura, 
.  Maggiori  assai  degl'  indici  elefanti, 
E  di  qual  bestia  enorme  è  di  statura. 
Parean  dall'  alto  collinette  erranti 
O  sorgenti  di  mezzo  alla  pianura. 
Di  si  fatti  animai  son  le  semente. 
Come  sapete,  da  gran  tempo  spente. 


a  fti  che 
i,  e  qual 
)r  pien  i 
l'alto  e 
ti'o  e  si 

37 

)  volare 
la  seguir 
pia  della 
senza  tei 
cui  dell 

i    80lC0ll( 


)  della  li 
gno  d'ui 
riguardai 
U'  ombra 
lo  il  voi 
del  mar 
!a  e,  con 
tagnar  p 
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39. 


Qual  di  passeri  un  gruppo  o  di  pernici 
'€he  s'atterri  a  beccar  su  qualche  villa 
Pare  al  pastor  che  su  per  le  pendici 
Pasce  le  capre  al  Sol  quando  più  brilla, 
Ootal  dall'  alto  ai  due  volanti  amici 
Parve  quella  eh  ^eterna  ivi  distilla 
Nebbia  anzi  notte,  nella  quale  involta 
Un'  isola  0  piuttosto  era  sepolta. 

40. 

Altissima  in  sul  mar  da  tutti  i  lati 
'Quest'  isola  sorgea  con  tali  sponde, 
E  scogli  intorno  a  lor  si  dirupati 
E  voragini  tante  e  si  profonde. 
Ove  con  tal  furor,  con  tai  latrati 
Davano  e  sparse  rimbalzavan  1'  onde, 
Ohe  di  pure  appressarsi  a  quella  stanza 
Mai  notator  né  legno  ebbe  speranza. 

41. 

Sola  potea  la  region  del  vento 
Dare  al  sordido  lido  alcuna  via. 
Ma  gli  augelli  scacciava  uno  spavento 
Ed  un  fetor  che  dalla  nebbia  uscia. 
Pure  ai  nostri  non  fur  d' impedimento 
Queste  cose,  il  cui  volo  ivi  finia. 
Ohe  quel  funereo  padiglione  eterno 
•Copria  de'  bruti  il  generale  inferno. 


L 


ABALIPOMENI  SELLA   BATRACOUIOHACHtA. 
42. 

olà  rompendo  la  selvaggia  notte 
tancbi  volatori  abbassar  l'ale 
iella  terra  calpestar  che  inghiotte 
'  e  semplice  l' io  d' ogni  animale, 
isersi  a  seder  suUe  dirotte 
ove  il  pie  non  porse  altro  mortale, 
ndo  gli  occhi  alla  feral  montagna 
il  mezzo  empiea  dell'  arida  campagna. 

43. 


)'  un  metallo  immortai  i 
monte  il  dorso  nuvoloso  ergea, 
assai  più  che  per  versate  lave 
par  da  presso  la  montagna  etnea, 
ito  e  liscio  e  fra  quell'ombre  cave 
noniimento  sepolcral  parea: 
alcim  sogno  a  noi  per  avventura 
acoli  creò  fuor  di  natura. 


Jirava  il  monte  pili  di  cento  miglia 
ir  tutto  il  suo  giro  alle  radici 
L  bocche  diverse  a  maraviglia 
grandezza  tra  lor  ma  non  d'  uffici. 
ì  estinti  animali  ogni  famiglia 
9  balene  ai  piccioli  lombrici, 
pulci,  agi'  insetti  onde  ogni  lunore 
pieno  altri  animai  dentro  e  di  fuore^. 
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45. 


Microscopici  o  in  tutto  anche  nascosti 
All'occhio  uman  quanto  si  voglia  armato 
Ha  quivi  la  sua  bocca.  E  son  disposti 
Quei  fori  si  che  dei  maggiori  allato 
I  minori  per  ordine  son  posti. 
Della  maggior  balena  e  smisurato 
E  il  primo,  e  digradando  a  mano  a  mano 
L'occhio  s' aguzza  in  su  gli  estremi  invano. 

46. 


Porte  son  questi  d'  altrettanti  inferni 
Che  ad  altrettanti  generi  di  bruti 
Son  ricetti  durabili  ed  eterni 
Dell'anime  che  i  corpi  hanno  perduti. 
Quivi  però  da  tutti  i  lidi  estemi 
Venian  radendo  l'aria  intenti  e  muti 
Spirti  d'  ogni  maniera,  e  quella  bocca 
Prendea  ciascun  eh'  alla  sua  specie  tocca. 

47. 

Cervi,  bufali,  scimmie,  orsi  e  cavalli, 
Ostriche,  seppie,  muggini  ed  ombrine, 
Oche,  struzzi,  pavoni  e  pappagalli. 
Vipere  e  bacherozzi  e  chioccioline. 
Forme  affollate  per  gli  aerei  calli 
Empiean  del  tetro  loco  ogni  confine. 
Volando,  perché  il  volo  anche  è  virtude 
Propria  dell'  alme  di  lor  membra  ignude. 


INTO  SETTIMO. 


51. 


io  e  tutti  quei  che  diero 
im  eremo  in  disparte 
eguitando  Omero, 
0  de'  poeti  e  l' arte, 
rtal  genere  in  vero 
ì  l'uom  la  maggior  parte, 
r  me  non  mi  frammetto; 
seguitar  m' alette. 


PARALI  POH  E<II  I 


La  ragion  perché 
albenro  lor  non  ni 
i  corpi  intendo  ber 
xl"?  la  spaglia  esan 
i  Io  spirto  imniorTi 
n  so  ben  pen-hs'  al 
T  s  altiv  aiitorìià  r 
*  la  lecisnda  atte; 


Atto  Ulto  a  mirar 
novità  deir  ìniern 
■tte  il  b;wti  Ltwa) 

1  I\\ia!i.>  it  ri-?i.\issi 
"  (>bb<:'D.'  ÌD.  parte  la 
Ikk\-«  ritrovar  là 
'topi  (isti.nci  wtico 
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3. 


Ivi  dinanzi  all'  inamabil  soglia 
Dipartirsi  convenne  ai  due  viventi, 
Per  non  poter,  benché  n'avesse  voglia, 

« 

Dedalo  penetrar  fra' topi  spenti, 

Non  sol  vivendo,  ma  né  men  se  spoglia 

Anima  andasse  fra  le  morte  genti: 

Che  non  cape  pur  mezza  in  quella  porta 

La  figura  dell'  uom  viva  né  morta. 

4. 

Maggiori  inferni  e  dalla  sua  statura 
Ben  visitati  avea  l'uom  forte  e  saggio, 
E  vedutili,  fuor  nella  misura. 
Conformi  esser  tra  lor,  di  quel  viaggio 
Predetta  aveva  al  topo  ogni  avventura. 
Ch'or  gli  ridisse,  e  fecegli  coraggio, 
E  messol  dentro  al  sempiterno  orrore, 
Ad  aspettarlo  si  fermò  di  fuore. 


5. 


Io  vidi  in  Eoma  su  le  liete  scene 
Che  il  nome  appresso  il  volgo  han  di  Piano, 
In  una  grotta  ove  sonar  catene 
S'  ode  e  un  lamento  pauroso  e  strano, 
Discender  Cassandrin  dalle  serene 
Aure  per  forza  con  un  lume  in  mano, 
Che  con  tremule  note  in  senso  audace 
Parlando,  spegne  per  tremar  la  face. 


\ 


Ch'a 
Nel 


E  pili 


Ti 
DI  m 
Senzt 
MeLa 
Cao  I 
Sfera 
Non 
Kési 


Ed  a 
Che  ( 
La  B 
E  pei 
Pud 
Onde 
Ostao 
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9. 


E  dell'  uscir  di  là  nessun  desio 
Provano  i  morti,  se  ben  hanno  il  come; 
Che  spiccato  che  fu  de'  topi  l' io, 
Non  si  rappicca  alle  corporee  some, 
E  ritornando  dall'  eterno  obblio. 
Sanno  ben  che  rizzar  farian  le  chiome; 
E  fuggiti  da  ognuno  e  maledetti 
Sarian  per  giunta  da'  parenti  stretti. 

10. 

Fremii  né  pene  non  trovò  nel  regno 
De'  morti  il  conte,  ower  di  ciò  non  danno 
Le  sue  storie  antichissime  alcun  segno. 
E  maraviglia  in  questo  a  me  non  fanno, 
Che  i  morti  aver  quel  eh'  alla  vita  è  degno. 
Piacere  eterno  ovvero  eterno  affanno. 
Tacque,  anzi  mai  non  seppe,  a  dire  il  vero, 
Non  che  il  prisco  Israele,  il  dotto  Omero. 

11. 

Sapete  che  se  in  lui  fu  lungamente 
Creduta  ritrovar  questa  dottrina. 
Avvenne  ciò  perché  1'  umana  mente, 
Quei  dogmi  ond' ella  si  nutrì  bambina 
Veri  non  crede  sol  ma  d'  ogni  gente 
Natii,  quantunque  antica  o  pellegrina. 
Dianzi  in  Omero  errar  di  ciò  la  fama 
Scoprimmo:  ed  imparar  questo  si  chiama. 


L 


PARA  LI  POH  EHI  DELLA    BAT: 
12. 

Né  mai  selvaggio  aleu 
Destinate  agli  eventi  ebbe 
Né  già  dopo  il  morir  dell 
Membra  1'  alme  credè  tìt 
Ma  palpitare  ancor  le  frec 
E  in  somma  non  morir  ce 
Perch'  un  rozzo  del  tutto 
La  morte  a  concepir  non 

13. 

Però  questa  caduca  ( 
Vita,  nou  altra,  e  il  brevf 
In  modi  e  luoghi  incoguii 
Dopo  il  fato  durar  crede 
E  lo  stato  i  sepolti  anco  » 
Qual  ebber  quei  di  sopra 
Tali  i  bisogni  e  non  in  pj 
Gli  esercìzi  mutati  o  la  fi 

14. 

Ond'  ei  sotterra  con  1' 
Ripon  cibi  e  ricchezze  e  n 
Chiude  le  donne  e  ì  servi 
Il  sepolcro  al  defunto  i  sv 
Cani,  frecce  ed  arnesi  a  q 
Arte  eh'  egli  adoprasse  aj 
Massime  se  il  tìestin  gli  a 
Che  con  la  man  si  procac 
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15. 


E  questo  è  quello  universal  consenso 
Che  in  testimon  della  futura  vita 
Con  eloquenza  e  con  sapere  immenso 
Da  dottori  gravissimi  si  cita, 
D'  ogni  popol  più  rozzo  e  più  milenso, 
D'  ogni  mente  infingarda  e  inerudita  : 
H  non  poter  nell'orba  fantasia 
La  morte  immaginar  che  cosa  sia. 

16. 

Son  laggiù  nel  profondo  immense  file 
Di  seggi  ove  non  può  lima  o  scarpello, 
Seggono  i  morti  in  ciaschedun  sedile 
Con  le  mani  appoggiate  a  un  bastoncello, 
Confasi  insiem  l' ignobile  e  il  gentile 
Come  di  mano  in  man  gli  ebbe  V  avello. 
Poi  eh'  una  fila  è  piena,  immantinente 
Da  più  novi  occupata  è  la  seguente. 


17. 


Nessun  guarda  il  vicino  o  gli  fa  motto. 
Se  visto  avete  mai  qualche  pittura 
Di  quelle  usate  farsi  innanzi  a  Giotto, 
0  statua  antica  in  qualche  sepoltura 
Gotica,  come  dice  il  volgo  indotto. 
Di  quelle  che  a  mirar  fanno  paura. 
Con  le  facce  allungate  e  sonnolenti 
E  r  altre  membra  pendule  e  cadenti. 


PARALIPOMENI   DELLA 
IS 

Pensate  che  tal  for 
L' anime  eolaggiii  nell' 
E  tali  le  trovò  poi  eh 
II  topo  nostro  eroe  m 
Tremato  sempre  avea  ] 
Per  la  discesa,  il  ver  r 
Ma  come  vide  quel  fui 
Per  poco  non  restò  m( 

19 

Forse  con  tal,  non 
Visto  avete  in  sua  coti 
Federico  secondo  impt 
In  Palermo  giacer  da 
Senza  naso  né  labbra, 
Quale  il  tempo  può  fai 
Ma  col  brando  alla  cin 
E  con  r  imago  della  i 


Poscia  che  dal  terr' 
A  poco  a  poco  l'itornE 
Oso  fu  di  mirar  la  se 
Negli  occhi  mezzo  chìi 
Cercando  se  fra  lor  pi 
Kiconoseesse  alle  fatte 
Gran  tempo  andò  con 
Di  cotanti  nessun  raft 
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21. 


Si  mutato  d'  ognuno  era  il  sembiante, 
E  si  tra  lor  conformi  apparian  tutti, 
Che  a  gran  pena  gli  venne  in  sul  davante 
Riconosciuto  in  fin  Mangiaprosciutti, 
Bubatocchi  e  poche  altre  anime  sante 
Di  cari  amici  suoi  testé  distrutti  : 
A  cui  principalmente  il  sermon  volto 
Narrò  perché  a  cercarli  avesse  tolto. 

22. 

Ma  gli  convenne  incominciar  dal  primo 
Assalto  che  dai  granchi  ebbero  i  suoi, 
Novo  agli  scesi  anzi  quel  tempo  all'  imo 
Essendo  quel  che  occorso  era  da  poi. 
Ben  ciascun  giorno  dal  terrestre  limo 
Discendon  topi  al  mondo  degli  eroi, 
Ma  non  fan  motto,  che  alla  gente  morta 
Questa  vita. di  qua  niente  importa. 

23. 

Narrato  eh'  ebbe  alla  distesa  il  tutto, 
La  tregua,  il  novo  prence  è  lo  statuto, 
n  brutto  inganno  de'  neniici,  e  il  brutto 
Galoppar  dell'  esercito  barbuto, 
Addimandò  se  la  vergogna  e  il  lutto 
Ove  il  popol  de'  topi  era  caduto 
Sgombro  sarebbe  per  la  man  de'  molti 
Collegati  da  lui  testé  raccolti. 

Lbofabdi,  Opere  approvate.  —  Voi.  I,  Poesie.  20 
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24. 


Non  è  r  estinto  un  animai  risivo, 
Anzi  negata  gli  è  per  legge  etema 
La  virtù  per  la  qaale  è  dato  al  vivo 
Che  una  sciocchezza  insolita  discema,. 
Sfogar  con  un  sonoro  e  convulsivo 
Atto  un  prurito  della  parte  intema. 
Però  del  conte  la  dimanda  udita, 
Non  risCTO  i  passati  all'  altra  vita. 

25. 

Ma  primamente  a  lor  su  per  la  notte- 
Perpetua  si  diffuse  un  suon  giocondo, 
Che  di  secolo  in  secolo  alle  grotte 
Eiù  remote  pervenne  insino  al  fondo, 
I  destini  tremar  non  forse  rotte 
Fosser  le  leggi  imposte  all'  altro  mondo,. 
E  non  potente  l' accigliato  Eliso, 
Udito  il  conte,  a  ritenere  il  riso. 

26. 

Il  conte,  ancor  che  la  paura  avesse 
De'  suoi  pensieri  il  principal  governo. 
Visto  poco  mancar  che  non  ridesse 
Di  se  1'  antico  tempo  ed  il  moderno, 
E  tutto  per  tener  le  non  concesse 
Kisa  sudando  travagliar  l' inferno, 
Arrossito  sària,  se  col  rossore 
Mostrasse  il  topo  il  vergognar  di  fuore# 
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27. 


E  confuso  e  di  cor  tutto  smarrito, 
Oon  voce  il  più  che  si  poteva  umile, 
E  in  atto  ancor  dimesso  e  sbigottito, 
Mutando  al  dimandar  figura  e  stile. 
Interrogò  gli  spirti  a  qual  partito 
Appigliar  si  dovesse  un  cor  gentile 
Per  far  dell'  ignominia  ov'  era  involta 
La  sua  stirpe  de'  topi  andar  disciolta. 

28. 

Come  un  liuto  rugginoso  e  duro 
*^Che  sia  molti  anni  già  muto  rimase, 
Bisponde  con  un  suon  fioco  ed  oscuro 
A  chi  lo  tenta  o  lo  percota  a  caso. 
Tal  con  un  profferir  torbo  ed  impuro 
Che  fean  mezzo  le  labbra  e  mezzo  il  naso, 
Eompendo  del  tacer  l'abito  antico 
Eisposer  1'  ombre  a  quel  del  mondo  aprico. 

29. 

E  gli  ordinar  che  riveduto  il  sole 
Di  penetrar  fra'  suoi  trovasse  via, 
"Che  poi  ch'entrar  della  terrestre  mole 
Potea  nel  cupo,  anche  colà  potria. 
Ivi  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole 
Seguisse  quel  che  mostro  gli  saria 
Per  lavar  di  sua  gente  il  disonore 
Dal  general  di  nome  Assaggiatore. 


PARALIPUHEM  DELLA 

30. 

Era  questi  un  guerrier  canuto  e  prode 
Che  per  senno  e  virttì  pregiato  e  culto 
D'  un  vano  perigliar  la  vana  lode 
Fu^ia,  vivendo  a  pili  potere  occulto, 
Trattar  le  ciance  come  cose  sode 
A  genti  di  cervel  non  bene  adulto 
Lasciando,  e  sotto  non  superbo  tetto 
Schifimdo  del  servaggio  il  grave  aspetto. 

31. 

Infermo  egli  a  giacer  s'  era  trovato 
Quando  il  granchio  alle  spalle  ebbero  i  suoi, 
Ed  a  congiure  sceniche  invitato 
Chiusi  sempre  gli  orecchi  avea  di  poi, 
Onde  cattivo  cittadìn  chiamato 
Era  talor  dai  fuggitivi  eroi, 
Ed  ei,  tranquillo  in  sua  vìrtó,  la  poco 
Saggia  natura  altrui  prendeva  in  gioco. 

32. 

Tale  oracolo  avuto,  alle  superne 
Contrade  i  passi  ritorceva  il  conte, 
Scritto  portando  delle  valli  infeme 
Lo  spavento  negli  atti  e  nella  fronte. 
Qual  di  Trofonio  già  nelle  caverne 
Agli  arcani  di  Stige  e  d' Acheronte 
Ammesso  il  volgo,  in  su  1'  aperta  riva 
Pallido  e  trasformato  indi  reddiva. 


r 
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33. 


Presso  alla  soglia  dell'  avaro  speco 
Dedalo  ritrovò  che  l'attendeva, 
E  poi  ch'alquanto  ragionando  seco 
Di  quel  che  dentro  là  veduto  aveva, 
Biposato  si  fu  sotto  quel  cieco 
Yel  di  nebbia  che  mai  non  si  solleva, 
Rassettatesi  1'  ali  in  sulla  schiena 
Con  lui  di  novo  abbandonò  1'  arena. 

34. 

Riviver  parve  al  semivivo,  uscito 
Che  fii  del  buio  a  riveder  le  stelle. 
Era  notte  e  splendean  per  l'infinito 
Ocean  le  volubili  facelle. 
Leggermente  quel  mar  che  non  ha  lito 
Sferzavan  l'aure  fuggitive  e  snelle^ 
E  s'  andava  a  quel  suono  accompagnando 
11  rombo  che  color  facean  volando. 

35. 

Rapido  si  che  non  cedeva  al  vento 
Yer  Topaia  drizzar  subito  il  volo. 
Portando  l' occhio  per  seguire  intento 
I  due  lumi  eh'  ha  sempre  il  nostro  polo. 
D'isole  sparso  il  liquido  elemento 
Scoprian  passando,  e  sull'  oscuro  suolo 
Volare  allocchi,  e  più  d'  un  pipistrello 
Che  al  topo  s' accostò  come  fratello. 
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36. 


Valiche  1'  acque  valicar  gran  tratto 
Di  terra  ferma  ed  altro  mar  di  poi, 
E  così  come  prima  avevan  fatto 
La  parte  rivarcàr  che  abitiam  noi. 
Grià  di  rincontro  a  lor  nasceva  e  ratto 
Si  spandeva  il  mattin  sui  monti  eoi, 
Quando  là  di  Topaia  accanto  al  sasso 
Chinar  Dedalo  e  il  conte  i  vanni  al  basso. 


37. 


Quivi  non  visti  rintegràr  le  dome 
Forze  con  bacco  e  con  silvestri  ghiande. 
Poscia  Dedalo,  avuta  io  non  so  come 
Una  pelle  di  granchio  in  quelle  bande, 
L'  altro  copri  delle  nemiche  some 
Tal  che  parve  di  poi  tra  le  nefande 
Bestie  un  granchio  più  ver  che  appresso  i  Franchi 
Non  paion  delle  donne  i  petti  e  i  fianchi. 

38. 

Alfin  del  conte  alle  onorate  imprese 
Fausto  evento  pregando  e  fortunato 
L' ospite  e  duce  e  consiglier  cortese. 
Partendosi,  da  lui  prese  commiato. 
Piangeva  il  topo,  e  con  le  braccia  stese 
Cor  gli  giurava  eternamente  grato. 
Quei  r  abbracciò  come  poteva,  e  solo 
Poi  verso  il  nido  suo  riprese  il  volo. 


r 


CANTO  OTTAVO.  311 


39. 


L'esule  a  rientrar  nella  dolente 
Città  non  fé  dimora^  e  poi  che  V  ebbe 
Con  gli  occhi  intcMrno  affettuosamente 
Kicorsa  e  con  gli  orecchi  avido  bebbe 
Le  patrie  voci,  a  quel  che  alla  sua  gente 
Udito  avea  che  lume  esser  potrebbe, 
Senza  punto  indugiarsi  andò  diritto 
Dico  al  guerrier  di  cui  più  sopra  è  scritto. 

40. 

A  conoscer  si  diede,  e  qual  desire 
n  movesse  a  venir  fece  palese. 
Quegli  onoroUo  assai,  ma  nulla  udire 
YoUe  di  trame  o  '  di  civili  imprese. 
Cercollo  il  conte  orando  ammorbidire. 
Ma  tacque  il  volo  e  V  infemal  paese, 
Perché  temo  da  quel  guerrier  canuto 
Per  visionario  e  sciocco  esser  tenuto. 


41. 


Più  volte  r  instancabile  oratore 
Or  solo  ed  or  con  altra  compagnia 
Tornato  era  agli  assalti,  ed  a  quel  core 
Aperta  non  s' aveva  alcuna  via. 
Ultimamente  un  di  che  Assaggiatore 
Con  più  giovani  allato  egli  assalfa, 
Quei  ragionò  tra  lor  nella  maniera 
Che  di  qui  recitar  creduto  io  m' era. 
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Perché,  se  ben  le  antiche  pergamene 
Dietro  le  quali  ho  fino  a  qui  condotta 
La  storia  mia  qui  mancano,  e  se  bene 
Per  tal  modo  la  via  m' era  interrotta, 
La  leggenda  che  in  quella  si  contiene 
Altrove  in  qual  si  fosse  lingua  dotta 
Sperai  compiuta  ritrovar  :  ma  vóto 
Ritomommi  il  pensiero  e  contro  il  voto. 


Questa  in  lingua  sanscrita  e  tibetana, 
[udostanica,  pahli  e  giapponese, 
Arabica,  rabbinica,  persiana, 
Btiopìca,  tartara  e  cinese. 
Siriaca,  caldi aca,  egiziana, 
Uesogotica,  sassone  e  gallese, 
Bionica,  serviana  e  dalmatina, 
T^alacca,  provenzal,  greca  e  latina, 

44. 

Celala  in  molto  biblioteche  e  molte 
Di  levante  si  trova  e  di  ponente, 
I!he  vidi  io  stesso,  o  che  per  me  rivolte 
B'ur  da  pili  d'un  amico  intelligente. 
Ma  di  tali  scritture  ivi  sepolte 
Ffessuna  al  caso  mio  valse  niente, 
Dhe  non  v'  ha  testo  alcun  della  leggenda 
Ove  pid  che  nel  nostro  ella  si  stenda. 
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45. 


Però  con  gran  dolor  son  qui  costretto 
Troncando  abbandonar  l'istoria  mia, 
Tutti  mancando  in  fin,  siccome  ho  detto, 
I  testi,  qual  che  la  cagion  si  sia: 
Come  viaggiator,  cui  per  difetto 
Di  cavalli  o  di  rote  all'  osteria 
Kestar  sia  forza,  o  qual  nocchiero  intento 
Al  corso  suo,  cui  venga  meno  il  vento. 

46. 

Voi,  leggitori  miei,  l'involontario 
Mancamento  imputar  non  mi  dovete. 
Se  mai  perfetto  in  qualche  leggendario 
Troverò  quel  che  in  parte  inteso  avete, 
Al  narrato  dinanzi  un  corollario 
Aggiungerò,  se  ancor  legger  vorrete. 
Paghi  del  buon  desio  restate  intanto, 
E  finiscasi  qui  1'  ottavo  canto. 
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Dagli  Studi  Leopardiani  di  Gtiovasni  Mistica;  Firen- 
ze, Soccessorì  Le  Monnier,  190];  pag.  31-33, 
(cfr.  pag.  54,  419-422,  470-473): 


«  ...Nel  poema  eroicomico  intitolato  faroiipo- 
«  meni  della  Batracomiomachia....  il  poeta  (riano- 
I  vando  una  denominazione  che  è  nella  Bibbia  e  nei 
f  poemi  di  Germano  Valente  e   di  Quinto  Calabro, 

•  a  Gontìnuazione  del  Libro  dei  Re,  àeW  Eneide ,  e 

•  dell'  Iliade)  finge  con  felicissimo  trovato  di  con- 
«  tinuar  quelle  guerre  omeridie ,  trasportandone 
'  l'azione  nel  secolo  deoimonono  tra  il   1815  e  il 

<  1821,  a  rappresentarvi  gì'  Italiani  da  una  parte  e  i 
«  loro  oppressori  dall'  altra  in  contesa,  gli  uni  per 

<  ottenere  la  libertà  nazionale  e  gli  altri  per  impe- 
'  dirla.  La  materia  però   del   poema  non  è  tutta  in 

<  questa  contesa,  ^trimeuti  vi  sarebbe  qualche  ra- 
«  gione  di  aSermare  che  gli  ultimi  tre  canti  sono 
«  snperQui  ;  ma  è  ben  più  vasta,  abbracciando  tutta 
»  la  società  moderna  con  le  sue  istituzioni  civili  e 

<  religiose  e  con  la  sua  cultura.  Le  quali  cose  il 
(  Leopardi  rappresenta  poeticamente,  mostrando,  con- 
t:  forme  alla  sua  dottrina  del  pessimismo,  niuna  fidi 

«  eia  nel  progresso  umano  e  poca  nelle  istituzioi 

•  del  governo  Ubero,  non  per  se  stesse,  ma  con 
«  erano  allora  applicate,  e  togliendo  ad  ogni  istiti 
1.  zione  religiosa  il  suo  fondamento,  che  è  la  cr 
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€  denza  in  un'altra  vita,  con  tarie  finzioni,  tra  le 
«  quali  la  più  singolare  e  più  nuova  è  l' inferno  de- 
«  gli  animali;  con  digressioni  sopra  le  condizioni 
<  sociali  e  scientifiche  dei  tempi,  lunghe  troppo  tal- 
€  volta,  ma  generalmente  sostenute  e  avvivate  dal 
«  tòno  ironico  e  beffardo....  Questo  però  fra  tutti 
«  gli  Scritti  leopardiani  fu  il  meno  compreso  spe- 
«  cialmente  per  la  difficoltà  d' intendere  le  aUusioni 
«  politiche....  Tale  difficoltà  fu  quindi  a  poco  a  poco 
«  rimossa  col  raffigurare  sulla  immaginata  scena  i 
«  luoghi ,  i  fatti  e  i  personaggi  del  tempo  ;  per 
«  esempio:  gl'Italiani,  e  specialmente  i  Napoletani 
«  del  1820,  nei  Topi;  gli  Austriaci  nei  Oranehi;  i 
«  Preti  nelle  Rane;  Luigi  Filippo  di  Francia  (pre- 
«  sentato  bizzarramente  come  re  costituzionale  di 
«  Napoli)  in  Rodipane;  Francesco  imperatore  d'Au- 
€  stria  ìd  Senxacapo  re  dei  Granchi  ;  il  principe  di 
«  Mettemich  nel  barone  Camminatorto  ;  in  Branr 
«  caforte  il  feldmaresciallo  Federico  Bianchi...;  nella 
«  battaglia  tra  ì  Oranehi  e  i  Topi  la  battaglia  del 
«  maggio  1815  presso  Tolentino;  nella  fuga  di  que- 
«  sti  la  fiiga  dei  Napoletani  ;  in  Topaia  Napoli  ;  nella 
«  seconda  battaglia  quella  del  marzo  1821  presso 
«  Antrodoco;  e  via  discorrendo....  ». 
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STORIA 


DEL     GENERE    UMANO. 


Narrasi  che  tutti  gli  uomini  che  da  principio 
popolarono  la  terra,  fossero  creati  per  ogni  dove  a 
un  medesimo  tempo,  e  tutti  bambini,  e  fossero  nu- 
tricati dalle  api,  dalle  capre  e  dalle  colombe  nel 
modo  che  i  poeti  favoleggiarono  dell'educazione  di 
Giove.  E  che  la  terra  fosse  molto  più  piccola  che 
ora  non  è,  quasi  tutti  i  paesi  piani,  il  cielo  senza 
stelle,  non  fosse  creato  il  mare,  e  apparisse  nel 
mondo  molto  minore  varietà  e  magnificenza  che  oggi 
non  vi  si  scuopre.  Ma  nondimeno  gli  uomini  com- 
piacendosi insaziabilmente  di  riguardare  e  di  consi- 
derare il  cielo  e  la  terra,  maravigliandosene  sopra 
modo  e  riputando  V  uno  e  l' altra  bellissimi  e,  non 
che  vasti,  ma  infiniti,  cosi  di  grandezza  come  di 
maestà  e  di  leggiadrìa;  pascendosi  oltre  a  ciò  di  lie- 
tissime speranze,  »  e  traendo  da  ciascun  sentimento 
della  loro  vita  incredibili  diletti,  crescevano  con 
molto  contento,  e  con  poco  meno  che  opinione  di 
felicità.  Cosf  consumata  dolcissimamente  la  fanciul- 
lezza e  la  prima  adolescenza,    e   venuti  in  età  più 
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ghi  che  fossero  incomprensibili;  e  che  tutti  i  luoghi 
di  essa  terra  e  tutti  gli  uomini,  salvo  leggerissime 
difterenze,  erauo  conformi  gli  uni  agli  altri.  Per  le 
quali  cose  cresceva  la  loro  mala  costentezza  di  modo 
che  essi  non  erano  ancora  usciti  della  gioventù,  che 
UD  espresso  fastidio  dell'esser  loro  gli  aveva  univer- 
salmente occupati.  E  di  mano  in  mano  neli'  etè  vi- 
rile, e  maggiormente  in  sui  declinare  degli  anni, 
convertita  la  sazietà  in  odio,  alcuni  vennero  in  8( 
fatta  disperazione,  che  non  sopportando  la  luce  e  lo 
spirito,  che  nel  primo  tempo  avevano  avuti  in  tanto 
amore,  spontaneamente,  quale  in  uno  e  quale  in  al- 
tro modo,  se  ne  privarono. 

Parve  orrendo    questo    caso    agli    Dei,  che  da 
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creature  viventi  la  morte  fosse  preposta  alla  vita,  e 
che  questa  medesima  in  alcun  suo  proprio  soggetto, 
senza  forza  di  necessità  e  senza  altro  concorso,  fosse 
instrumento  a  disfarlo.  Né  si  può  facilmente  dire 
quanto  si  maravigliassero  che  i  loro  doni  fossero  te- 
nuti cosf  vili  ed  abbominevoli,  che  altri  dovesse  con 
ogni  sua  forza  spogliarseli  e  rigettarli;  parendo  loro  ^^ 
aver  posta  nel  mondo  tanta  bontà  e  vaghezza,  e  tali  or- 
dini e  condizioni,  che  quella  stanza  avesse  ad  essere, 
non  che  tollerata,  ma  sommamente  amata  da  qualsivo- 
glia animale,  e  dagli  uomini  massimamente,  il  qual 
genere  avevano  formato  con  singolare  studio  a  mara- 
vigliosa  eccellenza.  Ma  nel  medesimo  tempo,  oltre 
air  essere  tocchi  da  non  mediocre  pietà  di  tanta  mi- 
seria umana  quanta  manifestavasi  dagli  effetti,  dubi- 
tavano eziandio  che  rinnovandosi  e  moltiplicandosi 
quei  tristi  esempi,  la  stirpe  umana  fra  poca  età,  con- 
tro l'ordine  dei  fati,  venisse  a  perire,  e  le  cose  fos- 
sero private  di  quella  perfezione  che  risultava  loro 
dal  nostro  genere,  ed  essi  di  quegli  onori  che  rice- 
vevano dagli  uomini. 

Deliberato  per  tanto  Giove  di  migliorare,  poi- 
ché parca  che  si  richiedesse,  lo  stato  umano,  e  d'in- 
dirizzarlo alla  felicità  con  maggiori  sussidi,  inten- 
deva che  gli  uomini  si  querelavano  principalmente 
che  le  cose  non  fossero  immense  di  grandezza,  né 
infinite  di  beltà,  di  perfezione  e  di  varietà,  come  essi 
da  prima  avevano  giudicato;  anzi  essere  angustis- 
sime, tutte  imperfette,  e  pressoché  di  una  forma;  e 
che  dolendosi  non  solo  dell'età  provetta,  ma  della 
matura,  e  della  medesima  gioventù,  e  desiderando  le 
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dolcezze  dei  loro  primi  anni,  pregavano  fervei 
mente  di  essere  tornati  nella  fanciullezza,  e  in  qu 
perseverare  tutta  la  loro  vita.  Della  qiial  cosa 
potea  Giove  soddisfarli,  essendo  contraria  alle  l( 
universali  della  natura,  ed  a  quegli  ufSei  e  qu 
utilità  che  gli  uomini  dovevano,  secondo  l' ini 
zione  e  i  decreti  divini,  esercitare  e  produrre, 
anche  poteva  comunicare  la  propria  infinità  e 
creati;ire  mortali;  né  fare  la  materia  infinita,  né 
finita  la  perfezione  e  la  felicità  delle  cose  e  d' 
nomini.  Ben  gli  parve  conveniente  di  propagai 
termini  del  creato,  e  di  maggiormente  adornarl 
distinguerlo:  e  preso  questo  consiglio,  ringrandl 
terra  d'  ogn'  intomo,  e  v'  infuse  il  mare,  accio» 
interponendosi  ai  luoghi  abitati,  diversificasse  la  » 
bianza  delle  cose,  e  impedisse  che  i  confini  loro  : 
potessero  facilmente  essere  conosciuti  dagli  uom 
interrompendo  i  cammini,  ed  anche  rappresenta 
agli  occhi  una  viva  similitudine  dell'immensità, 
qual  tempo  occuparono  le  nuove  acque  la  tt 
Atlantide,  non  sola  essa,  ma  insieme  altri  innoi 
rabili  e  distesissimi  tratti,  benché  di  quella  resti  i 
moria  speciale,  sopravvissuta  alla  moltitudine 
secoli.  Molti  luoghi  depresse,  molti  ricolmò  su 
tando  i  monti  e  le  colline,  cosperse  la  notte  di  stt 
rassottìglift  e  ripurgò  la  natura  dell'aria  ed  accre 
il  giorno  di  chiarezza  e  di  luce,  rinforzò  e  conb 
però  pili  diversamente  che  per  l'addietro  i  colori 
cielo  e  delle  campagne,  confuse  le  generazioni  di 
uomini  in  guisa  che  la  vecchiezza  degli  uni  conc 
resse  in  un  medesimo  tempo  coll'altrui  giovanezz 
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puerizia.  E  risolutosi  di  moltiplicare  le  apparenze  di 
quell'  infinito  che  gli  uomini  sommamente  desidera- 
vano (dappoi  che  egli  non  li  poteva  compiacere  della 
sostanza),  e  volendo  favorire  e  pascere  le  colorò  im- 
maginazioni, dalla  virtù  delle  quali  principalmente 
comprendeva  essere  proceduta  quella  tanta  beatitu- 
dine della  loro  femciullezza;  fra  i  molti  espedienti 
che  pose  in  opera  (siccome  fu  quello  del  mare), 
creato  l'eco,  lo  nascose  nelle  valli  e  nelle  spelonche, 
e  mise  nelle  selve  uno  strepito  sordo  e  profondo,  con 
un  vasto  ondeggiamento  delle  loro  cime.  Creò  simil- 
mente il  popolo  de'  sogni,  e  commise  loro  che  in- 
gannando sotto  più  forme  il  pensiero  degli  uomini, 
figurassero  loro  quella  pienezza  di  non  intelligibile 
felicità,  che  egli  non  vedeva  modo  a  ridurre  in  atto, 
e  quelle  immagini  perplesse  e  indeterminate,  delle 
quali  esso  medesimo,  se  bene  avrebbe  voluto  farlo,  e 
gli  uomini  lo  sospiravano  ardentemente,  non  poteva 
produrre  alcun  esempio  reale. 

Fu  per  questi  provvedimenti  di  Giove  ricreato 
ed  eretto  l'animo  degli  uomini,  e  rintegrata  in  cia- 
scuno di  loro  la  grazia  e  la  carità  della  vita,  non 
altrimenti  che  1'  opinione,  il  diletto  e  lo  stupore  della 
bellezza  e  dell'  immensità  delle  cose  terrene.  E  durò 
questo  buono  stato  più  lungamente  che  il  primo, 
massime  per  la  differenza  del  tempo  introdotta  da 
Giove  nei  nascimenti,  sicché  gli  animi  freddi  e  stan- 
chi per  l'esperienza  delle  cose,  erano  confortati  ve- 
dendo il  calore  e  le  speranze  dell'  età  verde.  Ma  in 
progresso  di  tempo  tornata  a  mancare  affatto  la  no- 
vità, e  risorto  e  riconfermato  il  tedio  e  la  disistima 
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della  vita,  si  ridussero  gli  iiom 
mento,  che  nacque  allora,  come 
riferito  nelle  storie  come  pi-ati( 
antichi  che  lo  serbarono,  che  nas 
gregavano  i  parenti  e  loro  ami» 
rendo,  era  celebrato  quel  gion 
namenti  che  si  facevano  cougra 
All'  ultimo  tutti  i  mortali  si  v( 
che  paresse  loro  di  non  essere 
essendo  propria  natura  delle  mi 
rompere  gli  animi  eziandio  pìiì 
rarli  dell'onesto  e  del  retto.  Pe 
a  ogni  modo  coloro  i  quali  stii 
mieramenie  l' infelicità  umana  i 
cose  commesse  contro  agli  Dei; 
non  d' altronde  ebbe  principio 
uomini  che  dalle  loro  calamità. 
Ora  poiché  fu  punita  dag 
Deiicalione  la  protervia  dei  moi 
delle  ingiurie,  i  due  soli  scampa 
versale  del  nostro  genere,  Deuci 
mando  seco  medesimi  niuna  e 
mente  giovare  alla  stirpe  umt 
tutto  spenta,  sedevano  in  cima  a 
la  morte  con  efficacissimo  desid< 
sero  né  deplorassero  il  fato  com 
ammoniti  da  Giove  di  riparare 
terra;  e  non  sostenendo,  come 
disdegnosi  della  vita,  di  dare  op 
tolto  delle  pietre  della  montagm 
Dei  fu  mostrato  loro,  e   gittatos 
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restaurarono  la  specie  umana.  Ma  Giove  fatto  ac- 
corto, per  le  cose  passate,  della  propria  natura  degli 
uomini,  e  che  non  può  loro  bastare,  come  agli  altri 
animali,  vivere  ed  essere  liberi  da  ogni  dolore  e  mo- 
lestia del  corpo;  anzi,  che  bramando  sempre  e  in 
qualunque  stato  l'impossibile,  tanto  più  si  travagliano 
con  questo  desiderio  da  se  medesimi,  quanto  meno 
sono  afflitti  dagli  altri  mali;  deliberò  valersi  di  nuove 
arti  a  conservare  questo  misero  genere:  le  quali  fii- 
rono  principalmente  due.  L' una  mescere  la  loro  vita 
di  mali  veri  ;  l' altra  implicarla  in  mille  negozi  e 
fatiche,  ad  effetto  d' intrattenere  gli  uomini,  e  diver- 
tirli quanto  più  si  potesse  dal  conversare  col  proprio 
animo  o  almeno  col  desiderio  di  quella  loro  incognita 
e  vana  felicità. 

Quindi  primieramente  diffuse  tra  loro  una  varia 
moltitudine  di  morbi  e  un  infinito  genere  di  altre 
sventure:  pttrte  volendo,  col  variare  le  condizioni  e 
le  fortune  della  vita  mortale,  ovviare  alla  sazietà  e 
crescere  colla  opposizione  dei  mali  il  pregio  de' beni; 
parte  acciocché  il  difetto  dei  godimenti  riuscisse  agli 
spiriti  esercitati  in  cose  peggiori,  molto  più  compor- 
tabile che  non  aveva  fatto  per  lo  passato;  e  parte 
eziandio  con  intendimento  di  rompere  e  mansuefare 
la  ferocia  degli  uomini,  ammaestrarli  a  piegare  il 
collo ,  e  cedere  alla  necessità,  ridurli  a  potersi  più  fa- 
cilmente appagare  della  propria  sorte,  e  rintuzzare 
negli  animi  affievoliti  non  meno  dalle  infermità  del 
corpo  che  dai  travagli  propri,  1'  acume  e  la  veemenza 
del  desiderio.  Oltre  di  questo,  conosceva  dovere  av- 
venire che  gli  uomini  oppressi  dai  morbi  e  dalle  ca- 


fossero  meuo  pronti  che  per  l' addietro  a 
)  le  mani  centra  se  atessi,  perocché  sarebbero 
rditi  e  prostrati  di  cuore,  come  interviene  per 
lei  patimenti.  I  quali  sogliono  anche,  lasciando 
alle  speranze  migliori,  allacciare  gli  animi  alla 
mperciocché  gì'  infelici  hanno  ferma  opinione 
lino  sarebbero  felicissimi  quando  si  riavessero 
)pri  mali;  la  qaal  cosa,  come  è  la  natura 
>mo,  non  mancano  mai  di  eperare  che  debba 
iccedere  in  qualche  modo.  Appresso  cred  le 
ite  dei  venti  e  dei  nembi,  si  armò  del  tuono 
fulmine,  diede  a  Nettuno  il  tridente,  spinse  le 
I  in  giro  e  ordinò  le  eclissi;   colle  quali  cose 

altri  segni  ed  effetti  terribili,  institul  di  spa- 
ì  i  mortali  di  tempo  in  tempo:  sapendo  che 
ire  e  i  presenti  pericoli  riconcilierebbero  alla 
Imene  per  breve  ora,  non  tanto  gì'  infelici, 
lelli  eziandio  che  1'  avessero  in  maggiore  ab- 
,0,  e  che  fossero  più  disposti  a  fuggirla. 

per  escludere  la  pacata  oziosità,  indusse  nel 

umano  il  bisogno  e  l' appetito  di  nuovi  cibi 
nove  bevande,  le  quali  cose  non  senza  molta 
e  fatica  si  potessero  prov\'edere,  laddove  in- 
[  diluvio  gli    uomini,   dissetandosi   delle   sole 

si  erano  pasciuti  delle  erbe  e  delle  frutta  che 
a  e  gli  arbori  somministravano  loro  sponta- 
Qte,  e  di  altre  uutriture  vili  e  facili  a  procac- 
siccome  usano  di  sostentarsi  anche  oggidì  al- 
opoli,  e  particolarmente  quelli  di  California. 
i6  ai  diversi  luoghi  diverse  qualità  celesti,  e 
ente  alle  parti  dell'anno,  il  quale  insino  a  quel 
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tempo  era  stato  sempre  e  in  tatta  la  terra  benigno 
e  piacevole  in  modo,  che  gli  uomini  non  avevano 
avuto  uso  di  vestimenti;  ma  di  questi  per  l' innanzi 
furono  costretti  a  fornirsi,  e  con  molte  industrie  ri- 
parare alle  mutazioni  e  inclemenze  del  cielo.  Impose 
a  Mercurio  che  fondasse  le  prime  città,  e  distin- 
guesse il  genere  umano  in  popoli,  nazioni  e  lingue, 
ponendo  gara  e  discordia  tra  loro;  e  che  mostrasse 
agli  uomini  il  canto  e  quelle  altre  arti,  che  si  per 
la  natura  e  si  per  1'  origine,  furono  chiamate,  e  an- 
cora si  chiamano,  divine.  Esso  medesimo  diede  leggi, 
stati  e  ordini  civili  alle  nuove  genti;  e  in  ultimo 
volendo  con  un  incomparabile  dono  beneficarle, 
mandò  tra  loro  alcuni  fantasmi  di  sembianze  eccel- 
lentissime e  soprumane,  ai  quali  permise  in  grandis- 
sima parte  il  governo  e  la  potestà  di  esse  genti:  e 
furono  chiamati  Giustizia,  Virtù,  Gloria,  Amor  pa- 
trio e  con  altri  si  fatti  nomi.  Tra  i  quali  fantasmi 
fu  medesimamente  uno  chiamato  Amore,  che  in  quel 
tempo  primieramente,  siccome  anco  gli  altri,  venne 
in  terra:  perciocché  innanzi  air  uso  dei  vestimenti, 
non  amore,  ma  impeto  di  cupidità,  non  dissimile 
negli  uomini  di  allora  da  quello  che  fu  di  ogni 
tempo  nei  bruti,  spingeva  F  un  sesso  verso  V  altro, 
nella  guisa  che  è  tratto  ciascuno  ai  cibi  e  a  simili 
oggetti,  i  quali  non  si  amano  veramente,  ma  si  ap- 
petiscono. 

Fu  cosa  mirabile  quanto  frutto  partorissero  que- 
sti divini  consigli  alla  vita  mortale,  e  quanto  la  nuova 
condizione  degli  uomini,  non  ostante  le  fatiche,  gli 
spaventi  e  i  dolori,  cose  per  l' addietro  ignorate  dal 
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nostro  genere,  superasse  di  comoditi 
quelle  che  erano  state  innauEÌ  al  dil 
effetto  provenne  in  gran  parte  da  quel 
larve:  le  quali  dagli  uomini  furono  ri 
ora  iddii,  e  seguite  e  cnlt«  con  ardore 
con  vaste  e  portentose  fetiche  per  lu 
infiammandoli  a  questo  dal  canto  lo 
sforzo  i  poeti  e  i  nobili  artefici  ;  tanto 
dissimo  numero  di  mortali  non  dubitai 
e  chi  all'altro  di  quei  fantasmi  donai 
il  sangue  e  la  vita  propria.  La  qual  cos 
discara  a  Giove,  anzi  piacevagli  sopra 
altri  rispetti,  come  che  egli  giudicava  d 
uomini  tanto  meno  facili  a  gittare  vol< 
vita,  quanto  più  fossero  pronti  a  spend 
belle  e  gloriose.  Anche  di  durata  ques 
eccedettero  grandemente  i  superiori  ; 
tunque  venuti  dopo  molti  secoli  in  n 
samento,  nondimeno  eziandio  declinani 
eipitando,  valsero  in  guisa,  che  fino 
un'  età  non  molto  rimota  dalla  presente 
la  quale  per  virtii  di  quegli  ordini  era 
sime  in  alcun  tempo,  quasi  gioconda,  s 
beneficio  loro  mediocremente  facile  e 
Le  cagioni  e  i  modi  del  loro  alt 
molti  ingegni  ti-ovati  dagli  uomini  ] 
agevolmente  e  con  poco  tempo  ai  prò 
smisurato  accrescimento  della  disparii 
e  dì  uffici  constituita  da  Giove  tra  gli 
fondò  e  dispose  le  prime  repubbliche  ; 
vanità  che  per  queste  cagioni,  di  nu< 
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chissiino  esilio,  occuparono  la  vita  ;  V  essere,  non  solo 
per  la  sostanza  delle  cose,  ma  ancora  da  altra  parte 
per  l'estimazione  degli  uomini,  venuta  a  scemarsi  in 
essa  vita  la  grazia  della  varietà,  come  sempre  suole 
per  la  lunga  consuetudine;  e  jBnalmente  le  altre  cose 
pili  gravi,  le  quali  per  essere  già  descritte  e  dichia- 
rate da  molti,  non  accade  ora  distinguere.  Certo  negli 
uomini  si  rinnovellò  quel  fastidio  delle  cose  loro  che 
gli  ave>?a  travagliati  avanti  il  diluvio,  e  rinfrescossi 
queir  amaro  desiderio  di  felicità  ignota  ed  aliena  dalla 
natm-a  dell'  universo. 

Ma  il  totale  rivolgimento  della  loro  fortuna  e 
l'ultimo  esito  di  quello  stato  che  oggi  siamo  soliti  di 
chiamare  antico,  venne  principalmente  da  una  cagione 
diversa  dalle  predette  :  e  fu  questa.  Era  tra  quelle 
larve,  tanto  apprezzate  dagli  antichi,  una  chiamata 
nelle  «costoro  lingue  Sapienza  ;  la  quale  onorata  uni- 
versalmente come  tutte  le  sue  compagne,  e  seguita 
in  pai-ticolare  da  molti,  aveva  altresì  al  pari  di  quelle 
conferito  per  la  sua  paiie  alla  prosperità  dei  secoli 
scorsi.  Questa  più  e  più  volte,  anzi  quotidianamente, 
aveva  promesso  e  gfurato  ai  seguaci  suoi  di  voler  loro 
mostrare  la  Verità,  la  quale  diceva  ella  essere  un  genio 
grandissimo,  e  sua  propria  signora,  né  mai  venuta  in 
sulla  terra,  ma  sedere  cogli  Dei  nel  cielo  ;  donde  essa 
prometteva  che  coli'  autorità  e  grazia  propria  inten- 
deva di  trarla,  e  di  ridurla  per  qualche  spazio  di 
t  pò  a  peregrinare  tra  gli  uomini  :  per  V  uso  e  per 
1  amiliarità  della  quale,  dovere  il  genere  umano 
^  ire  in  si  fatti  termini,  che  di  altezza  di  conosci- 
I     to,  eccellenza  d' institiiti  e  di  costumi,  e  felicità 

Leopabdi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  2 
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di  vita,  per  poco  fosse  ( 
come  poteva  ima  pura  om 
mandare  ad  efffetto  le  sue  ] 
in  terra  la  Verità  ?  Sicché 
Simo  credere  e  confidare, 
quelle  profferte  ;  e  nel  m 
cose  nuove,  massime  per 
stimolati  parte  dall'  ainbizii 
pai-te  dal  desiderio  di  quelli 
role  del  fantasma  si  ripu 
Verità,  essere  per  eonsegii 
tissime  e  presuntuose  voci 
per  alcun  tempo  coucedes 
Simo  genio,  rimproverandc 
sue  cieature  l' utilità  infi: 
quello  riporterebbero  :  e  ii 
con  lui  della  sorte  umaiif 
odiose  querele  della  piccol 
cose  loro.  E  perché  quelle 
cipio  di  tanti  beni  alle  et: 
dalla  maggior  parte  in  pò 
sero  note  per  quelle  che  ^ 
mime  viltà  dei  pensieri  e  V 
vano  che  quasi  ninno  ogg 
uomini  bestemmiando  seelk 
che  gli  eteiTii  avessero  fatt 
gridavano  che  la  terra  non 
nori  geni  ;  ed  ai  maggiori. 
piti  condecentemente  s' ine 
guo  né  lecito  di  pori'G  il  pi 
dell'  universo. 
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Molte  cose  avevano  già  da  gran  tempo  alienata 
novamente  dagli  uomini  la  volontà  di  Giove  ;  e  tra 
le  altre  gì'  incomparabili  vizi  e  misfatti,  i  quali  per 
numera  e  per  tristezza  si  avevano  di  lunghissimo 
intervallo  lasciate  addietro  le  malvagità  vendicate  dal 
diluvio.  Stomacavalo  del  tutto,  dopo  tante  esperienze 
prese,  V  inquieta,  insaziabile,  immoderata  natura 
umana  ;  alla  tranquillità  della  quale,  non  che  alla 
felicità,  vedeva  oramai  per  ceiiio,  niun  provvedimento 
condurre,  liiuno  stato  convenire,  niun  luogo  essere 
bastante  ;  perché  quando  bene  egli  avesse  voluto  in 
mille  doppi  aumentare  gli  spazi  e  i  diletti  della  terra, 
e  r  imiversità  delle  cose,  quella  e  queste  agli  uomini, 
parimente  incapaci  e  cupidi  dell'  infinito,  fra  breve 
tempo  erano  per  parere  strette,  disamene  e  di  poco 
pregio.  Ma  in  ultimo  quelle  stolte  e  superbe  domande 
commossero  talmente  l'ira  del  dio,  che  egli  si  ri- 
solse, posta  da  parte  ogni  pietà,  di  punire  in  per- 
petuo la  specie  umana,  condannandola  per  tutte  le 
età  future  a  miseria  molto  pid  grave  che  le  passate. 
Per  la  qual  cosa  deliberò  non  solo  mandare  la  Ve- 
rità fra  gli  uomini  a  stare,  come  essi  chiedevano, 
per  alquanto  di  tempo,  ma  dandole  eterno  domicilio 
tra  loro,  ed  esclusi  di  quaggiù  quei  vaghi  fantasmi 
che  egli  vi  avea  collocati,  farla  perpetua  moderatrice 
e  signora  della  gente  umana. 

E  maravigliandosi  gli  altri  Dei  di  questo  con- 

f •"''"*:>,  come  quelli  ai  quali  pareva  che  egli  avesse  a 

idare  in  troppo  innalzamento  dello  stato  nostro 

pregiudizio  della  loro  maggioranza.  Giove  li  ri- 

e  da  questo  concetto  mostrando  loro,  oltre  che 
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Don  tutti  t  geni,  eziaiidio  gra 
benefici,  non  essere  tale  1'  ìdj 
ella  doTesse  fare  gli  stessi  ef 
negli  Dei.  Perocché  laddove  ; 
mostrava  la  loro  beatitudine, 
mini  interamente  e  proporre 
continuo  dinanzi  agli  occhi  la 
seatandola  oltre  a  questo,  non 
della  fortuna,  ma  come  tale  { 
e  ninno  rimedio  non  la  posf 
vivendo,  interrompere.  Ed  a' 
loro  mali  questa  natura,  che 
quanto  sono  creduti  essere  ds 
0  meno  gravi  secondo  che  ess< 
dicai-e  di  quanto  grandissimo 
sere  agli  uomini  la  presenz 
quali  ninna  cosa  apparirà  ma 
falsità  di  tutti  i  beni  mortali; 
la  vanità  dì  ogni  cosa  fuoi-cht 
queste  cagioni  saranno  eziaii 
ranza  :  colta  quale  dal  princi] 
più  che  con  altro  diletto  o  coi 
rono  la  vita.  E  nulla  speram 
imprese  e  fatiche  loro  alcun  i 
tale  negligenza  ed  abboiTimer 
striosa,  non  che  magnanima, 
dei  vivi  sarà  poco  dìssomiglii 
polti.  Ma  in  qnesta  disperazic 
iranno  fuggire  che  il  desìderii 
cita,  congenito  agli  animi  loro 
tanto  più  che  in  addietro,  quar 


■r^- 


DEL   GENERE   UMANO.  21 


e  distratto  dalla. varietà  delle  cure  e  dall'  impeto  delle 
azioni.  E  nel  medesimo  tempo  si  troveranno  essere 
destituiti  della  naturale  virtù  immaginativa,  che  sola 
poteva  per  alcuna  parte  soddisfarli  di  questa  felicità 
non  possibile  e  non  intesa,  né  da  me,  né  da  loro 
stessi  che  la  sospirano.  E  tutte  quelle  somiglianze 
dell'infinito  che  io  studiosamente  aveva  poste  nel 
mondo,  per  ingannarli  e  pascerli,  conforme  alla  loro 
inclinazione,  di  pensieri  vasti  e  indeterminati,  riusci- 
ranno insufficienti  a  quest'  effetto  per  la  dottrina  e 
per  gli  abiti  che  eglino  apprenderanno  dalla  Verità. 
Di  maniera  che  la  terra  e  le  altre  parti  dell'universo, 
se  per  addietro  parvero  loro  piccole,  parranno  da  ora 
innanzi  menome;  perché  essi  saranno  instrutti  e  chia- 
riti degli  arcani  della  natura  ;  e  perché  quelle,  contro 
la  presente  aspettazione  degli  uomini,  appaiono  tanto 
più  strette  a  ciascuno,  quanto  egli  ne  ha  più  notizia. 
Finalmente,  perciocché  saranno  stati  ritolti  alla  terra 
i  suoi  fantasmi,  e  per  gì'  insegnamenti  della  Verità, 
per  li  quali  gli  uomini  avranno  piena  contezza  del- 
l'essere  di  quelli,  mancherà  dalla  vita  umana  ogni 
valore,  ogni  rettitudine,  cosi  di  pensieri  come  di  fatti  ; 
e  non  pure  lo  studio  e  la  carità,  ma  il  nome  stesso 
delle  nazioni  e  delle  patrie  sarà  spento  per  ogni  dove; 
recandosi  tutti  gli  uomini,  secondo  che  essi  saranno 
usati  di  dire,  in  una  sola  nazione  e  patria,  come  fu 
da  principio,  e  facendo  professione  di  amore  univer- 
s  '  verso  tutta  la  loro  specie;  ma  veramente  dissi- 
p  lesi  la  stirpe  umana  in  tanti  popoli  quanti  sa- 
r  lo  uomini.  Perciocché  non  si  proponendo  né  patria 
à     overe  particolarmente  amare,  né  strani  da  odiare: 
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Così  rimossi  dalla  terra  i  beati  fantasmi,  salvo  so- 
lamente Amore,  il  manco  nobile  di  tutti,  Giove  mandò 
tra  gli  uomini  la  Yerità,  e  diedele  appo  loro  perpetua 
stanza  e  signoria.  Di  che  seguitarono  tutti  quei  luttuosi 
effetti  che  egli  avea  preveduto.  E  intervenne  cosa  di 
gran  maraviglia:  che  ove  quel  genio  prima  della  sua 
discesa,  quando  egli  non  avea  potere  né  ragione  al- 
cuna negli  uomini,  era  stato  da  essi  onorato  con  un 
grandissimo  numero  di  templi  e  di  sacrifici;  ora  ve- 
nuto in  sulla  terra  con  autorità  di  principe,  e  co- 
minciato a  conoscere  di  presenza,  al  contrario  di 
tutti  gli  altri  immortali,  che  piti  chiaramente  mani- 
festandosi, appaiono  pili  venerandi,  contristò  di  modo 
le  menti  degli  uomini  e  percossele  di  cosf  fatto  or- 
rore, che  eglino,  se  bene  sforzati  di  ubbidirlo,  ricu- 
sarono di  adorarlo.  E  in  vece  che  quelle  larve  in 
qualunque  animo  avessero  maggiormente  usata  la 
loro  forza,  solevano  essere  da  quello  piti  riverite  ed 
amate;  esso  genio  riportò  più  fiere  maledizióni  e  più 
grave  odio  da  coloro  in  che  egli  ottenne  maggiore 
imperio.  Ma  non  potendo  perciò  né  sottrarsi,  né  ri- 
pugnare alla  sua  tirannide,  vivevano  i  mortali  in 
quella  suprema  miseria  che  eglino  sostengono  insino 
ad  ora,  e  sempre  sosterranno. 

Se  non  che  la  pietà,  la  quale  negli   animi  dei 

celesti    non   è  mai   spenta,    commosse,   non  è  gran 

tempo,  la  volontà   di  Giove  sopra  tanta  infelicità;  e 

"^«ssime  sopra  quella  di  alcuni  uomini  singolari  per 

zza  d'intelletto,  congiunta  a  nobiltà  di  costumi  e 

>grità  di  vita;  i  quali  egli  vedeva  essere  comune- 

ite  oppressi  ed  afflitti  più  che  alcun  altro,   dalla 


i 


e  dalla  diun  domÌDazione  di  quel  genio. 
o  usato  gli  Dei  negli  iintichì  tempi,  quando 
a,  Virtù  e  gli  altii  fantasmi  governavano  le 
lane,  visitare  alcuua  volta  le  proprie  fatture, 
do  ora  l'uno  ora  l'altro  iu  teiTa,  e  qui  si- 
ido  la  loro  presenza  in  diversi  modista  quale 
a  sempre  con  grandissimo  beneficio  o  di  lutti 
li  o  di  alcuno  iu  particolare.  Ma  corrotta  di 
la  vita,  e  sommersa  in  ogni  scelleratezza,  sde- 
ì  quelli  per  liinghissirao  tempo  la  convei-sa- 
miana.  Ora  Giove  compassionando  alla  nostni 
infelicità,  propose  agi'  immortali  se  alcuno  di 
ise  per  indurre  l'animo  a  visitare,  come  ave- 
sato  in  antico,  e  racconsolare  in  tanto  trava- 
esta  loro  progenie,  e  particolarmente  quelli 
iiostravano  essere,  quanto  a  se,  indegni  della 
Et  universale.  Al  che  tacendo  tutti  gli  alti'i, 
figliuolo  di  A'enere  Celeste,  conforme  di 
il   fantasma  cos(   chiamato,  ma  di  natura,  di 

di  opere  divei"sissimo  ;  si  offerse  (come  è  sin- 
fra  tutti  i  numi  la  sua  pietà)  di  fare  esso 
j  proposto  da  Giove,  e  scendere  dal  cielo; 
egli  mai  per  l' avanti  non  si  era  tolto;  uou 
ido  il  concilio  degl'immortali,  per  averlo  in- 
lente  caro,  che  egli  si  partisse,  anco  per  piccolo 

dal  loro  commercio.  Se  bene  di  tratto  in 
nolti  antichi  uomini,  ingannati  da  trasforma 

da  divei-se  frodi  del  fantasma  chiamato  collo 
nome,  si   pensarono    avere    non    dubbi   se 
reaeuza  di  questo  massimo  iddio..  Ma  esso  i 
ai  volse  a  visitare  i  mortali,   che  eglino  ' 


poco  SI  termu;  tosi  per  la  generale  maeguita  aeim 
gente  iimaua.  come  che  gli  Dei  sopportano  moleetissi- 
manieute  la  sua  lontauaiiza.  Quando  vieue  in  sulla 
terra,  sceglie  i  cuori  piti  teneri  e  più  gentili  delle 
persone  pili  generose  e  magnanime;  e  quivi  siede  per 
breve  spazio;  diffondendovi  sf  pellegrina  e  mirabile 
soavità,  ed  empiendoli  di  affetti  sf  nobili,  e  di  tanta 
firtii  e  tortezza,  che  eglino  allora  pi-ovano,  cosa  al 
tutto  nuova  nei  genere  «mano,  piuttosto  verità  che 
rassomiglianza  di  beatitudine.  Barissimamente  con- 
giunge due  cuori  insieme,  abbracciando  l'uno  e  l'al- 
tro a  «n  medesimo  tempo,  e  indncendo  scambievole 
ardore  e  desiderio  in  ambedue:  bencht^i  pregatone 
con  grandissima  instauza  da  tutti  coloro  che  egli  oc- 
cupa: ma  Giove  non  gli  consente  di  compiacerli, 
trattone  alcuni  pochi;  perché  la  felicita  che  nasce  da 
tale  beneficio,  6  di  troppo  breve  intervallo  superata 
dalla  divina.  A  ogni  modo,  1'  essere  pieni  del  suo 
nume  vince  per  se  qualunque  più  fortunata  condi- 
zione fosse  in  alcun  uomo  ai  migliorì  tempi.  Dove 
egli  si  posa,  dintorno  a  quello  si  aggirano,  invisibili  a 
tutti  gli  altri,  le  stupende  larre,  già  aegi'egate  dalla 
consuetudine  umana;  le  quali  esso  dio  riconduce  per 
questo  effetto  in  sulla  terra,  permettendolo  Giove,  nò 
potendo  essere  vietato  dalla  Verità,  quantunque  ini- 
'  dissima  a  quei  fantasmi,  e  nell'  animo  grande- 
nte 'offesa  del  loro  ritorno:  ma  non  è  dato  alla 
ura  dei  geni  di  contrastare  agli  Dei.  E  siccome 
iti  lo  dotarono  di  fanciullezza  eterna,  quindi  esso, 


couveDÌentemeiite  a  (jues 

qualche  modo  {juel  primo  voto  degli  uomini,  che  fti  di 
essere  tornati  alla  condizione  della  puerizia.  Percioc- 
ché negli  animi  che  egli  si  elegge  ad  abitare,  suscite 
e  rinverdisce  per  tutto  il  tempo  che  egli  vi  siede, 
r  infinita  speranza  e  le  belle  e  care  immaginazioni 
degli  anni  teneri.  Molti  mortali,  inesperti  e  inca- 
paci de'  suoi  diletti,  lo  scherniscono  e  mordono  tutto 
giorno,  sf  lontano  come  presente,  con  isfrenatissima 
audacia:  ma  esso  non  ode  i  costoro  obbrobri;  e 
quando  gli  udisse,  niun  supplizio  ne  prenderebbe; 
tanto  è  da  natura  magnanimo  e  mansueto.  Oltre  che 
gì'  immortali,  contenti  della  vendetta  che  prendono 
di  tutta  la  stirpe,  e  dell'  insanabile  miseria  che  la 
gastiga,  non  curano  le  singolari  ottese  degli  uomini: 
né  d'alti-o  in  particolare  sono  puniti  i  frodolenti  e 
gì'  ingiusti  e  i  dispregiatori  degli  Dei,  che  di  essere 
alieni  anche  per  proprio  nome  dalla  grazia  di  quelli. 


aDche  obbligato  alla  maestà  di  Giove.  Ma  il  mondo 
è  fatto  cosi  leggero,  che  questo  mantello  che  porto 
per  custodirmi  dalla  neve,  mi  pesa  più  ;  e  se  nou 
fosse  che  la  volontà  di  Giove  mi  sforza  di  stai-e  qui 
fermo,  e  tenere  questa  pallottola  sulla  schiena,  io  me 
la  porrei  sotto  l'ascella  o  in  tasca,  o  me  l'attacche- 
rei ciondolone  a  un  pelo  della  barba,  e  me  n'andrei 
per  le  mie  faccende. 

Erg.  Come  può  stare  che  sia  tanto  alleggerita? 
accorgo  bene  che  ha  mutato  figura,  e  che  è  di- 
itata  a  uso  delle  pagnotte,  e  non  è  pili  tonda, 
le  era  al  tempo  che  io  studiai  la  cosmografia  per 
1  quella  grandissima  navigazione  cogli  Argonauti  : 


tutto  questo  qou  ti'ovo  come  abbia  a  [lesare 
i  prima. 

r-  Della  causa  nou  so.  Ma  della  leggerezza 
ico  te  ne  puoi  certificare  adesso  adesso,  solo 
\'oglia  torre  questa  sulla  mano  per  un  mo- 
e  provare  il  peso. 

e.  In  te  d' Ercole,  se  io  nou  avessi  provato, 
poteva  mai  credere,  Ma  che  è  quest'  altra 
3he  vi  seiiopro  V  L' altra  volta  che  io  la  por- 
batteva  tbi-te  sul  dosso,  come  ta  il  cuore  degli 
;  e  metteva  un  certo  rombo  continuo,  che 
im  vespaio.  Ma  ora  quanto  al  battere,  si  ras- 
i  a  un  oriuolo  che  abbia  rotta  la  molla;  e 
al  ronzare,  io  non  vi  odo  un  zitto. 
!..  Anche  di  questo  non  ti  so  dire  alti'o,  se 
'  egli  6  già  gran  tempo,  che  il  mondo  finf  di 
ui  moto  e  ogni  remore  sensibile  :  e  io  per 
ti  con  grandissimo  sospetto  che  fosse  morto, 
idomi  di  giorno  in  giorno  che  m' infettasse 
zo  :  e  pensava  come  e  in  che  luogo  lo  potessi 
re,  e  1'  epitaffio  che  gli  dovessi  porre.  Ma  poi 
che  non  marciva,  mi  risolsi  che  di  animale 
ma  era,  si  fosse  convertito  in  pianta,  come 
j  tanti  altri  ;  e  che  da  questo  nascesse  che 
moveva  e  non  fiatava  :  e  ancora  dubito  che 
0  non  mi  gitti  le  radici  per  le  spalle,  e  non 
barbichi. 

E.  Io  piuttosto  credo  che  dorma,  e  che  quK^" 
;ia  della  qualità  di  quello   di  Epìmenide,  cj 
a  mezzo   secolo   e   piiì  ;  o  come  si  dice 
no,   che  l'anima  gli    usciva  del  corpo   og 
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volta  che  voleva,  e  stava  fuori  molti  anni,  andando 
a  diporto  per  diversi  paesi,  e  poi  tornava,  finché  gli 
amici  per  finire  questa  canzona,  abbruciarono  il  corpo; 
e  cosi  lo  spirito  ritornato  per  entrare,  trovò  che  la  casa 
gli  era  disfatta,  e  che  se  voleva  alloggiare  al  coperto, 
gliene  conveniva  pigliare  un'  altra  a  pigione,  o  an- 
dsure  all'  osteria.  Ma  per  fare  che  il  mondo  non  dorma 
in  eterno,  e  che  qualche  amico  o  benefattore,  pen- 
sando che  egli  sia  morto,  non  gli  dia  fuoco,  io  vo- 
glio che  noi  proviamo  qualche  modo  di  risvegliarlo. 

Atl.  Bene,  ma  che  modo  ? 

Eec.  Io  gli  farei  toccare  una  buona  picchiata  di 
questa  clava  :  ma  dubito  che  lo  finirei  di  schiacciare, 
e  che  io  non  ne  facessi  una  cialda  ;  o  che  la  crosta, 
atteso  che  riesce  cosi  leggero,  non  gli  sia  tanto  as- 
sottigliata, che  egli  mi  scricchioli  sotto  il  colpo  come 
un  uovo.  E  anche  non  mi  assicuro  che  gli  uomini, 
che  al  tempo  mio  combattevano  a  corpo  a  corpo  coi 
leoni  e  adesso  colle  pulci,  non  tramortiscano  dalla 
percossa  tutti  in  un  tratto.  Il  meglio  sarà  ch'io  posi 
la  clava  e  tu  il  pastrano,  e  facciamo  insieme  alla 
palla  con  questa  sferuzza.  Mi  dispiace  eh'  io  non  ho 
recato  i  bracciali  o  le  racchette  che  adoperiamo  Mer- 
curio ed  io  per  giocare  in  casa  di  Giove  o  nell'orto: 
ma  le  pugna  basteranno. 

Ati..  Appunto  :  acciocché  tuo  padre,  veduto  il 
nostro  giuoco  e  venutogli  voglia  di  enti-are  in  terzo, 
'^.a  sua  palla  infocata  ci  precipiti  tutti  e  due  non  so 
e,  come  Fetonte  nel  Po. 

Erg.  Vero,  se  io  fossi,  come  era  Fetonte,  figliuolo 
un  poeta,  e  non  suo  figliuolo  proprio  ;  e  non  fossi 


che  se  i  poeti  popolai-ono  le  città  col  suouo 
a  me  basta  i'iuiiino  dì  spopolare  il  cielo 
a  suouo  di  clava.  E  la  saa  palla,  con  un 

le  tirassi,  io  la  ferei  schizzare  di  qiii  fino 
soffitta  de!  cielo  empireo.  Ma  sta  sicuro 
ì  anche  mi  venisse  fantasia  di  sconficcare 
ei  stelle  per  fare  alle  castelline,  o  di  trarre 
0  con  nna  cometa,  come  con  una  fromba, 

per  la  coda,  o  pure  di  servirmi  proprio 
ir  fare  il  giuoco  del  disco,  mio  padre  fa- 
iste  di  non  vedere.  Oltre  che  la  nostra 
con  questo  giuoco  è  di  far  bene  al  mondo, 
e  quella  di  Fetonte,  che  fu  di  mostraiìii 
Ila  persona  alle  Ore,  che  gli  tennero  il 
quando  sali  sui  carro:  e  di  acquistare  opi- 
uon  cocchiere  con  Andromeda  e  Callisto 
■e  belle  costellazioni,  alle  quali  è  voce  che 
?  venisse   gittando   mazzolini   di   raggi  e 

di  luce  confettate:  e  di  fiu-e  una  bella 
se  ti-a  gli  Dei  del  cielo  nel  passeggio  di 
3,  ohe  era  di  festa.  In  somma,  della  col- 
)  padre  non  te  ne  dare  altro  pensiero,  che 
b;o,  in  ogni  caso,  a  rifarti  i  danni;  e  seuza 
il  cappotto  e  manda  la  palla. 
3  per  grado  o  per  forza,  mi  conveiTà  fare 
3:  perché  tu  sei  gagliardo  e  coli' arme,  e 
tì  e  vecchio.  Ma  guarda  almeno  di  non 
dere,  che  non   se   le  aggiungessero   aj*-^ 

0  qualche  parte  se  le  ammaccasse,  o  cj 
ì  quando  la  Sicilia  si  schiantò  dall'  Ite 
dalla  Spagna  ;  o  non  ne  saltasse  via  qu 
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che  scheggia,  come  a  dire  una  provincia  o  un  regno, 
tanto  che  ne  nascesse  una  gueiTa. 

Erc.  Per  la  parte  mia  non  dubitare. 

Ati..  a  te  la  palla.  Yedi  che  ella  zoppica,  perdio 
l'è  guasta  la  figura. 

Erg.  Via  dàlie  un  po'  più  sodo,  che  le  tue  non 
arrivano. 

Atl.  Qui  la  botta  non  vale,  perché  ci  tira  gar- 
bino al  solito,  e  la  palla  piglia  vento  perch'  ò  leggera. 
'    Erg.  Cotesta  è  sua  pecca  vecchia,  di  andare  a 
caccia  del  vento. 

Atl.  In  verità  non  saria  mal  fatto  che  ne  la 
gonfiassimo,  che  veggo  che  ella  non  balza  d' in  sul 
pugno  più  che  un  popone. 

Erg.  Cotesto  è  difetto  nuovo,  che  anticamente 
ella  balzava  e  saltava  come  un  capriolo. 

Atl.  Corri  presto  in  là  ;  presto  ti  dico  ;  guarda 
per  Dio,  eh'  ella  c^de  :  mal  abbia  il  momento  che  tu 
ci  sei  venuto. 

Erg.  Cosi  falsa  e  terra  terra  me  V  hai  rimessa, 
che  io  non  poteva  essere  a  tempo  se  m'avessi  voluto 
fiaccare  il  collo.  Oimé,  poverina,  come  stai  V  ti  senti 
male  a  nessima  parte  ?  Non  s'  ode  un  fiato  e  non  si 
vede  muovere  un'anima,  e  mostra  che  tutti  dormano 
come  prima. 

Atl.  Lasciamela  per  tutte  le  corna  dello  Stige, 
che  io  me  la  raccomodi  sulle  spalle  ;  e  tu  ripiglia  la 

a,  e  torna  subito  in  cielo  a  scusarmi  con  Giove 

questo  caso,  eh'  è  seguito  per  tua  cagione. 

Erg.  Cosi  farò.  È  molti  secoli  che  sta  in  ca^a 

nio  padre  un  certo  poeta,  di  nome   Orazio,  am- 


1. 


come  poeta  di  corte  ad  instanza  di  Angusto, 
stato  deificato  da  Giove  per  considerazioni 
Dvettero  avere  alla  potenza  dei  Romani.  Qne- 
i  va  canticchiando  certe  sue  canzonette,  e 
e  «uà  dove  dice  che  l'uomo  giusto  non  si 
B  ben  cade  il  mondo.  Crederò  die  oggi  tutti 
nìsieno  giusti,  perch6  il  mondo  è  caduto,  e 
è  mosso. 

.  Chi  dubita  delia  giustizia  degli  uomini? 
on  istare  a  perder  piti  tempo,  e  corri  Su 
scolparmi  con  tuo  padre,  che  io  m'aspetto 
nto  in  momento  un  Mmiue  che  mi  trasformi 
e  in  Etna. 


MALOGO 

DA    E   DELLA   MOETE. 


Morte,  madama  Morte, 
che  sia  r  ora,  e  verrO  senza   che 

Morte, 
col  diavolo.  Verro  quando  ta  non 

io  non  fossi  immortale, 
le? 

à  più  che  'I  millesìm' anno 
api  degl'  immortali. 
ladama  petrarcheggia    come  fosse 
;el  cinque  o  dell'ottocento? 

le  rime  del  Petrarca,  perché  vi 
fo,  e  perché  parlano  di  me  quasi 
i  somma  levamiti  d'attorno. 

l'amore  che  tu  porti  ai  sette  vizi 
ito  0  quanto  e  guardami. 

0. 

conosci  ? 

WoTate.  —  Voi.  II,  Prow.  8 


Dovresti  sapere  ci 
usare  occhiali,  pe 
mi  valgano,  e  qua 
me  gì'  incavalcassi 
Io  sono  la  Moda,  t 
Mia  sorella? 
S(  :  non  ti  ricordi 
Caducità  ? 
Che  m' ho  a  ricon 
Ila  memoria. 
Ma  io  me  ne  ricor 
iriamo  parimente  i 
>  le  cose  di  quag, 
tto  per  una  strada 
In  caso  che  tu  ne 
lona  che  tu  abbi  e 


tando  tra'  denti  co 
t'intenderò  domai 
i  serve  meglio  che 
Benché  sia  contrai 

non  si  usi  di  pi 
,é  siamo  sorelle,  e 
pi  rispetti,  parlerò 
latura  e  usanza 
mte  il  mondo,  ma 
«  persone  e  al  san^ 
e  barbe,  dei  capei 

palazzi  e  di  cose 
però  mancata  e  ut 
ì  da  paragonare  a 


DA   E  DELLA   MORTE.  35 

recehi,  quando  labbra  e  nasi,  e 
;ole  che  io  v'appicco  per  li  fori; 
mi  degli  uomini  con  istampe 
essi  t'  improntino  per  bellezza; 
bambini  con  fasciature  e  altri 
■  costume  che  tutti  gli  uomini 
portare  il  capo  di  una  figura, 
erica  e  in  Asia;  storpiare  la 
snelle;  chiuderle  il  fiato  e  fare 
pino  dalla  strettura  dei  bustini; 
questo  andare.  Anzi  general- 
«rsuado  e  costringo  tutti  gli 
orlare  ogni  giorno  mille  fatiche 
so  dolori  e  stradi,  e  qualcuno  a 
per  l'amore  che  mi  portano.  Io 
dei  mali  di  capo,  delle  infred- 
di ogni  sorta,  delle  febbri  quoti- 
B,  che  gli  uomini  si  guadagnano 
ondo  di  tremare  dal  freddo  o  af- 
ndo  che  io  voglio,  difendersi  le 
il  petto  con  quei  di  tela,  e  fare 
lo  ancorché  sia  con  loro  danno, 
one  io  ti  credo  che  mi  sii  se- 
bo per  pili  certo  della  morte, 
;avi  la  fede  del  parrocchiano. 
I  io  svengo  ;  e  perd  se  ti  dà 
illato,  fa  di  non  vi  crepare,  per- 
correndo mi  potrai  dire  il  tuo 
itemplazioue  della  parentela,  ti 
Quoia,  di  lasciarti  tutta  la  mia 
on  anno. 


D,  ae  noi  avessimo  a  ( 
chi  delle  due  si  vinct 
,  io  TO  meglio  che  di 
0,  se  tu  ne  svieni,  io 
10  a  correre,  e  corren 
lei  casi  nostri. 

E,  Sia  con  buon'  ora. 

1  corpo  di  mia  madre 
;tovassi  in  qualche  mi 

D.  Io  l' ho  fatto  già 
isi.  Primieramente  io 
jontinno  tutte  le  altre 
mettere  in  nessun  luo| 
lesto  vedi  che  ella  dm 
al  principio  del  mond( 
B,  Gran  miracolo,  che 
hai  potuto  ! 
D.  Come  non  ho  potc 
re  la  potenza  della  mo 
iB.  Ben  bene  :  di  cote 
re  quando  sarà  venni 
ì&a  in  questo  mezzo  io 
m' aiutassi  a  ottenere 
1  pili  presto  che  non  h 
m.  Già  ti  ho  raccontati 
'anno  molto  profitto. 
izione  a  queste  che  io 
aa  il  più  in  questi  ul 
mandato  in  disuso  e 
gli  esercizi  che  giovi 


■OSTA  DI  PREMI 


DEMIA   DEI    SILLOGRAFI. 


dei  Sillografi  attendendo  di  conti- 
0  principale  institato,  a  procnrare 
zo  r  utilità  cornane,  e  stimandc 
pili  conforme  a  questo  propositc 
movere  gli  andamenti  e  le  incli- 
nato secolo  in  cui  BÌamo, 
&  illustre  ;  ha  tolto  a  considerare 
[ualità  e  l'indole  del  nostro  tempo. 
aturo  esame  si  6  risoluta  di  poterle 
e  macchine,  non  solo  perché  gli 
)rocedono  e  vivono  forse  più  mec- 
ti  i  passati,  ma  eziandio  per  ri- 
mo numero  delle  macchine  inven- 
iccomodate  o  che  si  vanno  tutto 
t  accomodando  a  tanti  e  cosi  vari 
li   non    gli   nomini    ma   le   mao 


li  può  dire,  trattano  1 
ella  vita.  Del  che  la 
piacere,  non  tanto  i 
risultano,  quanto  pei 
dica  essere  importai] 
;nte  non  avvertite.  1 
fere  in  successo  di  t 
accbine  venire  a  coi 
i,  anche  le  spirituali 
;ii  di  esse  macchine 
fese  dei  fulmini  e  d< 
lali  e  spaventi,  cosf 
ritrovare,  per  modo 
alla  novità  dei  non 
paracalunnie  o  para[ 
di  salute  o  altro  in 
IO,  dal  predominio  dt 
Jituna  degl'  insensat 
iversale  noncuranza 
imati  e  de'  magnanii 
lì,  i  quali  da  parec 
ossibili  a  distornare 
ei  fulmini  e  delle  gì 
Incipale  si  è  che  dis 
lofi  di  potersi  mai  ci 
i  quali,  come  si  ere 
i  numero  che  le  vir 
piuttosto  possibile  d 
itampa,  o  di  sostituii 
emendarlo  ;  perciò  1' 


vulghi,  o  per  altro  effetto  o  per  aver  materia  da  fa^ 
yellare  o  da  ostentarsi,  il  segreto  commessogli  ;  non 
ni  prevalga   della  familiarità  e  della  confidenza  del- 
l' amico  a  soppiantarlo  e  soprammontarlo  più  facil- 
mente ;   non   porti  invidia   ai    vantaggi    di    quello  ; 
abbia  cnra  del  suo   bene   e   di   ovviare   o   di   ripa^ 
loi  danni,  e  sia  pronto  alle  sue  domande  e 
isogni,  altrimenti  che  in  parole.  Circa  le  altre 
comporre  questo  automato  si  avrà  l'occhio 
ti  di  Cicerone  e  della  Marchesa  di  Lambert 
coicizia.  L'Accademia  pensa  che  l' invenzione 
a  cosi  fetta  macchina  non  debba  esser  giu- 
^  impossibile,  né  anche  oltre  modo  difScile, 
le,  lasciando  da  parte  gli  automati  del  Re- 
mo, del  Vaucanson  e  di   altri,  e  quello  che 
ra   disegnava   figure  e    ritratti,   e    scriveva 
;li  era  dettato   da  chiunque    si    fosse  ;    pili 
acchina  si  è  veduta  che  giocava  agli  scacchi 
ledesima.  Ora   a   giudizio   di  molti  savi,  la 


PROPOSTA  DI 

Lana  è  iiq  giuoco,  ec 
:osa  ancora  pid  lieve 
lei  giuoco  degli  scacci 
piit  prudentemente 
i  essa  vita.  La  qual< 


li  un'ombra,  ben  del 
un  automato.  Quanto 
algere  in  dubbio  che 

comunicarla  alle  ma 
idosi  questa  cosa  da 
la  eia  che  si  legge  dt 
jta  fabbricata  da  Alb< 
.ce,  che  perciò  san  T 
in  odio,  la  ruppe.  E 
on  tutto  che  fosse 
ire  e  favellare  a  prc 
I  da  credere  che  post 
na  macchina   immag 

e  construtta  dalle  st 
ibe  essere  cosi  lingu; 

Nevers  ed  altri  sii 
atto  giorno,  né  come 
agno,  non  le  convem 
Brio  a  fracassarla.  L'i 
iporterà  in  premio  i 
ento  zecchini  di  peso 
intera  le  immagini  di 
1  nome  del  premiato 

IELLE  FAVOLE  ASTICHE, 

seconda  macchina  v 


l   DI   PRIMI   EC. 

l'araba  fenice  del  Metastasio  posata  sopra 
di  specie  europea,  dall'altra  parte  sarà 
lome  del  premiato  col  titolo  :  inventore 

E   FEDELI   E   DELLA   FELICITÀ    CONIDOALE. 

:ademia  ha  decretato  clie  alle  spese  che 
10  per  qu^iti  premi,  suppliscasi  con  quanto 
3  nella  sacchetta  di  Diogene,  stato  segre- 
ga Accademia,  o  con  uno  dei  tre  asini 
urono  di  tre  Accademici  sillografi,  cioè  a 
uleio,  del  Firenznola  e  del  Machiavelli  ; 
ali  robe  pervennero  ai  Sillografi  per  te- 
lei  suddetti,    come  si  legge  nella  storia 


DIALOGO 

DI  UN  FOLLETTO  E  DI  UN 


FoL.  Oh  sei  tu  qna,  figliuolo  di 
ai  Tft? 

Gxo.  Mio  padre  m' ha  spedito 
che  diamine  si  vadano  macchinando 
degli  uomini  ;  perché  ne  sta  con  g 
causa  che  da  on  pezzo  in  qua  non  < 
e  in  tutto  il  suo  regno  non  se  ne  ve 
che  non  gli  apparecchino  qualche  gr 
se  perJJ  non  fosse  tornato  in  uso  il  ve 
rare  a  pecore,  non  a  oro  e  argento 
civili  non  ai  contentassero  di  polizzi 
come  hanno  fatto  pili  volte,  o  di  paté. 
come  fauno  i  barbari  ;  o  se  pure  no 
ravvalorate  le  leggi  di  Licurgo,  che  j 
credibile, 

FoL.  Voi  gli  aspettate  invan:  soq 
diceva  la  chiusa  di  nna  tragedia  dove 


vuoi  tu  inferire? 
lio  inferire  che  gli  iiomini   sono  tatti 
:z8  è  perduta. 

cotesto  è  caso  da  gazzette.  Ma  pure  fin 
=Aato  che  ne  ragionino. 
eco,  non  pensi  che,  morti  gli  uomini, 
no  più  gazzette  ? 

dici  il  Tero.  Or  come  faremo  a  sapere 
londo  ? 

nuove  ?  che  il  sole  si  è  levato  o  co- 
caHo  0  freddo,  che  qua  o  làè  piovuto 
ha  tirato  vento  ?  Perché,  mancati  gli 
tima  si  ha  cavato  via  la  benda,  e  mes- 
ili  e  appiccato  la  ruota  a  un  arpione, 
e  braccia  in  crocerà  sedere,  guardando 
ondo  senza  più  mettervi  le  mani;  non 
ogni  né  imperi  che  vadano  gonfiando 
come  le  bolle,  perché  sono  tutti  sfu- 
fanno  guerre,  e  tutti  gli  anni  si  asso- 

0  air  altro  come  uovo  a  uovo. 
anche  si  potrà  sapere  a  quanti  siamo 
:!hé  non  si  stamperanno  più  lunari. 

i  sarà  gran  male,  che  la  luna  per  que- 

1  la  strada. 

giorni  della  settimana  non  avranno 

,  hai  paura  che  se  tu  non  li  chiami  per 
on  vengano?  o  forse  ti  pensi,  poiché 
li  farli  tornare  indietro  se  tu  li  chiami? 
lon  si  potrà  tenere  il  conto  degli  anni. 
ci  spacceremo  per  giovani  anche  dopo 
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il  tempo;  e  non  misurando  l'età  passata,  ce  ne  da- 
remo meno  affanno,  e  quando  saremo  vecchissimi 
non  istaremo  aspettando  la  morte  di  giorno  in  giorno. 

Gno.  Ma  come  sono  andati  a  mancare  quei  mo- 
nelli ? 

FoL.  Parte  guerreggiando -tra  loro,  parte  navi- 
gando, parte  mangiandosi  Tun  l'altro,  parte  ammaz- 
zandosi non  pochi  di  propria  mano,  parte  infracidando 
nell'ozio,  parte  stillandosi  il  cervello  sui  libri,  parte 
gozzovigliando,  e  disordinando  in  mille  cose  ;  in  fine 
studiando  tutte  le  vie  di  far  contro  la  propria  natura 
e  di  capitar  male. 

Gno.  a  ogni  modo,  io  non  mi  so  dare  ad  in- 
tendere che  tutta  una  specie  di  animali  si  possa  per- 
dere di  pianta,  come  tu  dici. 

FoL.  Tu  che  sei  maestro  in  geologia,  dovresti 
sapere  che  il  caso  non  è  nuovo,  e  che  varie  qualità 
di  bestie  si  trovarono  anticamente  che  oggi  non  si 
trovano,  salvo  pochi  ossami  impietriti.  E  certo  che 
quelle  povere  creature  non  adoperarono  ninno  di  tanti 
artifizi  che^  come  io  ti  diceva,  hanno  usato  gli  uo- 
mini per  andare  in  perdizione. 

Gno.  Sia  come  tu  dici.  Ben  avrei  caro  che  uno 
0  due  di  quella  ciurmaglia  risuscitassero,  e  sapere 
quello  che  penserebbero  vedendo  che  le  altre  cose, 
benché  sia  dileguato  il  genere  umano,  ancora  durano 
e  procedono  come  prima,  dove  essi  credevano  che 
tutto  il  mondo  fosse  fatto  e  mantenuto  per  loro  soli. 

FoL.  E  non  volevano  intendere  che  egli  è  fatto 
e  mantenuto  per  li  folletti. 

Gno.  Tu  folleggi  veramente,  se  parli  sul  sodo. 
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FoL.  Perché?  io  parlo  bene  sul  sodo. 

Gno.  Eh,  buffoncello,  va  via.  Chi  non  sa  che 
il  mondo  è  fatto  per  gli  gnomi? 

FoL.  Per  gli  gnomi,  che  stanno  sempre  sotterra? 
Oh  questa  è  la  più  bella  che  si  possa  udire.  Che 
fanno  agli  gnomi  il  sole,  la  luna,  l'aria,  il  mare,  le 
campagne  ? 

Gno.  Che  fanno  ai  folletti  le  cave  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  tutto  il  corpo  della  terra  fuor  che  la  prima 
pelle? 

FoL.  Ben  bene,  o  che  facciano  o  che  non  fac- 
ciano, lasciamo  stare  questa  contesa,  che  io  tengo 
per  fermo  che  anche  le  lucertole  e  i  moscherini  si 
credano  che  tutto  il  mondo  sia  fatto  a  posta  per  uso 
della  loro  specie.  E  però  ciascuno  si  rimanga  col  suo 
parere,  che  niuno  glielo  caverebbe  di  capo:  e  per 
parte  mia  ti  dico  solamente  questo,  che  se  non  fossi 
nato  folletto,  io  mi  dispererei. 

Gno.  Lo  stesso  accadrebbe  a  me  se  non  fossi 
nato  gnomo.  Ora  io  saprei  volentieri  quel  che  di- 
rebbero gli  uomini  della  loro  presunzione,  per  la 
quale,  tra  l' altre  cose  che  facevano  a  questo  e  a 
quello,  s' inabissavano  le  mille  braccia  sotterra  e  ci 
rapivano  per  forza  la  roba  nostra,  dicendo  che  ella 
si  apparteneva  al  genere  umano,  e  che  la  natura 
gliel'  aveva  nascosta  e  sepolta  laggiù  per  modo  di 
burla,  volendo  provare  se  la  troverebbero  e  la  po- 
trebbero cavar  fuori. 

FoL.  Che  maraviglia?  quando  non  solamente  si 
persuadevano  che  le  cose  del  mondo  non  avessero 
altro  uffizio  che  di  stare  al  servigio  loro,  ma  face- 


DI   UN 

vano  conto  cbe  tutte  insieme,  allato  al  genere 
fossero  una  bagattella.  E  però  le  loro  prò 
cende  le  chiamavano  rivoluzioni  del  mon< 
storie  delle  loro  genti,  storie  del  mondo  :  bi 
potevano  numerare,  anche  dentro  ai  termt 
terra,  forse  tante  altre  specie,  non  dico  di  { 
ma  solamente  di  animali,  quanti  capi  d'  uomi 
i  quali  animali,  che  erano  fatti  espressamente 
loro  uso,  non  si  accorgevano  però  mai  che  il 


Gno.  Anche  le  zanzare  e  le  pulci  erai 
per  benefìzio  degli  uomini  ? 

FoL.  S(  erano;  cioè  per  esercitarli  nella  p 
come  essi  dicevano. 

Gno.  In  verità  che  mancava  loro  occai 
esercitar  la  pazienza,  se  non  erano  le  pulci. 

FoL.  Ma  i  porci,  secondo  Crisippo,  erai 
di  carne  apparecchiati  dalla  natura  a  posts 
cucine  e  le  dispense  degli  uomini,  e,  accioo 
imputridissero,  conditi  colle  anime  in  vece  t 

Gno.  Io  credo  in  contrario  che  se  Crisipp 
avuto  nel  cervello  un  poco  di  sale  in  vece  i 
ma,  non  avrebbe  immaginato  imo  sproposit( 

FoL,  E  anche  quest'altra  è  piacevole;  e 
nite  specie  di  animali  non  sono  state  mai  ■ 
conosciute  dagli  uomini  loro  padroni  ;  o  peri 
vivono  in  luoghi  dove  coloro  non  misero  mi 
0  per  essere  tanto  minute  che  essi  in  qua 
modo  non  le  arrivavano  a  scoprire.  E  di  m( 
altre  specie  non  se  ne  accorsero  prima  degl 
tempi.  E  simile  si   può   dire   circa  al  genei 

Lsofiian,  Ci»»  approTHte.  —  Voi.  II,  Fiose. 


i  ricchezze  ( 
Manoa  quan 


impero  gra 
nto  si  sognaf 


elope? 

I.  Ti  par  egli 

ari  e  buona  fc 
jttosto  mi  bi 
rio. 

fine,  che  mi 
mmi  felice  ] 
a  posso, 
me  non  può 
giuro  in  eof 

coscienza  di 
certo.  Fa  ce 
)  v'  è  degli  u 
i  tu  fa  cont( 
a  di  queste 
enza  più  pa: 

mi  puoi   mi 

di  quello  e 
inque  ritorni 
ersona. 

anco  viene  Belzebù  con  tutta  la  Giù-       j 

le  Bolge,  non  potrà  farti  felice   né   te 
.  tua  specie,  più  che  abbia  potuto  io. 

1 


DI  HALAKBRUNO   E   DI   FARFARELLO. 

Mal.  N6  anche  per  un  momento  solo! 

Par.  Tanto  è  possibile  per  un  mom 
per  la  metà  di  un  '  momento,  e  per  la 
parte  ;  quanto  per  tutta  la  vita. 

Mal.  Ma  non  potendo  farmi  felice  i 
maniera,  ti  basta  l'animo  almeno  di  libe 
l'infelicità? 

Fak.  Se  tu  puoi  fare  di  non  amarti 
mente. 

Mal.  Cotesto  lo  potrò  dopo  morto, 

Par.  Ma  In  vita  non  lo  può  nessun 
perché  la  vostra  natura  vi  comporterebbe  ] 
limque  altra  cosa,  che  questa. 

Mal.  Cosi  è. 

Far.  Dunque,  amandoti  necessarìamen 
giore  amore  che  tu  sei  capace,  necessaria) 
deri  il  più  che  puoi  la  felicità  propria; 
tendo  mai  di  gran  lunga  essere  soddisfati 
tuo  desiderio,  che  è  sommo,  resta  che  tu 
fuggire  per  nessun  vei"so  di  non  essere  inf 

Mal.  Né  anco  nei  tempi  che  io  prò 
che  diletto  ;  perché  nessun  diletto  mi  far 
né  pago. 

Far.  Nessimo  veramente. 

Mal.  e  però,  non  uguagliando  il  de 
turale  della  felicità  che  mi  sta  fisso  nell'i 
sarà  vero  diletto  ;  e  in  quel  tempo  me{ 
esso  è  per  durare,  io  non  lascerò  di  esse: 

Far.  Non  lascerai  :  perché  negli  uon 
altri  viventi  la  privazione  della  felicità,  e 
sen/a  dolore  e  senza  sciagura  alcuna,  e 


DIALOGO 

DELLA   NATURA  E    DI    UN' 


Nat,  Va,  figliuola  mia  prediletta,  t 
rai  tenuta  e  chiamata  per  lungo  ordin 
Tivi,  e  sii  grande  e  infelice. 

Ani.  Che  male  ho  io  commesso  pi 
vere,  che  tu  mi  condanni  a  cotesta  per 

Nat.  Che  pena,  figliuola  mia? 

Ani.  Non  mi  prescrivi  tu  di  essere 

Nat.  Ma  in  quanto  che  io  voglio 
grande,  e  non  si  pud  questo  senza  quel 
tu  sei  destinata  a  vivificare  un  corpo  un 
gli  uomini  per  necessità  nascono  e  vivo 

Ani.  Ma  in  contrario  saria  di  ragi 
provvedessi  in  modo,  che  eglino  fosser 
necessità  ;  o  non  potendo  far  questo,  ti 
rebbe  astenere  da  porli  al  mondo. 

Nat.  Né  l' una  né  l' altra  cosa  ò 
mia,  che  sono  sottoposta  al  fato  ;  il  qua 
trimenti,  qualunque  se  ne  sia  la  cagioni 
nò  io  non  la  possiamo  intendere.  Ora,  i 


)6  Oli 

itata  creata  e  disposta  a  ì 
la,  già  qualsivoglia  forzi 
jotente  a  scamparti  dall' 
nini.  Ma  oltre  di  questa 
ina  propria,  e  maggiore 
jnale  io  t' ho  fornita. 

Ani.  Io  non  ho  anci 
■landò  a  vivere  in  quest 
fenire  eh'  io  non  t' inten 
}  infelicità  straordinaria 
x)sa  stessa?  o  quando  si 
iti  tu  scompagnare  1'  una 

Nat,  Nelle  anime  de 
mente  in  quelle  di  tutti 
iire  che  l'una  e  l'altra  & 
perché  l'ecceUenza  delle 
tensione  della  loro  vita;  h 
sentimento  dell'infelicità 
iicessi  maggiore  infelici' 
vita  degli  animi  incbiudi 
proprio,  dovunque  esso  ! 
volto  si  manifesti:  la  quf 
prio  importa  maggior  de: 
maggiore  scontento  e  affs 
gior  dolore  delle  avversil 
questo  6  contenuto  nell'o 
delle  cose  create,  il  quale 
di  ciò,  la  finezza  del  tuo 
cita  dell'immaginazione,  t 
dissima  parte  della  signt 
bruti  usano  agevolmente 


gono,  ogni  loro  facoltà  e  forza.  Ma  gli  uomini 
sime  volte  fanno  ogni  loro  potere;  impediti  ordi: 
mente  dalla  ragione  e  dall'  immaginativa;  le 
creano  mille  dubbìetà  nel  deliberare,  e  mille  r 
Dell'eseguire.  I  meno  atti  o  meno  usati  a  ponde: 
considerare  seco  medesimi,  sono  i  piò  pronti  al 
versi,  e  Dell'operare  i  più  efficaci.  Ma  le  tue  par 
plicate  continuamente  in  loro  stesse,  e  come  ! 
chiate  dalla  grandezza  delle  proprie  facoltà,  e  ( 
impotenti  di  se  medesime,  soggiacciono  il  pii 
tempo  all'irresoluzione,  cosi  deliberando  come 
rande:  la  quale  è  l'uuo  dei  maggiori  travagli  e 
fliggano  la  rita  umana.  Aggiungi  che  mentre  pei 
cellenza  delle  tue  disposizioni  trapasserai  facili 
e  in  poco  tempo,  quasi  tutte  le  altre  della  tua 
nelle  conoscenze  piò  gravi,  e  nelle  discipline 
difficilissime,  nondimeno  ti  riuscirà  sempre  o  im 
bile  0  sommamente  malagevole  di  apprendere 
porre  in  pratica  moltissime  cose  menome  in  s 
necessarissime  al  conversare  cogli  altri  nomi 
quali  vedrai  nello  stesso  tempo  esercitare  perfetta 
ed  apprendere  senza  fatica  da  mille  ingegni,  noi 
inferiori  a  te,  ma  spregevoli  in  ogni  modo.  Quei 
altre  infinite  difficoltà  e  miserie  occupano  e  circo. 
'  gli  animi  grandi.  Ma  elle  sono  ricompensate  a 
dantemente  dalla  fama,  dalle  lodi  e  dagli  ono: 
frutta  a  questi  egregi  spiriti  la  loro  grandezza,  t 
durabilità  della  ricordanza  che  essi  lasciano  di 
loro  posteri. 

Ani.  Ma  cotesto  lodi  e  cotesti  onori  che  ti 
li  avrò  io  dal  cielo,  o  da  te,  o  da  chi  altro? 
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Nat.  Dagli  uomini  :  perché  altri  che  essi  non  gli 
può  dare. 

Ani.  Ora  vedi,  io  mi  pensava  che  non  sapendo 
fare  quello  che  è  necessarissimo,  come  tu  dici,  al  com- 
mercio cogli  altri  uomini,  e  che  riesce  anche  facile 
insino  ai  più  poveri  ingegni;  io  fossi  per  essere  vili- 
pesa e  fuggita,  non  che  lodata,  dai  jnedesimi  uomini; 
o  certo  fossi  per  vivere  sconosciuta  a  quasi  tutti  loro, 
come  inetta  al  consorzio  umano. 

Nat.  a  me  non  è  dato  prevedere  il  futuro,  né 
quindi  anche  prenunziarti  infallibilmente  quello  che 
gli  uomini  sieno  per  fare  e  pensare  verso  di  te  mentre 
sarai  sulla  terra.  Ben  è  vero  che  dall'  esperienza  del 
passato  io  ritraggo  per  lo  più  verisimile,  che  essi  ti 
debbano  perseguitare  coli' invidia;  la  quale  è  un'altra 
calamità  solita  di  farsi  incontro  alle  anime  eccelse;  ov- 
vero ti  sieno  per  opprimere  col  dispregio  e  la  noncu- 
ranza. Oltre  che  la  stessa  fortuna,  e  il  caso  medesimo, 
sogliono  essere  inimici  delle  tue  simili.  Ma  subito  dopo 
la  morte,  come  avvenne  ad  uno  chiamato  Camoens,  o 
al  più  di  quivi  ad  alcuni  anni,  come  accadde  a  un 
altro  chiamato  Milton,  tu  sarai  celebrata  e  levata  al 
cielo,  non  dirò  da  tutti,  ma,  se  non  altro,  dal  piccolo 
numero  degli  uomini  di  buon  giudizio.  E  forse  le  ce- 
neri della  persona  nella  quale  tu  sarai  dimorata,  ripo- 
seranno in  sepoltura  magnifica;  e  le  sue  fattezze,  imi- 
tate in  diverse  guise,  andranno  per  le  mani  degli 
uomini;  e  saranno  descritti  da  molti,  e  da  altri  man- 
dati a  memoria  con  grande  studio,  gli  accidenti  della 
sua  vita;  e  in  ultimo,  tutto  il  mondo  civile  sarà  pieno 
del  nome  suo.  Eccetto  se  dalla  malignità  della  fortuna 


! 


•  ti 
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o  dalla  soprabbondanza  medesima  delle  tue  fecoltà, 
non  sarai  state  perpetuamente  impedita  di  mostrare 
agli  nomini  alcun  proporzionato  segno  del  tuo  valore; 
di  che  non  sono  mancati  per  verità  molti  esempi,  noti 
a  me  sola  ed  al  fato. 

Ani,  Madre  mia,  non  ostante  l'essere  ancora 
priva  delle  altre  cognizioni,  io  sento  tuttavia  che  il 
maggiore,  anzi  il  solo  desiderio  che  tu  mi  hai  dato,  è 
quello  della  felicità.  E  posto  che  io  sia  capace  di  quel 
della  gloria,  certo  non  altrimenti  posso  appetire  questo 
non  so  se  io  mi  dica  beue  o  male,  se  non  solamente 
come  felicità,  o  come  utile  ad  acquistarla.  Ora,  secondo 
le  tue  parole,  l'eccellenza  delia  quale  tu  m' hai  dotata, 
ben  potrà  essere  o  di  bisogno  o  di  profitto  al  conse- 
guimento della  gloria;  ma  non  però  mena  alla  beati- 
tudine, anzi  tira  violentemente  all'infelicità.  Nò  pure 
alla  stessa  gloria  è  credibile  che  mi  conduca  innanzi 
alla  morte  ;  sopraggiunta  la  .quale,  che  utile  o  che  di- 
letto mi  potrà  pervenire  dai  maggiori  beni  del  mondo? 
E  per  ultimo,  può  facilmente  accadere,  come  tu  dici, 
che  questa  si  ritrosa  gloria,  prezzo  di  tanta  infelicità, 
non  mi  venga  ottenuta  in  maniera  alcuna,  eziandio 
dopo  la  morte.  Di  nvodo  che  dalle  tue  stesse  parole  io 
conchiudo  che  tu,  in  luogo  di  amarmi  singolarmente, 
come  affermavi  a  principio,  mi  abbi  piuttosto  in  ira  e 
malevolenza  maggiore  che  non  mi  avranno  gli  uomini 
e  la  fortuna  mentre  sarò  nel  mondo;  poiché  non  hai 
dubitato  di  farmi  cost  calamitoso  dono  come  è  cotesta 
eccellenza  che  tu  mi  vanti.  La  quale  sarà  l'uno  dei 
principali  ostacoli  che  mi  vieteranno  di  giungere  al 
mìo  solo  intento,  cioè  alla  beatitudine. 


DIALOGO   DELLA   HATDRA  E  DI 

Nat.  Figliuola  mia;  tutte  le  ai 
«  io  ti  diceva,  sono  assegnate  in 
;a  mia  colpa.  Ma  nell'  uuiversalt 
Dne  umana,  e  nell'infinita  vaniti 
intaggio,  la  gloria  è  giudicata  ' 
li  uomini  il  maggior  bene  che  s 

e  il  pili  degno  oggetto  che  qa^ 

cure  e  aUe  azioni  loro.  Onde, 
vera  e  speciale  benevolenza  ci 
berai  di  prestarti  al  conseguimi 
i  i  sussidi  che  erano  in  mio  pot 

AxT.  Dimmi  :  degli  animali  br 
i,  è  per  avventura  alcuno  forni 

e  sentimento  che  gli  uomini  ? 

Nat.  Cominciando  da  quelli 
ta,  tutti  sono  in  cotesto,  gli  uni 
riori  all'uomo;  il  quale  ha  maf 
iggior  sentimento,  che  niun  alti 

di  tutti  i  viventi  il  pili  perfett 

Ani.  Dunque  alluogami,  se  txi  m'  ami,  nel  pitt 
jrfetto  :  o  se  questo  non  puoi,  spogliata  delle  fu- 
B  doti  che  mi  nobilitano,  fammi  conforme  al  pili 
ido  e  insensato  spirito  umano  che  tu  producessi 
Icun  tempo. 

Nat.  Di  cotesta  ultima  cosa  io  ti  posso  compia- 
;  e  sono  per  farlo  ;  poiché  tu  rifiuti  l' immorta- 

verso  la  quale  io  t' aveva  indirizzata. 

Aki.  e  in  cambio  dell'immortalità,  pr^oti  di 
lerarmi  la  morte  il  pili  che  si  possa. 

Nat.  Di  cotesto  conferirò  col  destino. 


DIALOGO 

DELLA   TEBEA    E   DELLA    LU 


Tee.  Cara  Luna,  io  so  che  tu  puoi  pi 
rispondere  ;  per  essere  una  persona  ;  second 
inteso  molte  volte  da'  poeti  :  oltre  che  i  no 
ciulli  dicono  che  tu  veramente  hai  bocca, 
occhi,  come  ognuno  di  loro;  e  che  lo  vegg 
cogli  occhi  propri  ;  che  in  quell'età  ragione 
debbono  essere  acutissimi.  Quanto  a  me,  no. 
che  tu  non  sappi  che  io  sono  né  pili  né  m 
persona  ;  tanto  che,  quando  era  pid  giov 
molti  figliuoli  :  sicché  non  ti  maraviglierai 
tirmi  parlare.  Dunque,  Luna  mia  bella,  e 
che  io  ti  sono  stata  vicina  per  tanti  secoli, 
mi  ricordo  il  numero,  io  non  ti  ho  fatto  mi 
insino  adesso,  perché  le  faccende  mi  hanni 
occupata  in  modo,  che  non  mi  avanzava  t( 
chiacchierare.  Ma  oggi  che  i  miei  negozi  i 
dotti  a  poca  cosa,  anzi  posso  dire  che  vanne 
piedi  ;  io  non  so  che  mi  fare,  e  scoppio  t 
però  fo  conto,  in  avvenire,  di    favellarti   sj 
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perse  una  volta  certi,  che  spandevano  un  bu 
al  sole. 

LoN.  Delle  tue  corna  io  non  so  che  dire.  I 
sta  che  io  sono  abitata. 

Tee.  Di  che  colore  sono  cotesti  uomini? 

LuN.  Che   uomini? 

Ter.  Quelli  che  tu  contieni.  Non  dici  tu  d 
sere  abitata? 

Los.  Sf  ;  e  per  questo  ? 

Tbb.  e  per  questo  non  saranno  già  tutte  bi 
gli  abitatori  tuoi, 

LuN.  Né  bestie  né  uomini  ;  che  io  non  so 
razze  di  creature  si  sieno  né  gli  uni  né  1'  altri 
già  di  parecchie  cose  che  tu  mi  sei  venuta  accenna 
in  proposito,  a  quel  che  io  stimo,  degli  uomin: 
non  ho  compreso  un'acca. 

Tee.  Ma  che  sorte  di  popoli  sono  cotesto? 

LuN.  Moltissime  e  diversissime,  che  tu  non 
nosci,  come  io  non  conosco   le   tue. 

Teb,  Cotesto  mi  riesce  strano  in  modo,  eh 
io  non  r  udissi  da  te  medesima,  io  non  Io  eroe 
per  nessuna  cosa  del  mondo.  Fosti  tu  mai  con 
stata  da  ninno    de'  tuoi  ? 

Lux.  No,  che  io  sappia.  E  come  ?  e  perchi 

Ter,  Per  ambizione,  per  cupidigia  dell'  al 
colle  arti  politiche,  colle  armi. 

Lira.  Io  non  so  che  voglia  dire  armi,  ambizi 
arti  politiche,  in  somma  niente  di  quel  che  tu 

Teh.  Ma  certo,  se  tu  non  conosci  le  armi, 
nosci  pure  la  guerra  :  perché  poco  dianzi,  un  f 
di   quaggiù  con  certi  cannocchiali,  che  sono  ìns 


e  gei 

Ile  m 
i,  mo 
ameiite  che  forse  non  conrerrebbe 

0  fantesca,  come  io  sono.  Ma  in 
esci  peggio  che  vanerella  a  pen- 
sose di  qualunque  parte  del  mondo 
le    tue  ;   come   se    la   natura  non 

intenzione  che  di  copiarti  pun- 
tutto.  Io  dico  di  essere  abitata,  e 
hindi  che  gli  abitatori  miei  deb- 
qì.  Ti  avverto  'che  non  sono;  e 
e  sieno  altre  creature,  non  dnbiti 
le  stesse  qualità  e  gli  stessi  casi 
Oli  alleghi  i  cannocchiali  di  non  so 

cotesti  cannocchiali  non  veggono 
«se,  io  crederò  che  abbiano  la 
ti  fanciulli,  che  seuoprono  in  me 
,  il  naso  che  io  non  so  dove  me 

non  sarà  né  anche  vero  che  le 
fornite  di  strade  larghe  e  nette  ; 
■ata  :  cose  che  dalla  parte  della 
0  un  cannocchiale,  si  veggono  chia- 
ne coltivata,  io  non  me  ne  ao 
rade  io  non  le  veggo. 
aa,  tu  hai  a  sapere  ohe  io  sono 
ìi  cervello  tondo  ;  e  non  è  mara- 
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\iglia  che  gli  uomini  m' ingannino  facilmente.  & 
io  ti  so  dire  che  se  i  tuoi  non  si  curano  di  conqc 
starti,  tu  non  fosti  però  sempre  senza  pericolo  :  pe 
che  in  diversi  tempi,  molte  persone  di  quaggiù 
posero  in  animo  di  conquistarti  esse  ;  e  a  quest'< 
fetto  fecero  molte  preparazioni.  Se  non  che,  sali 
in  luoghi  altissimi,  e  levandosi  sulle  punte  de'  piet 
e  stendeodo  le  braccia,  non  ti  poterono  arrivare.  0 
tre  a  questo,  già  da  non  pochi  anni,  io  veggo  spia 
minutamente  ogni  tuo  sito,  ricavare  le  carte  de'tu 
paesi,  misurare  le  altezze  di  cotesti  monti,  de'qui 
sappiamo  anche  i  nomi.  Queste  cose,  per  la  buoi 
volontà  eh'  io  ti  porto,  mi  è  paruto  bene  di  av^ 
sartele,  acciò  che  tu  non  manchi  di  provvederti  p 
ogni  caso.  Ora,  venendo  ad  altro,  come"  sei  molesta 
da'  cani  che  ti  abbaiano  contro  ?  Che  pensi  di  que 
che  ti  mostrano  altrui  nel  pozzo  ?  Sei  tu  femmina 
maschio  ?  perché  anticamente  ne  fu  varia  opinion 
È  vero  0  no  che  gli  Arcadi  vennero  al  mondo  prin 
di  te?  che  le  tue  donne,  o  altrimenti  che  io 
debba  chiamare,  sono  ovipare  ;  e  che  uno  deDe  lo: 
uova  cadde  quaggìti  non  so  quando  ?  che  tu  e 
traforata  a  guisa  dei  paternostri,  come  erede  un  I 
sico  moderno  ?  che  sei  fatta,  come  affermano  a 
cuni  inglesi  di  cacio  fresco  ?  che  Maometto  t 
giorno,  0  una  notte  che  fosse,  ti  sparti  per  mezz 
come  un  cocomero  ;  e  che  un  buon  tocco  del  ti 
corpo  gli  sdrucciolò  dentro  alla  manica  ?  Come  st 
volentieri •  in  cima  dei  minareti?  Che  ti  pare  del 
festa  del  bairam? 

Ldn.  Va  pure  avanti  ;  che  mentre  seguiti  coi 
Leofardi,  Opirt  approvate.  —  Voi.  II,  Pcow.  B 


di  ri 

Se  h 
mal 
le  oc 
fabb 


Ulta 

io  ci 
ente, 

oermi  da  toccare  Je  cose  proprie, 
itto.  Ma  da  ora  iiiDanzi  ci  avrò  più 
li  tu  che  ti  pigli  spasso  a  tirarmi 
I  in  alto,  e  poi  lasciarla  cadere? 
jsere.  Ma  posto  che  io  ti  faa?.ia  co- 
e  alti-o  effetto,  io  non  mi  avveggo  di 
similmente,  per  quello  che  Ìo  penso, 
molti  effetti  c!ie  fai  qui  ;  che  deb- 
)  maggiori  de'  miei,  quanto  tu  mi 
la  e  di  forza, 

3Sti  effetti  veramente  io  non  so  altro 
nto  in  tanto  io  levo  a  te  la  hice  del 
tua  ;  come  ancora,  che  io  ti  fo  gran 
LOtti,  che  in  parte  lo  veggo  alcune 
ni  dimenticava  una  cosa  che  im- 
i  altra.  Io  vorrei  sapere  se  vera- 
che  scrive  r  Ariosto,  tutto  quello 
10  va  perdendo  :  come  a  dire  la 
lezza,  la  sanità,  le  fatiche  e  spese 
lei   buoni   studi   per   essere  onorati 
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'indirizzare  i  fanciulli  , ai  buoni  co- 
0  promuoTere  le  institiizioui  utili  ; 
raguna  costà  :  di  modo  che  vi  si  tro- 
ose  umane  ;  fuori  della  pazzia,  che 
igli  uomini.  In  caso  che  questo  sia 
to  che  hi  dehba  essere  cosi  piena,  che 
io  luogo  ;  specialmente  che,  negli  ul- 
uomini  hanno  perduto  moltissime  cose 
.mor  patrio,  la  Tirtù,  la  magnanimità, 
non  già  solo  in  parte,  e  l'uno  o  l'altro 
er  l' addietro,  ma  tutti  e  interamente. 
elle  non  sono  costi,  non  credo  si  pos- 
altro  luogo.  Però  vorrei  che  noi  fa^ 
ì  una  convenzione,  per  la  quale  tu  mi 
5ente,  e  poi  di  mano  in  mano,  tutte 
mde  io  penso  che  tu  medesima  abbi 
^omberata,  massime  del  senno,  il  quaJe 
ipa  costi  un  grandissimo  spazio  ;  ed  io 
dagli  uomini  tutti  gli  anni  una  buona 


itomi  agli  uomini  ;  e,  con  tutto  che  la 
{fermi,  non  si  parta  da'  tuoi  confini, 
lajszire  a  ogni  modo,  e  levare  il  giu- 
ando  quello  di  coloro  ;  il  quale  io  non 
Qé  se  vada  o  resti  in  nessuna  parte  del 
e  che  qui  non  si  trova  ;  come  non  ci 
tre  cose  che  tu  chiedi. 
Ter.  Almeno  mi  saprai  tu  dire  se  costi  sono  in 
uso  i  vizi,  i  misfatti,  gì'  infortuni,  ì  dolori,  la  vec- 
chiezza, in  conclusione  i  mali?  intendi  tu  questi  nomi? 
LnH,  Oh  cotesti  si  che  gì'  intendo  :  e  non  solo  i 


e  BigDÌficate,  I 


prevalgono  ne' 

tti  di  gran  long 
tali  bai  maggi' 

ìli  senza  comps 
eralmente  gli  at 

infelici,  che  i( 
I  di  loro. 
Jesimo  è  qui.  D 
isendomi  si  dive 
nforme. 

B  nella  figura,  e 
a  dal  sole  io  ti 
iviglia  quella  ( 
nune  a  tutti  i  ■ 
esto  mondo  sola 
zioni  che  ho  de 
levare  tanto  al 
0  da  Saturno, 
"0  mondo;  e  gì' 
felicità,  e  se  i  b 
iscuno  ti  rispon 
er  aver  dimanda 
;urio,  ai  quali 
■evo  più  vicina 
cune  comete  che 
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presso  :  e  tutti  mi  hanno  risposto  come  ho  detto.  E 
penso  che  il  sole  medesimo,  e  ciascuna  stella  rispon- 
derebbero altrettanto. 

Ter.  Con  tutto  cotesto  io  spero  bene:  e  oggi  mas- 
simamente, gli  uomini  mi  promettono  per  l'avvenire 
molte  felicità. 

LuN.  Spera  a  tuo  senno  :  e  io  ti  prometto  che  po- 
trai sperare  in  eterno. 

Ter.  Sai  che  è?  questi  uomini  e  queste  bestie  si 
mettono  a  remore:  perché  dalla  parte  dalla  quale  io  ti 
favello,  è  notte,  come  tu  vedi,  o  piuttosto  non  vedi  ; 
sicché  tutti  dormivano  ;  e  allo  strepito  che  noi  fac- 
ciamo parlando,  si  destano  con  gran  paura. 

LuN.  Ma  qui  da  questa  parte,  come  tu  vedi,  è 
giorno. 

Ter.  Ora  io  non  voglio  essere  causa  di  spaven- 
tare la  mia  gente,  e  di  rompere  loro  il  sonno,  che  è  il 
maggior  bene  che  abbiano.  Però  ci  riparleremo  in 
altro  tempo.  Addio  dunque  ;  buon  giorno. 

LuN.  Addio  ;  buona  notte. 


LA    SCOMME^ 


PROMETEO. 


L'anno  ottocento  trentatremila 
Lque  del  regno  di  Giove,  il  col 
ide  fuora  in  istampa,  e  fece  app 
bblici  della  città  e  dei  borghi  d'  1 
Iole,  nelle  quali  invitava  tutti  gì 
Dori,  e  gli  altri  abitanti  della  d( 
itemente  o  in  antico  avessero  fa 
le  invenzione,  a  proporla,  o  effetr 
ra  0  per  iscritto,  ad  alcuni  gin 
iO  collegio.  E  scusandosi  che  pe 
rtà  non  si  poteva  dimostrare  co 
rebbe  voluto,  prometteva  in  pren 
rovamento  fosse  giudicato  più  bel 
a  corona  di  lauro,  con  privilegi 
■e  in  capo  il  di  e  la  notte,  prii 
camente,  in  città  e  fuori  ;  e  poi 
ìlpito,  inciso,  gittate,  figurato  in 
materia,  col  seguo  di  quella 
capo. 
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Concorsero  a  queb-to  premio  non  pochi  dei  ce- 
lesti per  passatempo  ;  cosa  non  meno  necessaria  agli 
abitatori  d' Ipeniéfelo,  che  a  quelli  di  altre  città  ; 
senza  alcun  desiderio  di  quella  corona  ;  la  quale  in 

se  non  valeva  il  pregio  di  una  berretta  di  stoppa  ; 
e  in  quanto  alla  gloria,  se  gli  uomini,  da  poi  che 
sono  fatti  filosofi,  la  disprezzano,  si  può  congetturare 
che  stima  ne  facciano  gli  Dei,  tanto  più  sapienti  degli 
uomini,  anzi  soli  sapienti  secondo  Pitagora  e  Platone. 
Per  tanttì,  con  esempio  unico  e  fino  allora  inaudito 
in  simili  casi  di  ricompense  proposte  ai  pili  merite- 
voli, fu  aggiudicato  questo  premio,  senza  interrento 
di  sollecitazioni  né  di  favori  né  di  promesse  occulte 
né  di  artifizi  :  e  tre  furono  gli  anteposti  :  cioè  Bacco 
per  r  invenzione  del  vino  ;  Minerva  per  quella  del- 
l' olio,  necessario  alle  unzioni  delle  quali  gli  Dei  fanno 
quotidianamente  uso  dopo  il  bagno  ;  e  Vulcano  per 
aver  trovato  una  pentola  di  rame,  detta  economica, 
che  serve  a  cuocere  che  che  sia  con  piccolo  fuoco  e 
speditamente.  Cos(,  dovendosi  fare  il  premio  in  tre 
parti,  restava  a  ciascuno  un  ramuscello  di  lauro  :  ma 
tutti  e  tre  ricusarono  cosi  la  parte  come  il  tutto  ;  per- 
ché Vulcano  allegò  che  stando  il  pili  del  tempo  al 
fuoco  della  tìjcina  con  gran  fatica  e  sudore,  gli  sa- 
rebbe importunissimo  queir  ingombro  alla  fronte  ; 
oltre  che  lo  porrebbe  in  pericolo  di  essere  abbru- 
stolato 0  riarso,  se  per  avventura  qualche  scintilla 
appigliandosi  a  quelle  fronde  secche,  vi  mettesse  il 
fuoco,  llinerva  disse  che  avendo  a  sostenere  in  sul 
capo  im  elmo  bastante,  come  scrive  Omero,  a  coprir- 
sene tutti  insieme  gli  eserciti  di  cento   città,  non   le 
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questo  peso  in  al 
'e  la  sua  mitra,  e  la 
ì  di  lauro  :  benché 
I  gli  fosse  stato  leci 

della  sua  taverna  ;  ] 
argliela  per  questo 
se  nel  loro  comune  ■ 
titoli  di  questo  pr 
t  r  avevano  consegu 
pudici,  né  biasimò  1 

che  fu  Prometeo, 
1  mandarvi  il  mode 
)perato  a  formare  i 
icrittura  che  dichiari 
!Dere  umano,  stato 
.  maraviglia  il  rim 
30  in  caso  tale,  che 
icitori,    era   preso 

la  cagione,  si  è  con 
acemente,  non  già 
■  gli  sarebbe  pervt 
no  che  intendesse  d 
fil  capo  contro  alle 
iberio,  che  sempre 

corona  ;  stimandosi 
dai  fulmini.    Ma 

fiilmine  e  non  tuoni 
no  che  Prometeo, 
1  gittare    i    capelli 

come  accade  a  mo 
>  ietto  le  lod 
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vìzìe  scritte  da  Sinesio,  o  non  essendone  persuase 
che  è  più  credibile  ;  voleva  sotto  il  diadema  nascon 
dere,  come  Cesare  dittatore,  la  nudità  del  capo. 

Ma  per  tornare  al  fatto,  un  giorno  tra  gli  alti 
ragionando  Prometeo  con  Momo,  sì  querelava  aspra 
mente  che  il  vino,  1'  olio  e  le  pentole  fossero  stai 
anteposti  al  genere  amano,  il  quale  diceva  essere  1 
migliore  opera  degl'  immortali  che  apparisse  n( 
mondo.  E  parendogli  non  persuaderlo  bastantement 
a  Sforno,  il  quale  adduceva  non  so  che  ragioni  Ì] 
contrario,  gli  propose  di  scendere  tutti  e  due  con 
gìuntamente  verso  la  terra,  e  posarsi  a  caso  ne 
primo  luogo  che  in  ciascuna  delle  cinque  parti  d 
quella  scoprissero  abitato  dagli  uomini  ;  fatta  prim. 
reciprocamente  questa  scommessa  :  se  in  tutti  cinqu 
i  luoghi,  0  nei  pili  di  loro,  troverebbero  o  no  ma 
nifesti  argomenti  che  l' uomo  sia  la  più  perfetta  crea 
tura  dell'  universo.  H  che  accettato  da  Momo,  e  con 
venuti  del  prezzo  delia  scommessa,  incominciaroni 
senza  indugio  a  scendere  verso  la  terra;  indirìzzan 
dosi  primieramente  al  nuovo  mondo  ;  come  quell 
che  pel  nome  stesso,  e  per  non  avervi  posto  pied 
insino  allora  ninno  degl'  immortali,  stimolava  mag 
giormente  la  curiosità.  Fermarono  il  volo  nel  paes 
di  Popaian,  dal  lato  settentrionale,  poco  iungi  da 
fiume  Canea,  in  un  luogo  dove  apparivano  molti  se 
gni  di  abitazione  umana  :  vestigi  di  cultura  per  l 
campagna  ;  parecchi  sentieri,  ancorché  tronchi  ù 
molti  luoghi,  e  nella  maggior  parte  ingombri  ;  al 
beri  tagliati  e  distesi  ;  e  particolarmente  alcune  eh' 
parevano  sepolture,  e  qualche  ossa  d'uomini  di  tratti 
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a  non  perciò  poterOn 
reechi,  e  distendendo 
I  una  voce  né  scoprir 
rono,  parte  camminai 
di  molte  miglia;  passa 
da  per  tutto  i  médesi 
Udine.  Come  sono  ora 
10  a  Prometeo,  che  i 
di  essere  stati  abitati 
ndazioni  del  mare,  i 
igge  strabocchevoli. 
Ile  regioni  calde  :  e  rei 
pò  udivano,  da  tutte 
alberi  che,  agitati  dall' 
acqua.  Se  non  che  Moi 
nepotessequellaparte  i 
del  mare,  cosi  lontani 
Icun  lato  ;  e  meno  int 
noti,  i  temporali  e  1 
sfere  tutti  gli  uomini 

sciaguarì,  alle  scim 
alle  aquile,  a'  pappag 
li  animali  terrestri  e 
nei  dintorni.  In  fine. 
Lsa,  scoprirono,  come 
case  o  capanne  di  le 
la,  e  circondata  ognn 
steccato  :  dinanzi  a  u 
persone,  parte  in  pìed 
raso  di  terra  posto  a 

i  due    celesti,   presa 
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Prometeo,  salatati  tutti  cortesemente,  volgendi 
uno  che  accennava  di  essere  il  principale,  ini 
gollo  :  che  si  fa  ? 

Selvaosio.  Si  mangia,  come  vedi. 

PiwiuTrEO.  Che  buone  vivande  avete? 

Sel.  Questo  poco  di  carne. 

Pro.  Carne  domestica  o  salvatica  ? 

Sel.  Domestica,  anzi  del  mio  figliuolo. 

Pro,  Hai  tu  per  figliuolo  un  vitello,  come 


Sel.  Non  un  vitello  ma  un  uomo,  come  e 
tutti  gli  altri.  ' 

Pro.  Dici  tu  da  senno  ?  mangi  tu  la  tua 
propria  ? 

Sel.  La  mia  propria  no,  ma  ben  quella  d 
stui  :  che  per  questo  solo  uso  io  l'ho  messo  al  m 
e  preso  cura  di  nutrirlo. 

Pro.  Per  uso  di  mangiartelo  ? 

Sel.  Che  maraviglia?  E  la  madre  ancora 
già  non  debbe  esser  buona  da  fere  altri  fig] 
penso  di  mangiarla  presto. 

Mono.  Come  si  mangia  la  gallina  dopo 
giate  le  uova. 

Sel.  e  r  altre  donne  che  io  tengo,  come 
fatte  inutili  a  partorire,  le  mangerò  similmen 
questi  miei  schiavi  che  vedete,  forse  che  li  terrei 
se  non  fosse  per  avere  di  quando  in  quando  d* 
figliuoli,  e  mangiarli?  Ma  invecchiati  che  sarani 
me  li  mangerò  anche  loro  a  uno  a  uno  se  io  cs 

Pro.  Dimmi  :  cotesti  schiavi  sono  della  tu 
zione  medesima,  o  di  qualche  altra  ? 
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Garzi  e  dei  Deci,  che  seguitando  la  fede  di  q 
oracolo,  s'immolasse  volontari  amente  per  la  si 
tria.  Intendendo  poi  che  la  cagione  del  8acrifici< 
donna  era  la  morte  del  marito,  pensò  che  quelli 
dissimile  da  Alceste,  volesse  col  prezzo  di  se  n 
ma,  ricomperare  lo  spirito  di  colui.  Ma  sapu 
ella  non  s' induceva  ad  abbruciarsi  se  non  perch 
sto  si  usava  di  fare  dalle  donne  vedove  della  sui 
e  che  aveva  sempre  portato  odio  al  marito,  e  ci 
ubbriaca,  e  che  il  morto,  in  cambio  di  risuf 
aveva  a  essere  arso  in  quel  medesimo  fuoco;  ■ 
subito  il  dosso  a  quello  spettacolo,  prese  la  v 
l'Europa;  dove  intanto  che  andavano,  ebbe  e 
compagno  questo  colloquio. 

MoMO-  Avresti  tu  pensato  quando  rubavi  o 
grandissimo  pericolo  il  fuoco  dal  cielo  per  coiiiui 
agli  uomini,  che  questi  se  ne  prevarrebbero,  qa 
cuocersi  l'un  l'altro  nelle  pignatte,  quali  per  . 
ciarsi  spontaneamente? 

Pro.  No  per  certo.  Ma  considera,  caro  '. 
che  quelli  che  fino  a  ora  abbiamo  veduto,  son 
bari:  e  dai  barbari  non  si  dee  far  giudizio  del 
tura  degli  uomini;  ma  bene  dagl'incìvilitìr  ai 
andiamo  al  presente:  e  ho  ferma  opinione  che  t 
vedremo  e  udremo  cose  e  parole  che  ti  parran 
gne,  non  solamente  di  lode,  ma  di  stupore. 

MoMo.  Io  per  me  non  veggo,  se  gli  uomini 
pili  perfetto  genere  dell'universo,  come  faccia 
sogno  che  sieno  inciviliti  perché  non  si  abbruci 
se  stessi,  e  non  mangino  i  figliuoli  propri  :  quao' 
gli  altri  animali  sono  tutti  barbari,  e  ciò  non  o 
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a  a  bello  stud 
arìssimi  si  ma 


,  eli 
la,  De  tutta  i 
Tondezza  a  ve 
civiltà  che  tu 
e  di  un'altra 
non  vorrai  di 
lodo  che  oggii 
abbiano  gene 
iQvenire  alla 
te  stato  di  ci'^ 

0  hanno  dovu 
quanti  sì  pò 

>  iosino  ai  ten 
che  erano  o  i 
:to  al  consegui 
)rigine,  non  d: 
;he  la  civiltà 
a  natura:  e  d 
i^eggiamo  che 
che  abbiano  t 

1  io  dunque:  si 
iore  per  molti 
:!iviltà,  che  è  ] 
ita  nò  anche 
enere  umano; 
11  ta  altrimenti 
1  dopo  una  q 
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e  per  beneficio  massìmameiite  del  caso, 
he  di  alcuQ'altra  cagione;  all'ultimo,  se  ìl 
civile  non  è  per  anche  perfetto;  considera 
forse  la  tua  sentenza  circa  il  genere  umano 
era  acconciandola  in  questa  forma:  cioè  di- 
esso è  TOramente  sommo  tra  i  generi,  come 
na  sommo  nell'imperfezione,  piuttosto  che 
zione;  quantunque  gli  nomini  nel  parlare  e 
ire,  scambino  continuamente  l'una  coll'al- 
.entando  da  certi  cotali  presupposti  che  si 
)  essi,  e  tengonli  per  verità  palpabili.  Certo 
ri  generi  di  creature  fino  nel  principio  fa- 
ttissimi ciascheduno  in  se  stesso.  E  quando 
in  fosse  chiaro  che  l'uomo  barbaro,  consi- 
ispetto  agli  altri  animali,  è  meno  buono  di 
on  mi  persuado  che  l'essere  naturalmente 
Simo  nel  proprio  genere,  come  pai-e  che  sia 
abbia  a  tenere  in  conto  dì  perfezione  mag- 
tte  l'altre.  Aggiungi  che  la  civiltà  umana, 
e  da  ottenere,  e  forse  impossibile  da  ridurre 
mto,  non  è  anco  stabile  in  modo,  che  ella 
cadere:  come  in  effetto  si  trova  essere  av- 
.  volte,  e  in  diversi  popoli,  che  ne  avevano 
una  buona  parte.  In  somma  io  conchiudo 
fratello  Epimeteo  recava  ai  giudici  il  mo- 
debbe  avere  adoperato  quando  formò  il 
10  0  la  prima  rana,  forse  ne  riportava  il 
I  tu  non  hai  conseguito.  Pure  a  ogni  modo 
lerò  volentieri  che  l' uomo  sia  perfettissimo, 
lolvi  a  dire  che  la  sua  perfezione  si  rasso- 
ella  che  si  attribuiva  da  Plotino  al  mondo: 
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il  quale,  diceva  Plotino,  è  ottimo  e  pei 
mente;  ma  perché  il  mondo  sia  perfetto 
egli  abbia  in  se,  tra  le  altre  cose,  ani 
possibili;  però  in  fatti  si  trova  in  Iv 
quanto  vi  può  capire.  E  in  questo  ri 
concederei  similmente  al  Leibnizio  che 
sente  fosse  il  migliore  di  tutti  i  mondi 

Non  si  dubita  che  Prometeo  non  a 
una  risposta  in  forma  distinta,  precisa 
tutte  queste  ragioni;  ma  è  parimente 
la  diede:  perché  in  questo  medesimo  i 
rono  sopra  alla  città  di  Londra:  dove 
gran  moltitudine  di  gente  concorrere 
una  casa  privata,  messisi  tra  la  folla,  e 
casa;  e  trovarono  sopra  un  letto  un  noi 
pino,  che  avea  nella  ritta  una  pistola;  f 
e  morto;  e  accanto  a  lui  giacere  due  ft 
desimamente  morti.  Erano  nella  stanza 
sone  della  casa,  e  alcuni  giudici,  i  quai 
vano,  mentre  che  un  officiale  scriveva. 

pHOMETEo.  Chi  sono  questi  sciagu 

Un  Pamiolio.  Il  mio  padrone  e  i 

Feo.  Chi  gli  ha  uccisi? 

Pam.  n  padrone  tutti  e  tre. 

Pro.  Tu  vuoi  dire  i  figliuoli  e  si 

Fau.  Appunto. 

Pro.  Oh  che  è  mai  cotesto  !  Qu£ 
sima  sventura  gli  doveva  essere  accaJ 

Fam.  Nessuna,  che  io  sappia. 

Pro.  Ma  forse  era  povero,  o  dispn 
0  sfoi"tunato  in  amore,  o  in  corte? 
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Fam.  Anzi  ricchissimo,  e  credo  che  tutti  l 
massero-,  di  amore  non  se  ne  curava,  e  in 
aveva  molto  favore. 

Pbo.  Dunque  come  è  caduto  in  questa  dis 
zione  ? 

Fam.  Per  tedio  della  vita,  secondo  che  h 
sciato  scritto. 

Pro,  e  questi  giudici  che  fanno? 

Fah.  S'informano  se  il  padrone  era  impazi 
no:  che  in  caso  non  fosse  impazzito,  la  sua 
ricade  al  pubblico  per  legge:  e  in  verità  non  s 
tra  fare  che  non  ricada. 

Pro.  Ma,  dimmi,  non  aveva  nessun  ami 
parente,  a  cui  potesse  ra<;comandar6  questi  fancji 
in  cambio  d'ammazzarli? 

Fam.  Si  aveva  ;  e  tra  gli  altri,  uno  chi 
era  molto  intrinseco,  al  quale  ha  raccomandi 
suo  cane. 

Momo  stava  per  congratularsi  con  Promet^ 
pra  i  buoni  effetti  della  civiltà,  e  sopra  la  co 
tezza  che  appariva  ne  risultasse  alla  nostra  vi 
voleva  anche  rammemorargli  che  nessun  altro 
male  fuori  dell'uomo,  si  uccide  volontariamentt 
medesimo,  né  spegne  per  disperazione  della  ' 
figliuoli  :  ma  Prometeo  lo  prevenne  ;  e  senza  ci 
di  vedere  le  due  parti  del  mondo  che  rimane 
gli  pagò  la  scommessa. 


-  Voi.  Il,  Prose. 


3ip 

l'ar 


qn 


està  è  già  Baputa  da  un  pezzo  ;  e  u 
trovarla. 
ogni  modo  la  stimo  pili  della  tua. 
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ìfm.  Perché? 

Mei.  Perché  se  la  vita  non  è  felice,  che  t 

ora  non  è  stata,  meglio   ci    toma   averla  brev» 
luQga. 

Fis,  Oh  cotesto  no  :  perché  la  vita  è  bene  ■ 
medesima,  e  ciascuno  la  desidera  e  l' ama  nat 
mente. 

Met.  Cosi  credono  gli  uomini  ;  ma  s' ingani 
come  il  volgo  s'inganna  pensando  che  i  colori 
qualità  degli  oggetd;  quando  non  sono  degli  og 
ma  della  luce.  Dico  che  l'uomo  non  desidera  e 
ama  se  Don  la  felicità  propria.  PerO  non  an 
vita,  se  non  in  quanto  la  reputa  instrumento  o 
biette  di  essa  felicità.  In  modo  che  propriamente  ' 
ad  amare  questa  e  non  quella,  ancorché  spessis 
attribuisca  all'una  l'amore  che  porta  all'altra, 
è  che  questo  inganno  e  quello  dei  colori  sono  ti 
due  naturali.  Ma  che  l'amore  della  vita  negli  no 
non  sia  naturale,  o  vogliamo  dire  non  sia  necess 
vedi  che  moltissimi  ai  tempi  antichi  elessero  di  m 
potendo  vivere,  e  moltissimi  ai  tempi  nostri  de 
rano  la  morte  in  diversi  casi,  e  alcuni  si  uccidoi 
propria  mano.  Cose  che  non  potrebbero  esser 
r  amore  della  vita  per  se  medesimo  fosse  natura 
l'uomo.  Come  essendo  natura  di  ogni  vivente  l'ai 
della  propria  felicità,  prima  cadrebbe  il  mondo, 
alcuno  di  loro  lasciasse  di  amarla  e  di  procurai 
suo  modo.  Che  poi  la  vita  sia  bene  per  se  medes 
aspetto  che  tu  me  lo  provi,  con  ragioni  o  fisic 
metafisiche  o  di  qualunque  disciplina.  Per  me, 
che  la  vita  felice,  saria  bene  senza  fallo  ;  ma  ( 


ì,  porta  che  vita  e  infeli- 
agnare,  discorri  tu  mede- 

no  cot^ta  materia,  che  è 
za  tante  sottigliezze,  ri- 
r  uomo  vivesse  e  potesse 
i  morire,  e  non  dopo  mor- 
liacesse  ? 

to  favoloso  risponderò  con 
che  non  sono  mai  vissuto 
rispondere  per  esperienza; 
cune  che  fosse  immortale; 
n  trovo  notizia  di  persone 
■esente  il  Cagliostro,  forse 
di  lume;  essendo  vissuto 
rerché  poi  mori  come  gli 
immortale.  Dirò  dunque 
e  era  dio,   coli'  andar  del 

pigliò  licenza  da  Giove 
Or  pensa,  se  l'immortalità 
bbe  agli  uomini.  Gl'Iper- 
i  famoso;  ai  quali  non  si 
%  né  per  acqna;  ricchi  di 

di  bellissimi  asini,  dei 
ibe  ;  potendo,  se  io  non 
li  ;  perché  non  hanno  iu- 
e  né  discordie  né  carestie 
!Ì6  muoiono  tutti:  perché, 
a  0  circa,  sazi  della  terra, 
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>  spontaDeamente  da  iina  certa  rnpe  in  mare, 
i   annegaDo.    Aggìangi  quest'altra  favola.  Bi- 

Cleobi  fratfilli,  un  giorno  di  festa,  che  non 
in  pronto  le  mule,  essendo  sottentrati  al  carro 
inadre,  sacerdotessa  di  Giunone,  e  condottala 
ipio;  quella  supplicò  la  dea  che  rimunerasse  la 
de'fìgliuoli  col  maggior  bene  che  possa  cadere 
uomini.  Giunone,  in  vece  di  farli  immortali, 
avrebbe  potuto  ;  e  allora  si  costumava;  fece 
uno  e  l'altro  pian  piano  se    ne    morirono  in 

medesima  ora.  Il  simile  toccò  ad  Agamede  e 
ónio.  Finito  il  tempio  di  Delfo,  fecero  instanza 
olio  che  lì  pagasse:  il  quale  rispose  volerli  sod- 
I  fra  sette  giorni  ;  in  questo  mezzo  attendessero 
ozzoviglia  a  loro  spese-  La  settima  notte,  mandò 
a  dolce  sonno,  dal  quale  ancora  s' hanno  a  sve- 
;  e  avuta  questa,  non  dimandarono  altra  paga. 
iehó  siamo  in  sulle  favole,  eccotene  un'altra,  in- 
aila quale  ti  vo' proporre  una  questione.  Io  so 
gi  i  vostri  pari  tengono  per  sentenza  certa,  ohe 

umana,  in  qualunque  paese  abitato,  e  sotto 
Lqne  cielo,  dura  naturalmente,  eccetto  piccole 
Qze,  una  medesima  quantità  di  tempo,  conside- 

ciascuD  popolo  in  grosso.  Ma  qualche  buono 

racconta  che  gli  uomini  di  alcune  parti  del- 
i  e  dell'Etiopia  non  campano  oltre  a  quittan- 
;  chi  muore  in  questa  età,  muor  vecchissimo; 
mciuUe  di  sette  anni  sono  di  età  da  marito.  Il 
ultimo  capo  sappiamo  che,  appresso  a  poco,  si 
a  nella  Guinea,  nel  Decan  e  in  altri  luoghi 
>sti  alla  zona  torrida.  Dunque,  presupponendo 


■  vero  che  si  trovi  una  o  pili  nazioni,  gli  uomini 
le  quali  regolarmente  non  passino  i  quarant'  anni 
vita;  e  ciò  sia  per  natura,  non,  come  si  è  creduto 
fli  Ottentotti,  per  altre  cagioni;  domando  se  in  ri- 
atto a  questo,  ti  pare  che  i  detti  popoli  debbano  es- 
e  pid  miseri  o  piti  felici  degli  altri? 

Fis.  Pili  miseri  senza  fallo,  venendo  a  morte 
1  presto, 

Met.  Io  credo  il  contrario  anche  per  cotesta  ra- 
ine.  Ma  qui  non  consiste  il  punto.  Fa  un  poco  di 
i'ertenza.  Io  negava  che  la  pura  vita,  cioè  a  dire 
semplice  sentimento  dell'esser  proprio,  fosse  cosa 
abile  e  desiderabile  per  natura.  Ma  quello  che 
se  più  degnamente  ha  nome  altresì  di  vita,  voglio 
e  r  efficacia  e  la  copia  delle  sensazioni,  è  natu- 
mente  amato  e  desiderato  da  tutti  gli  uomini  : 
■che  qualunque  azione  o  passione  viva  e  forte,  pur- 
i  non  ci  sia  rincrescevole  o  dolorosa,  col  solo  es- 
e  viva  e  forte,  ci  riesce  grata,  eziandio  mancando 
ogni  altra  qualità  dilettevole.  Ora  in  quella  specie 
lomini,  la  vita  dei  quali  sì  consumasse  natural- 
nte  in  ispazio  di  quarant'anni,  cioè  nella  metà  del 
ipo  destinato  dalla  natura  agli  altri  uomini  ;  essa 
a  in  ciascheduna  sua  parte,  sarebbe  più  viva  il 
)pio  di  questa  nostra  :  perché,  dovendo  coloro  cre- 
re,  e  giungere  a  perfezione,  e  similmente  appas- 
3  e  mancare,  nella  metà  del  tempo  ;  le  operazioni 
Ui  della  loro  natura,  proporzionatamente  a  questa 
Brità,  sarebbero  in  ciascuno  istante  doppie  di  forza 

■  rispetto  a  quello  che  accade  negli  altri  ;  ed  an- 
I  le  azioni  volontarie  di  questi   tali,  la  mobilità 
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e  la  vivacità  estrinseca,  corrisponderebbero  a 
maggiore  efficacia.  Di  modo  che  essi  avrebben 
nore  spazio  di  tempo  la  stessa  quantità  di  ^ 
abbiamo  noi.  La  quale  distribuendosi  in  mi] 
mero  d' anni  basterebbe  a  riempierli,  o  vi  ìai 
piccoli  vani  ;  laddove  ella  non  basta  a  une 
doppio  :  e  gli  atti  e  le  sensazioni  di  coloro, 
piò  forti,  e  raccolte  in  un  giro  pitì  stretto,  sf 
quasi  bastanti  a  occupare  e  a  vivificare  tutta 
età;  dove  che  nella  nostra,  molto  più  lunga, 
spessissimi  e  grandi  intervalli,  vóti  di  ogni 
e  affezione  viva,  E  poiché  non  il  semplice 
ma  il  solo  essere  felice,  è  desiderabile  ;  e  la 
0  cattiva  sorte  di  chicchessia  non  si  misura 
mero  dei  giorni;  io  conchiudo  che  la  vita  t 
nazioni,  che  quanto  pili  breve,  tanto  sarebi 
povera  di  piacere,  o  di  quello  che  è  chiami 
questo  nome,  si  vorrebbe  anteporre  alla  vits 
ed  anche  a  quella  dei  primi  re  dell'  Assiria, 
gitto,  della  Cina,  dell'  India,  e  d' altri  pae 
vissero,  per  tornare  alle  favole,  migliaia  d'ar 
ciò,  non  solo  io  non  mi  curo  dell'  immortaliti 
contento  di  lasciarla  a'  pesci  ;  ai  quali  la 
Leeuwenhoek,  purché  non  sieno  mangiati  di 
mini  0  dalle  balene  ;  ma,  in  cambio  di  rifa. 
interrompere  la  vegetazione  del  nostro  corpo 
lungare  la  vita,  come  propone  il  Maupertuis, 
rei  che  la  potessimo  accelerare  in  modo,  chi 
nostra  si  riducesse  alla  misura  di  quella  di 
insetti,  chiamati  efimeri,  dei  quali  si  dice  ci 
vecchi  non  passano  1'  età  di  un  giorno,  e  coi 


muoiono  bisavoli  e  trisavoli.  Ne 
che  non  ci  rimarrebbe  luogo  al 
di  questo  ragionamento? 

Fis,  Penso  che  non  mi  pei 
ami  la  metafìsica,  io   m'attengo 
dire  che    se    tu  guardi    pel    sot 
grossa,  e  me  ne  contento.  Però  senza  metter   mano 
al  microscopio,  giudico  che    la    vita   sia    piiì  bella 
della  morte,    e  do   il  pomo   a    quella,  guardandole 
tutte  due  vestite. 

Mbt.  Cosi  giudico  anch'  io.  Ma  quaado  mi  torna 
a  mente  il  costume  di  quei  barbari,  che  per  ciascun 
giorno  infelice  della  loro  vita,  gittavano  in  un  tur- 
casso una  pietruzza  nera,  e  per  ogni  d(  felice,  una 
bianca  ;  penso  quanto  poco  ninnerò  delle  bianche  è 
verisimile  che  fosse  trovato  in  quelle  faretre  alla 
morte  di  ciascheduno,  e  quanto  gran  moltitudine  delle 
nere.  E  desidero  vedermi  davanti  tutte  le  pietruzze 
dei  giorni  che  mi  rimangono;  e,  sceverandole,  aver 
facoltà  di  gittar  via  tutte  le  nere,  e  detrarle  dalla 
mia  vita  ;  riserbandomi  solo  le  bianche  :  quantunque 
io  sappia  bene  che  non  farebbero  gran  cumulo,  e 
sarebbero  di  un  bianco  torbido. 

Pis.  Molti,  per  lo  contrario,  quando  anche  tutti  i 
sassolini  fossero  neri,  e  più  neri  del  paragone;  vorreb- 
bero potervene  aggiungere,  benché  dello  stesso  colore  : 
perché  tengono  per  fermo  che  niun  sassolino  sia  cosi 
nero  come  l'ultimo.  E  questi  tali,  del  cui  numero 
sono  anch'io,  potranno  aggiungere  in  effetto  molti 
sassolini  alla  loro  vita,  usando  l' arte  che  si  mostra 
in  questo  mìo  libro. 
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Met.  Ciascuno  pensi  ed  operi  a  suo  talento  :  e 
anche  la  morte  non  mancherà  di  fare  a  suo  modo. 
Ma  ae  tu  vuoi,  prolungando  la  vita,  giovare  agli 
uomini  veramente;  trova  im'arte  per  la  quale  sieno 
moltiplicate  di  numero  e  di  gagliardia  le  sensazioni 
e  le  azioni  loro.  Nel  qual  modo,  accrescerai  pro- 
priamente la  vita  umana,  ed  empiendo  quegli  smi- 
surati intervalli  di  tempo  nei  quali  il  nostro  essere 
è  piuttosto  durare  che  vivere,  ti  potrai  dar  vanto  di 
prolungarla.  E  ciò  senza  andare  in  cerca  dell'  im- 
possibile, 0  usar  violenza  alla  natura,  anzi  secondan- 
dola. Non  pare  a  te  che  gli  antichi  vìvessero  più  di 
noi,  dato  ancora  che,  per  li  pericoli  gravi  e  continui 
che  solevano  correre,  morissero  comunemente  più 
presto?  E  farai  grandissimo  beneficio  agli  uomini: 
la  cui  vita  fu  sempre,  non  dirò  felice,  ma  tanto  meno 
infelice,  quanto  più  fortemente  agitata,  e  in  maggior 
parte  occupata,  senza  dolore  né  disagio.  Ma  piena 
d'ozio  e  di  tedio,  che  è  quanto  dire  vacua,  dà  luogo 
a  creder  vera  quella  sentenza  di  Pirrone,  che  dalla 
vita  alla  morte  non  è  divario.  Il  che  se  io  credessi, 
ti  giuro  che  la  morte  mi  spaventerebbe  non  poco.  Ma 
in  fine,  la  vita  debb'  esser  viva,  cioè  vera  vita  ;  o 
la  morte  la  supera  incomparabilmente  di  pregio. 


DI. 

^OKQ 


ae  stai,  1 
sai  com< 
uai  fino  . 
,,  ma  do[ 
non  anim 
son  poco 
ipre  mi  e 


mi  torn, 
che  dall 
a  punta  < 

i  che  noi 
avvivano 
ali,  che  1 
ra  quello 
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di  aver  fatto  esperienza  delle  sciagure  e  degli 
mini,  e  che  ora  io  piango  tante  volte  per  m 
In  vero,  io  direi  che  l' uso  del  mondo,  e  1'  eser 
de'  patimenti,  sogliono  come  profondare  e  si 
dentro  a  ciascuno  di  noi  quel  primo  uomo  che 
era:  il  quale  di  tratto  in  tratto  si  desta  per 
spazio,  ma  tanto  più  di  rado  quanto  è  il  prog 
degli  anni  ;  sempre  più  poi  si  ritira  verso  il  n 
intimo,  e  ricade  in  maggior  sonno  di  prima  : 
che  durando  ancora  la  nostra  vita,  esso  muorf 
fine,  io  mi  maraviglio  come  il  pensiero  di  una  d' 
abbia  tanta  forza,  da  rinnovarmi,  per  cosi 
l' anima,  e  farmi  dimenticare  tante  calamità.  I 
non  fosse  che  io  non  ho  più  speranza  di  rived 
crederei  non  avere  accora  perduta  la  facoltà  di 
sere  felice. 

Gen.  Quale  delle  due  cose  stimi  che  sia  piò  d' 
vedere  la  donna  amata,  o  pensarne  ? 

TiS.  Non  so.  Certo  che  quando  mi  era  pres 
ella  mi  pareva  ima  donna  ;  lontana,  mi  pareva 
pare  una  dea. 

Gen.  Cottìste  dee  sono  cosf  benigne,  che  qu 
alcuno  vi  si  accosta,  in  un  tratto  ripiegano  la 
divinità,  sì  spiccano  i  raggi  d'attorno,  e  se  li 
gono  in  tasca,  per  non  abbagliare  il  mortale  e 
fa  innanzi. 

Tas,  Tu  dici  il  vero  pur  troppo.  Ma  non  ti 
egli  cotesto  un  gran  peccato  delle  donne;  che 
prova,  elle  ci  riescano  cosf  diverse  da  quelle  eh 
ie  immaginavamo? 

Gek.  Io  non  so  vedere  che  colpa  s' abbian 
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'  esser  fatte  dì  can 
sìa  e  nettare.  Qua! 
,  0  una  millesima 
te  che  abbia  a  esi 
are  strano,  che  n 
omini  sjeno  uom 
voli  e  poco  amabil 
come  accada,  chf 
«li. 

Con  tutto  questo, 
ria,  e  di  riparlarli 
Via,  questa  nott 
canti  ;  bella  come 
e  tu  prenderai  cu< 
spedito  che  non 
):  anzi  all'ultim 
guardandoti  fiso,  t 
tale,  che  tu  ne  sai 
qualunque  volta  ti 
i  balzare  il  cuore 
Gran  conforto  :  ur 
Che  cosa  è  il  ve 
Pilato  non  lo  sej 

Bene,  io  rispond 
ognato,  non  corre 
a  può  qualche  vo 
Ice,  che  quello  noi 

Dunque  tanto  ' 
1  diletto  vero  ? 

Io  credo.    Anzi 
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quando  la  donna  che  egli  ama,  se  gli  rappresenta 
dinanzi  in  alcun  sogno  gentile,  esso  per  tutto  il 
giorno  seguente,  fugge  di  ritrovarsi  con  quella  e  di 
rivederla  ;  sapendo  che  ella  non  potrebbe  reggere  al 
paragone  dell' immagine  che  il  sonno  gliene  ha  la- 
sciata impressa,  e  che  il  vero,  cancellandogli  dalla 
niente  il  falso,  priverebbe  lui  del  diletto  straordinario 
che  ne  ritrae.  Però  non  sono  da  condannare  gli  an- 
tichi, molto  più  solleciti,  accorti  e  industriosi  di  voi, 
circa  a  ogni  soi-ta  di  godimento  possibile  alla  natura 
umana,  se  ebbero  per  costume  di  procurare  in  vari 
modi  la  dolcezza  e  la  giocondità  dei  sogni  ;  né  Pita- 
gora è  da  riprendere  per  avere  interdetto  il  mangiare 
delle  fave,  creduto  contrario  alla  tranquillità  dei  me- 
desimi sogni,  ed  atto  a  intorbidarli  ;  e  sono  da 
scusare  i  superstiziosi  che  avanti  di  coricarsi  sole- 
vano orare  e  far  libazioni  a  Mercurio  conduttore  dei 
sogni,  acciò  ne  menasse  loro  di  quei  lieti  ;  l' imma- 
gine del  quale  tenevano  a  quest'effetto  intagliata  in 
su' piedi  delle  lettiere.  Cosi,  non  trovando  mai  la 
felicità  nel  tempo  della  vigilia,  si  studiavano  di  essere 
felici  dormendo  :  e  credo  che  in  parte,  e  in  qualche 
modo,  r  ottenessero  ;  e  che  da  Mercurio  fossero 
esauditi  meglio  che  dagli  altri  Dei. 

Tas.  Per  tanto,  poiché  gli  uomini  nascono  e  vi- 
vono al  solo  piacere,  o  del  còrpo  o  dell'  animo  ;  se  da 
altra  parte  il  piacere  è  solamente  o  massimamente  nei 
sogni,  converrà  ci  determiniamo  a  vivere  per  sognare: 
alla  qual  cosa,  in  verità,  io  non  mi  posso  ridurre. 

Gen.  Già  vi  sei  ridotto  e  determinato,  poiché  tu 
vivi  e  che  tu  consenti  di  vivere.  Che  cosa  è  il  piacere? 
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Tas.  Nod   De   ho  tanta  pratic 
ere  che  cosa  sia. 

Ges.  NessDtio  io  conosce  pe 
T  ispecalazione  :  perché  il  piao 
ecolativo,  e  uoa  reale  ;  na  desili 
1  sentimento  che  1'  uomo  coucep 
m  prova  ;  o  per  dir  meglio,  nn 
ntimento.  Son  vi  accorgete  v 
esso  di  qaalonqne  vostro  dilette 
to  infinitamente,  e  procacciato  c< 
a  indicibili  ;  non  potendovi  cont 
te  in  cìasenno  di  quei  momenti, 
odo  un  goder  maggiore  e  pili  ve 
sta  in  somma  quel  tal  piacere  ; 
)rtandovi  di  contìnuo  agi'  istan 
ledesìmo  diletto  ?  H  quale  finisce 
ungere  dell'  istante  che  vi  soddi 
scia  altro  bene  che  la  speranza  i 
io  e  più  veramente  in  altra  occa 
fingere  e  narrare  a  voi  medesin 
n  raccontarlo  anche  agli  altri,  n 
>ue,  ma  per  aiutarvi  al  persuader 
re  a  voi  stessi.  Però  chiunque  i 
il  fa  in  sostanza  ad  altro  effetto  i 
e  di  sognare  ;  cioè  credere  di  av 
er  goduto  ;  cose  ambedue  felse 

Tas,  Non  possono  gli  uomini 
re  presentemente? 

Ges.  Sempre  che  credessero 
fatti.  Ma  narrami  tu  se  in  alcun 
ta,  ti  ricordi  aver  detto  con  pien 
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do.  Ben  tutto  giorno  dicesti  e 
io    godrò  ;    e  parecchie  volte, 
Fiore  :  ho  goduto.  Di  modo  che  i 
passato  o  futuro,  e  non  mai  pi 
le  è  quanto  dire  è  sempre  nulli 
3si  pare. 
iche  nei  sogni. 
ropriamente  parlando, 
tuttavia  r  obbietto  e  l' intento  i 
pure  essenziale  ma  unico,  è    il 
idendo  per  piacere  la  felicità;  ci 
ser  piacere  ;  da  qualunque  cosa 
iere. 


londe  la  nostra  vita,    mancando 
,  è  continuamente  imperfetta  : 
di  sua  propria  natura  uno  stato 
orse. 

non  ci  veggo  forse.  Ma  dunqu 
i  ?   voglio   dire,    perché  consen 

he  so  io  di  cotesto  ?  Meglio  lo 
ì  uomini, 
per  me  ti  giuro  che  non  lo  st 
omandane  altri  de'  più  savi,  e  I 
jio  che  ti  risolva  cotesto  dubbie 
Tas.  Cos(  farò.  Ma  certo  questa  vita  che 
è  tutta   uno   sfato  violento:  perché  lasciane 
da  parte  i  dolori,  la  noia  sola  mi  uccide. 
Gen.  Che  cosa  è  la  noia  ? 
Tas.  Qui  1'  esperienza  non  mi  manca. 
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ila  tua  domanda.  A  me  p 

ura  deir  aria  :  la  quale  riei 
i  alle  altre  cose  materiali, 
i  ciascuna  di  loro;  e  doni 
:o  non  gli  sottentra,  quiv 
lente.  Cosi  tutti  gl'interval 
ai  piaceri  e  ai  dispiaceri,  i 
però,  come  nel  mondo  m 
liei,  non  si  dà  vóto   alcui 
on  si  dà  vóto  ;  se  non  qu 
^lìa  causa  intermette  l' uso  del  pensiero,  fer 
resto  del  tempo,  l' animo,  considerato  anche 
oprio  e  come  disgiunto  dal  corpo,  si  trova 
e  qualche  passione;  come  quello  a  cui  l'es- 
tuo   da  ogni   piacere  e   dispiacere,  importa 
iene  di  noia;  la  quale  anco  è  passione,  non 
ti  che  il  dolore  e  il  diletto, 
r.  E  da  poi  che  tutti  i  vostri  diletti  sono  di 
simile  ai  lagnateli  ;  tenuissima,  radissima  e 
ite;  perciò  come  l'aria  in  questi,  cosi  la  noia 
in  quelli  da  ogni  parte,  e  li  riempie.  Vera- 
er  la  noia  non  credo  si  debba  intendere  al- 
1  desiderio  puro  della  felicità;  non  soddisfatto 
ere,  e  non  offeso  apertamente  dal  dispiacere. 
desiderio,  come  dicevamo  poco  innanzi,  non 
}ddisfatto;  e  il  piacere  propriamente  non   si 
icchó  la  vita  umana,   per  modo  di    dire,    è 
1  e  intessuta,  parte  di  dolore,  parte  di  noia  ; 
delle  quali  passioni  non  ha  riposo  se  non 
nell'altra.  E  questo  non  è  tuo  destino  par- 
ma  comune  di  tutti  gli  uomini. 
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Tas.  Che  rimedio  potrebbe  giovare  contro 
noia? 

Gen.  II  sonno,  1'  oppio,  e  il  dolore.  E  quee 
il  pili  potente  di  tutti  :  perché  l'uomo  mentre  pati 
non  si  annoia  per  ninna  maniera. 

Tas.  In  cambio  di  cotesta  medicina,  io  mi  ( 
tento  di  annoiarmi  tutta  la  vita.  Ha.  pure  la  vai 
delle  azioni,  delle  occupazioni  e  dei  sentimenti 
bene  non  ci  libera  dalla  noia,  perché  non  ci  i 
diletto  vero,  eontuttociò  la  solleva  ed  alleggerì 
Laddove  in  questa  prigionia,  separato  dal  comme 
umano,  toltomi  eziandio  lo  scrivere,  ridotto  a  no 
per  passatempo  i  tocchi  dell'orinolo,  annoverai 
correnti,  le  fessure  e  i  tarli  del  palco,  conside. 
il  mattonato  del  pavimento,  trastullarmi  colle  fari 
e  coi  moscherini  che  vanno  attorno  alla  stanza,  i 
durre  quasi  tutte  le  ore  a  un  modo  ;  io  non  ho  < 
che  mi  scemi  in  alcuna  parte  il  carico  della  no 

Gks.  Dimmi:  quanto  tempo  ha  che  tu  sei 
dotto  a  cotesta  forma  di  vita? 

Tas,  Piò  settimane,  come  tu  sai. 

Gbn.  Non  conosci  tu  dal  primo  giorno  al 
sente,  alcuna  diversità  nel  fastidio  che  ella  ti  ree 

Tas.  Certo  che  io  lo  provava  maggiore  a  p 
cipio:  perché  di  mano  in  mano  la  mente,  non  oi 
pata  da  altro  e  non  isvagata,  mi  si  viene  acce 
mando  a  conversare  seco  medesima  assai  più  e 
maggior  sollazzo  di  prima,  e  acquistando  un  abii 
una  virtù  di  favellare  in  se  stessa,  anzi  di  cical 
tale,  che  parecchie  volte  mi  pare  quasi  avere 
compagnia  dì  persone  in  capo  che  stieno  ragionai 

LeotabI)],  Open  approvate.  —  Voi.  II,  Preas.  7 
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QO  soggetto  che  mi  si  appr^enti  al  pen- 
ila a  farne  tra  me  e  me  una  gran  di- 
testo abito  te  lo  vedrai  confermare  e  ac- 
:iomo  in  giorno  per  modo,  che  quando 
ia  la  facoltà  di  usare  cogli  altri  uomini, 
re  più  disoccupato  stando  in  compagnia 
solitudine.  E  quest'assuefazione  in  sf 
ii  vita,  non  credere  che  intervenga  solo 
,  già  consueti  a  meditare;  ma  ella  in- 
ùù  o  men  tempo  a  chicchessia.  Di  pili, 

0  dagli  uomini  e,  per  dir  cost,  dalla  vita 
seco  questa  utilità  ;  che  1'  uomo,  ezian- 
iarito  e  disamorato  delle  cose  umane  per 

a  poco  a  poco  assuefacendosi  di  nuovo 
lungi,  donde  elle  paiono  molto  piti  belle 
±6  da  vicino,  si  dimentica  della  loro  va- 
a  ;  toma  a  formarsi  e  quasi   crearsi  il 

1  modo  ;  apprezzare,  amare  e  desiderare 
ì  cui  speranze,  se  non  gli  è  tolto  o  il 
onfidare  di  restituirsi  alla  società  degli 
i  nutrendo  e  dilettando,  come  egli  so- 
arimi  anni.  Di  modo  che  la  solitudine 
Bcio  della  gioventtì  ;  o  certo  ringiova- 
0,  ravvalora  e  rimette  in  opera  l' imma- 
rinnnova  nell'  uomo  esperimentato  i  be- 
ìUa  prima  inesperienza  che  tu  sospiri. 
:he  veggo  che  il  sonno  ti  viene  entrando  ; 
ad  apparecchiare  il  bel  sogno  che  ti  ho 
)sf,  tra  sognare  e  fantasticare,  andrai 
;a  vita;  non  con  altra  utilità  che  di  con- 
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rando  in  modo  alcuno  di  avanzai 
contendendo  con  altri  per  nessm: 
vivere  una  vita  oscura  e  tranquil 
piaceri,  come  di  cosa  negata  alla 
mi  proposi  iJtra  cura  che  dì  tenei 
timentì.  Con  che  non  intendo  dire 
astenermi  dalle  occupazioni  e  dal! 
che  ben  sai  che  differenza  è  dall 
e  dal  viver  quieto  al  vivere  ozios 
mettere  in  opera  questa  risoluz 
prova  come  egli  è  vano  a  pensar 
uomini,  di  potere,  non  offendendo  ; 
gli  altri  non  ti  offendano;  e  cedi 
taneamente,  e  contentandosi  del  mi 
ottenere  che  ti  sia  lasciato  un  qu 
che  questo  menomo  non  ti  sia  co 
molestia  degli  uomini  mi  liberai  i 
domi  dalla  loro  società,  e  riducen 
cosa  che  nell'  isola  mia  nativa  si 
fetto  senza  difficoltà.  Fatto  questo 
quasi  verun'  immagine  di  piacere, 
tenermi  però  senza  patimento:  pt 
del  verno,  l'intensità  del  fireddo, 
della  state,  che  sono  qualità  di  qi 
vagliavano  di  continuo;  e  il  fuoci 
mi  conveniva  passare  una  gran 
m'inaridiva  le  carni,  e  straziava  j 
di  modo  che,  né  in  casa  né  a  e 
poteva  salvare  da  un  perpetuo  i 
potea  conservare  quella  tranquillit 
quale  principalmente  erano  rivolt 
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perchè  le  tempeste  spaventevoli  di  mare  e  di 
i  ruggiti  e  le  minacce  del  monte  Eela,  il  so 
degl'  incendi,  frequentissimi  negli  alberghi,  comi 
i  nostri,  fatti  di  legno,  non  intermettevano  r 
turbarmi.  Tutte  le  quali  incomodità  in  una  viti 
pte  conforme  a  se  medesima,  e  spogliata  di  qi 
que  altro  desiderio  e  speranza,  e  quasi  di  ogn. 
cura,  che  d'esser  quieta;  riescono  di  non  poc< 
mento,  e  molto  più  gravi  che  elle  non  soglioi 
parire  quando  la  maggior  parte  dell'animo  ne 
occupata  dai  pensieri  della  vita  civile,  e  dalle  i 
sita  che  provengono  dagli  uomini.  Per  tanto  i 
che  pili  che  io  mi  ristringeva  e  quasi  mi  con 
in  me  stesso,  a  fine  d' impedire  che  l'esser  mi 
desse  noia  né  danno  a  cosa  alcuna  del  mondo; 
mi  veniva  fatto  che  le  altre  cose  non  m' inqi 
sero  e  tribolassero  ;  mi  posi  a  cangiar  luoghi  e 
per  vedere  se  in  alcuna  parte  della  terra  potes; 
offendendo  non  essere  offeso,  e  non  godendo  nt 
tire.  E  a  questa  deliberazione  fui  mosso  anche 
pensiero  che  mi  nacqne,  che  forse  tu  non  aves 
stinato  al  genere  umano  se  non  solo  un  clima 
terra  (come  tu  hai  fatto  a  ciascuno  degli  altri  \ 
degli  animali,  e  di  quei  delle  piante),  e  cer 
luoghi;    fuori]    dei    quali    gli   uomini  non  poi 


dover  essere  imputate,  non  a  te,  ma  solo  a  ess 
desimi,  quando  eglino  avessero  disprezzati  e  t 
sati  i  termini  che  fossero  prescrìtti  per  le  tue 
alle  abitazioni  umane.  Quasi  tutto  il  mondo  hi 
cato,  e  fatta  esperienza  di  quasi  tutti  i  paesi; 


Lio  proposito,  di  non  dar  molestia 
ie  non  il  meno  che  io  potessi,  e 
tranquillità  della  vita.  Ma  io  sono 
fra  i  tropici,  rappreso  dal  freddo 
nei  climi  temperati  dall' inco- 
istato  dalle  commozioni  degli  ele- 
Piii  luoghi  ho  veduto,  nei  quali 
iza  temporale:  che  è  quanto  dire 
porno  un  assalto  e  nna  battaglia 
itanti,  non  rei  verso  te  di  nes- 
'i  luoghi  la  serenità  ordinaria  del 
dalla  frequenza  dei  terremoti, 
dalla  fiiria  dei  vulcani,  dal  ribol- 
di  tutto  il  paese.  Tenti  e  turbini 
ielle  parti  e  nelle  stagioni  tran- 
■ori  dell'aria.  Tal  volta  io  mi  ho 
<ito  in  sul  capo  pel  gran  carico 
i,  per  l'abbondanza  delle  piogge 
mdosi,  mi  si  è  dileguata  di  sotto 
te  mi  è  bisognato  fuggire  a  tutta 
n'inseguivano,  come  fossi  colpe- 
Iche  ingiuria.  Molte  bestie  salva- 
da  me  con  una  menoma  ofiésa, 
livorare;  molti  serpenti  awele- 
)ghi  è  mancato  poco  che  gl'insetti 
iano  consumato  infino  alle  ossa. 
ornalieri,  sempre  imminenti  ai- 
numero  ;  tanto  che  un  filosofo 
ntro  al  timore,  a'tro  rimedio  più 
erazione  che  ogni  cosa  è  da  te- 
L  mi  hanno  perdonato;  con  tutto 
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fossi,  come  sono  ancora,  non  dico  temperante, 
tinente  dei  piaceri  del  corpo.  Io  soglio  prendere 
cola  ammirazione  considerando  come  tu  ci  abbi 
anta  e  si  ferma  e  insaziabile  avidità  del  pia- 
isgiunta  dal  quale  la  nostra  vita,  come  priva 
:he  ella  desidera  naturalmente,  è  cosa  imper- 
da altra  parte  abbi  ordinato  che  l'uso  di  esso 
sia  quasi  di  tutte  le  cose  «mane  la  più  nociva 
»  e  alla  sanità  del  corpo,  la  più  calamitosa 
fetti  in  quanto  a  ciascheduna  persona,  e  la  pivi 
a  alla  durabilità  della  stessa  vita.  Ma  in  qna- 
modo,  astenendomi  qu^i  sempre  e  totalmente 
i  diletto,  io  non  ho  potuto  fare  di  non  incor- 
molte  e  diverse  malattie:  delle  quali  alcune 
no  posto  in  pericolo  della  morte;  altre  di  per- 
iso  di  qualche  membi'o,  o  di  condurre  per- 
ente una  vita  pìH  misera  che  la  passata;  e 
ìT  pitì  giorni  0  mesi  mi  hanno  oppresso  il 
l'animo  con  mille  stenti  e  mille  dolori.  E 
lenché  ciascuno  di  noi  sperimenti  nel  tempo 
fermità,  mali  per  lui  nuovi  o  disusati,  e  in- 
maggiore che  egli  non  suole  {come  se  la  vita 
non  fosse  bastevolmente  misera  per  l' ordì- 
tu  non  hai  dato  all'uomo,  per  compensaroelo, 
tempi  di  sanità  soprabbondante  e  inusitata, 
e  gli  sia  cagione  di  qualche  diletto  straordi- 
er  qualità  e  per  grandezza.  Ne'  paesi  coperti 
pili  di  nevi,  io  sono  stato  per  accecare:  come 
ne  ordinariamente  ai  Lapponi  nella  loro  pa- 
1  sole  e  dall'  aria,  cose  vitali,  anzi  necessarie 
tra  vita,  e  però  da  non  potersi  fuggire,  siamo 


r 


ce:  tanto 


osto  all'ui 
cordo  ave 
qualche  p 

L  che  ho  I 
to:  mi  av 

il  patire, 
e  il  viver 
e  inquiete 
;  che  tu 
litri  anims 

ora  ci  m 
ercuoti  or 
eguiti;  e 
fice  della 
er  dir  co 

tanto  rin 
preso  che 
[ue  li  fug) 
li  0  di  o( 
n  lasci  m( 

veggo  Ti( 
.ezza;  ver 
e  di  m 
:cidentale, 
neri  de'v 
nella  fané 
I  quinto  a 
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un  tristissimo  declinare  e  perdere  senza  sub 
in  modo  che  appena  un  terzo  della  vita  d( 
mini  è  assegnato  al  fiorire,  pochi  istanti  ali. 
rità  e  perfezione,  tutto  il  rimanente  allo  sc; 
agl'incomodi  che  ne  seguono, 

Nat,  Immaginavi  tu  forse  che  il  mont 
fatto  per  causa  vostra?  Ora  sappi  che  nelle 
negli  ordini  e  nelle  operazioni  mie,  trattone 
sime,  sempre  ebbi  ed  ho  l'intenzione  a  tutt'al 
alla  felicità  degli  nomini  o  all'infelicità.  Quan 
offendo  in  qualunque  modo  e  con  qual  si  sia 
io  non  me  n'  avveggo,  se  non  rarissime  volte 
ordinariamente,  se  io  vi  diletto  o  vi  benefico 
lo  so;  e  non  ho  fatto,  come  credete  voi,  qa 
cose,  o  non  fo  quelle  tali  azioni,  per  dilettarv 
vairi.  E  finalmente,  se  anche  mi  avvenisse  e 
guere  tutta  la  vostra  specie,  io  non  me  ne  a 

IsL.  Ponghiamo  caso  che  uno  m' invitasi 
taneamente  a  una  sua  villa,  con  grande  instai: 
per  compiacerlo  vi  andassi.  Quivi  mi  fosse  ( 
dimorare  una  cella  tutta  lacera  e  rovinosa, 
fossi  in  continuo  pericolo  di  essere  oppresso; 
fetida,  aperta  al  vento  e  alla  pioggia.  Egli,  no 
prendesse  cura  d' intrattenermi  in  alcun  pasi 
o  di  darmi  alcuna  comodità,  per  lo  contrario 
mi  facesse  somministrare  il  b 
e  oltre  di  ciò  mi  lascii 
minacciare  e  battere  da'  suoi  figliuoli  e  dall'  i 
miglia.  Se  querelandomi  io  seco  di  questi  mal 
menti,  mi  rispondesse:  forse  che  ho  fatto  i( 
villa  per  te?  o  mantengo  io  questi  miei  figi 


te,  per  tuo 
de' tuoi  sol] 

replicherei  : 

questa  villt 
m  invitarmi 
o  che  io  ci 
re  ìd  modo, 
per  lo  meni 
ico  ora-  So 
rigio  degli  I 
io  e  ordinai 
iomando:  t 

>  universo?  o  mi  vi  sono  intromesso 
ì  contro  tua  voglia?  Ma  se  di  tua  vo- 
nia  saputa,  e  in  maniera  che  io  non 
rio  né  ripugnarlo,  tu  stessa,  colle  tue 
i  colloi^to;  non  è  egli  dunque  officio 
lermi  lieto  e  contento  in  questo  tuo 
vietare  che  io  non  vi  sia  tribolato  e 

1'  abitarvi  non  mi  noccia?  E  questo 

dicolo  di  tutto  il  genere  lunano,  di- 
mimali  e  di  ogni  creatura, 
astri  non  aver  posto  mente  die  la  vita 
10  è  un  perpetuo  circuito  di  produ- 
ne, collegate  ambedue  tra  se  di  ma- 
eduna  serve  contìnuamente  all'atra, 
zione  del  mondo;  il  quale  sempre  che 
.  o  l'altra  di  loro,  verrebbe  parimente 
Per  tanto  risulterebbe  in  suo  danno 
:x)sa  alcuna  libera  da  patimento. 
)  medesimo   odo   ragionare  a  tutti  i 
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!  quel  che  è  distrutto,  patisce;  e 
i,  non  gode,  e  a  poco  andare  è  di- 
lente;  dimmi  quello  che  nessun 
:;  a  chi  piace  o  a  chi  giova  cotesta 
lell'universo,  conservata  con  danno 
te  le  cose  che  lo  compongono? 
10  in  questi  e  simili  ragionamenti 
:giungessero  due  leoni,  cosi  rifiniti 
Ei,  che  appena  ebbero  forza  di  man- 
lese;  come  fecero;  e  presone  un 
tennero  in  vita  per  quel  giorno.  Ma 
egano  questo  caso,  e  narrano  che 
to,  levatosi  mentre  che  l'Islandese 
terra,  e  sopra  gli  edificò  un  super- 
di  sabbia:  sotto  il  quale  colui  di- 
ite,  e  divenuto  una  bella  mummia, 
i  certi  viaggiatori,  e  collocato  nel 
quale  città  di  Europa. 
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credibile  ai  buoni  studi,  e  di  espettazi 
gliosa,  venuto  non  molto  prima  nella  si 
prese  un  giorno  a  parlare  in  questa  sei 
Tu  cerchi,  o  figliuolo,  quella  gloriE 
può  dire,  dì  tutte  le  altre,  consente  og, 
coita  da  uomini  di  nascimento  privato: 
a  cui  si  viene  talora  colla  sapienza,  ■ 
delle  buone  dottrine  e  delle  buone  lettt 
mieramenfe  non  ignori  che  questa  glor 
che  dai  nostri  sommi  antenati  non  fo8S( 
però  tenuta  in  piccolo  conto  per  comp 
altre:  e  bene  hai  veduto  in  quanti  luoghi 
cura  Cicerone,  suo  caldissimo  e  felicissi 
si  scusi  co'  suoi  cittadini  del  tempo  e  d 
egli  poneva  in  procacciarla;  ora  allegi 
studi  delle  lettere  e  della  filosofia  non 
vano  in  modo  alcuno  alle  faccende  pi 
che  sforzato  dall'iniquità  dei  tempi  ad 
negozi  maggiori,  attendeva  in  quegli  sti 
mare  dignitosamente  l'ozio  suo;  e  sen 
nendo  alla  gloria  de'  suoi  scritti  quella 
solato,  e  delle  cose  fatte  da  se  in  bf 
repubblica.  E  veramente,  se  il  soggett 
delle  lettere  è  la  vita  lunana,  e  il  primo 
filosofia  r  ordinare  le  nostre  azioni;  non 
l'operare  è  tanto  più  degno  e  pili  nobi] 
tare  e  dello  scrivere,  quanto  è  più  nobi 
il  mezzo,  e  quanto  le  cose  e  i  soggetti  In 
che  le  parole  e  i  ragionamenti.  Anzi  e 
ò  creato  dalla  natura  agli  studi  ;  né  1' 
a  scrivere,  ma  solo  a  fare.  Perciò  veg 
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lovuto  non  meno  all'  ufficio  mio,  ctie 
ande  che  tu  meriti  e  che  io  ti  pò: 
nsapevole  sf  di  varie  difficoltà  che  si  fr 
il  conseguimento  della  gloria  alla  qt 
I  del  frutto  che  ella  è  per  produrti  in  e 

conseguisca;  secondo  che  fino  a  ora 
oscere  eoli' esperienza  o  col  discoi'so: 
lisurando    teco    medesimo,    da   una  pa 

l'importanza  e  il  pregio  del  fine,  e  qua 
ft  dell'ottenerlo;  dall'altra,  1  danni,  le 
lisagi  che  porta  seco  il  cercarlo  (dei  qi 
rò    distintamente  in    altra   occasione); 

piena  notizia  considerare  e  risolvere  s 
pediente    di    seguitarlo,    o    di   volgerti 


CAPITOLO   SECOKDO. 

ì  qui  nel  principio  distendermi  lungame 

mulazioni,  le  invidie,  le  censure  acerbe 
le  pai'zialità,  le  pratiche  e  i  maneggi 
lesi  contro  la  tua  riputazione,  e  gli  a 
acoli  che  la  malignità  degli  uomini  ti 
cammino  che  hai  cominciato.  I  quali  o: 


fanno  che  pili  di  uno  scrittore,   non  s 

na   eziandio    dopo   la  morte,  è  frodate 

onore  che  se  gli  dee.  Perché,  vissuto  se 

lama  per  l'odio  o  l'invidia  altrui,  morto  si  rim 

neir  oscurità  per  dimenticanza;  potendo  diffidimi 

avvenire  che  la  gloria  d' alcuno  nasca  o  risorga 

Lbopiuuj,  OpTt  Hppcovute.  —  Val.  II,  l'nMe.  8 
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trorarto  negli  antichi.  E  qui  primieramente  pei 
quanto  piccolo  numero  di  persone  sieno  assuef 
ed  ammaestrate  a  scrivere;  e  però  da  quanto  p 
parte  degli  uomini,  o  presenti  o  futuri,  tu  possa 
qualunque  caso  sperare  quell'opinione  magnifica, 
ti  hai  proposto  per  frutto  della  tua  vita.  Oltre  di 
considera  qnanta  sia  nelle  scritture  la  forza  d 
stile;  dalie  cui  virtù  principalmente,  e  dalla  cui  | 
fezione,  dipende  la  perpetuità  delle  opere  che  cad 
in  qualunque  modo  nel  genere  delle  lettere  amt 
E  spedissimo  occorre  che  se  tu  spogli  del  suo  s 
una  scrittura  lamosa,  di  cui  ti  pensavi  che  qi 
tutto  il  pregio  stesse  nelle  sentenze,  tu  la  riduci 
istato,  che  ella  ti  par  cosa  di  niuna  stima.  Ore 
lingua  è  tanta  parte  dello  stile,  anzi  ha  tal  eongi 
zione  seco,  che  difficilmente  si  può  considerare  l'i 
di  queste  due  cose  disgiunta  dall'altra;  a  ogni  p 
si  confondono  insieme  ambedue,  non  solamente  n 
parole  degli  uomini,  ma  eziandio  nell'  intelletto 
mille  loro  qualità  e  mille  pregi  o  mancamenti, 
pena,  e  forse  in  niun  modo,  colia  pili  sottile  e 
carata  speculazione,  si  può  distinguere  e  assegnar 
quale  delle  due  cose  appartengano,  per  essere  q» 
comuni  e  indivise  tra  l'una  e  l' altra.  Ma  c< 
ninno  straniero  6,  per  tornare  alle  parole  del  Ca 
gliene,  assueto  a  scrivere  elegantemente  nella  tua 
gua.  Di  modo  che  lo  stile,  parte  sf  grande  e  si 
levante  dello  scrivere,  è  cosa  d' inesplicabile  difB» 
e  fatica,  tanto  ad  apprenderne  l' intimo  e  perfi 
artificio,  quanto  ad  esercitarlo,  appreso  che  egli  s 
non  ha  propriamente  altri  giudici,  né  altri  conve 
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suetudine  ciecamente    abbracciata, 
proprio  e  dal  conoscere  in    quelli 
un  inerito  tale.  E  mi  ricordo    de 
gioTinezza;  quando  io  leggendo  i 
con  piena  libertà  di  giudizio  da  ui 
cura  dell'autorità  degli  altri,  il  ci 
molti;  e   dall'altra   parte    con  im 
quell'età,  ma   forse  non  maggior 
moltissimi  lettori  è  peipetua;  ricu 
di  concorrere  nella  sentenza  unii 
prendo  in  Virgilio  molto  maggiori  virtù  che  nei  poeti 
mediocri.  Quasi  anche  mi  maraviglio  che  la  fama  di 
Virgilio  sia  potuta  prevalere  a  quella  di  Lucano.  Vedi 
che  la  moltitudine  dei  lettori,  non  solo  nei  secoli  di  ^^m 
giudizio  falso  e  corrotto,  ma  in  quelli  ancora  di  sane  ^^ 
e  ben   temperate  lettere,  è  molto  più  dilettata  dalle  K 
bellezze  grosse  e  patenti,  che  dalle  delicate  e  riposte  ; 
piò  dall'ardire  che  dalla  verecondia;  spesso  eziandio 
dall'apparente  più  che  dal  sostanziale;  e  per  l'ordi- 
nario più   dal  mediocre   che   dall'ottimo.    Leggendo 
le  lettere  di  un  Principe,  raro  veramente  d' ingegno,  l 
ma  usato   a  riporre  nei   sali,  nelle  arguzie,  nell'in-l 
stabilità,  nell'acume    quasi    tutta  l'eccellenza  dello I 
scrivere,  io  m'avveggo  manifestissimamente  che  egli, 
nell'intimo   de'suoi  pensieri,   anteponeva   l'Sin'orfel 
air  Eneide;  benché  non  si  ardisse  a  pi-offerire  questa! 
sentenza,  per  solo  timore  di  non  offendere  le  orecchie     ^È 
degli  uomini.  In  fine,  io  stupisco  che  il  giudìzio  di     H 
pochissimi,  ancorché  retto,  abbia  potuto  vincere  quello 
d'infiniti,  e  produrre  nell'  univei-sale   quella  consue-H 
tudine  di  stima  non  meno  cieca  che  giusta.  Il  che  non     ^^ 


i 
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interviene  sempre,  ma  io  reputo  che  la  fama  degli 
scrittori  ottimi  soglia  essere  effetto  del  caso  piti  che 
dei  meriti  loro  :  come  forse  ti  sarà  confermato  da 
quello  che  io  sono  per  dire  nel  progresso  del  ragio- 
namento. 


Si  è  veduto  già  qaanto  pochi  avranno  facoltà  di 
ammirarti  quando  sarai  giunto  a  quell'eccellenza  che 
ti  proponi.  Ora  avverti  che  più  d'un  impedimento 
si  può  frapporre  anco  a  questi  pochi,  che  non  fac- 
ciano degno  concetto  del  tuo  valore,  benché  ne  veg- 
gano i  segni.  Non  è  dubbio  alcuno,  che  gli  scritti 
eloquenti  o  poetici,  di  qualsivoglia  sorta,  non  tanto 
si  giudicano  dalle  loro  qualità  in  se  medesime,  quanto 
dall'effetto  che  essi  fanno  nell'animo  di  chi  legge. 
In  modo  che  il  lettore  nel  farne  giudizio,  li  consi- 
dera più,  per  cosi  dire,  in  se  proprio,  che  in  loro 
stessi.  Di  qui  nasce,  che  gli  uomini  naturalmente 
tardi  e  freddi  di  cuore  e  d' inamaginazione,  ancorché 
dotati  di  buon  discorso,  di  molto  acume  d' ingegno, 
e  di  dottrina  non  mediocre,  sono  quasi  al  tutto  ina- 
bili a  sentenziare  convenientemente  sopra  tali  scritti; 
non  potendo  in  parte  alcuna  immedesimare  l'animo 
proprio  con  quello  dello  scrittore;  e  ordinariamente 
dentro  di  se  li  disprezzano  ;  perché  leggendoli,  e  co- 
noscendoli ancora  per  famosissimi,  non  iscuoprono  la 
causa  della  loro  fama;  come  quelli  a  cui  non  per- 
viene da  lettura  tale  alcun  moto,  alcun'  immagine,  e 
quindi  alcun  diletto  notabile.  Ora,  a  quegli  stessi  che 


e  pronti  a  ricevi 
uè  immagine  o  af 
I  dagli  scrittori,  ii 
ddezza,  noncuraD 
abilità,  e  dispos 
ide  0  conformi  o 


lartenenti    allo    s 
3voli,  In  questi  e 

altro  uno  scrittor 
tori  che  hanno  a 
.  Lascio  la  sazietà  aei  uueni 
tre  letture  tali;  e  le  passioni, 
loprawengono  aà  ora  ad  ora; 
lendo  in  gran  parte  occupato 
.logo  ai  movimenti  che  in  al- 
ro  eccitati  dalle  cose  lette, 
nili  cause,  spesse  volte  veg- 
mi  luoghi,  quegli  spettacoli 
ia  genere,  quelle  musiche,  e 
in  altri  tempi  ci  commossero, 
.  commuoverci  se  le  avessimo 
sudole  e  ascoltandole,  non  ci 

ci    dilettano;    e  non  perciò 
0   efficaci   in  se,  che  fc^sero 

lalunque  delle  dette  cagioni, 
agli  effetti  dell'eloquenza  e 
egli  nondimeno  né  differisce 
attenenti  all'un  genere  o  al- 
di  leggere   allora  la  prima 
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volta.  A  me  interviene  non  di  rado  di  ripigliare 
mani  Omero  o  Cicerone  o  il  Petrarca,  e  non  sei 
muoTere  da  quella  lettura  in  alcun  modo.  Tul 
come  già  consapevole  e  certo  della  b^ntà  di  se 
tali,  8(  per  la  fama  antica  e  sf  per  l'esperienza 
dolcezze  cagionatemi  da  loro  altre  volte;  non  : 
quella  presente  insipidezza,  alcun  pensiero  con 
alla  loro  lode.  Ma  negli  scritti  che  si  leggono  la 
volta,  e  che  per  essere  nuovi,  non  hanno  ancora  ] 
levare  il  grido,  o  confermarselo  in  guisa,  che  n< 
sti  luogo  a  dubitare  del  loro  pregio;  ninna  cosa 
che  il  lettore,  giudicandoli  dall'effetto  che  fanne 
sentemente  nell'animo  proprio,  ed  esso  anime 
trovandosi  in  disposizione  da  ricevere  i  sentimi 
lo  immagini  volute  da  chi  scrisse,  faccia  piccolo 
cetto  d'autori  e  d'opere  eccellenti.  Dal  quale  i 
facile  che  egli  si  rimuova  poi  per  altre  Iettai 
gli  stessi  libri,  fatte  in  migliori  tempi:  perché 
similmente  il  tedio  provato  nella  prima,  lo  sconf 
dalle  altre;  e  in  ogni  modo,  ehi  non  sa  quell 
importino  le  prime  impressioni,  e  l'essere  pre 
pato  da  un  giudizio,  quantunque  falso? 

Per  lo  contrario,  trovansi  gli  animi  alcune 
per  una  o  per  altra  cagione,  in  istato  di  mo 
senso,  vigore  e  caldezza  tale,  o  talmente  ap 
preparati,  che  seguono  ogni  menomo  impulso 
lettura,  sentono  vivamente  ogni  leggero  tocco,  ( 
l'occasione  di  ciJ>  che  leggono,  creano  in  se 
moti  e  mille  immaginazioni,  errando  talora  in  u 
lirio  dolcissimo,  e  quasi  rapiti  fuori  di  se.  Da 
sto  facilmente  avviene,  che  guardando  ai  diletti 


fondendo  gli  effetti  > 
)ropria  con  quelli  ( 
al  libro;  restino  pre 
)ne  verso  quello,  e 
maggiore  del  giusto, 
libri  più  degni,  ma 
tizia.  Vedi  dunque  i 
1   la    verità    e  la  n 

persone  idonee,  cin 

tolta  pure  di  mezzi 

La  quale   incertezza 

mdemente  da  se  i 

re  di  valore  uguale,  ed  anche  di 

diverse  età  della  vita,  in  diversi 

rae  ore  di  un  giorno. 


tn  non  presuma  che  le  predette 

nell'  animo  dei  lettori  non  ben 
rade    volte    e   fuori   dell'  usato  ; 

cosa  è  maggiormente  usata,  che 
lelF  uomo  coli' andar  dell'eia,  la 

a  sentire  i  diletti  dell'  eloquenza 
neno  che  dell'altre  arti  imitative, 
dano.  n  quale  decadimento  del- 
illa  stessa  natura  alla  nostra  vita, 
ire  che  egli  si  fosse  agli  altri 
resto  incomincia  ed  ha  pili  ra- 
lalmente    negli    studiosi,  quanto 
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che  all'  esperienza  di  ciascheduno,  si  aggiunge  a 
maggiore  a  chi  minor  parte  della  scienza  nata  ■ 
!'  oso  e  dalle  speculazioni  di  tanti  secoli  passati 
la  qoal  cosa  e  per  le  presenti  condizioni  del 
civile,  si  dileguano  facilmente  dall'  immagina 
degli  nomini  le  larve  della  prima  età,  e  seco  1( 
rauze  dall'  animo,  e  colle  speranze  gran  pari 
desiderii,  delle  passioni,  del  fervore,  della  vita, 
facoltà.  Onde  io  piuttosto  mi  maraviglio  che  ui 
di  età  matura,  dotti  massimamente,  e  dediti  a  i 
fare  sopra  le  cose  umane,  sieno  ancora  sott( 
alla  virtii  dell'  eloquenza  e  della  poesia,  che  no: 
di  quando  in  quando  elle  si  trovino  impedite  dì 
in  quelli  alcun  effetto.  Perciocché  abbi  per  certe 
ad  essere  gagliardamente  mosso  dal  bello  e  dal  g] 
immaginato,  fa  mestieri  credere  che  vi  abbia 
vita  umana  alcun  che  di  grande  e  di  bello  vero, 
il  poetico  del  mondo  non  sia  tutto  favola.  Le 
cose  i]  giovane  crede  sempre,  quando  anche  s 
il  contrario,  finché  l'esperienza  sua  propria  no 
pravviene  al  sapere;  ma  elle  sono  credute  di 
mente  dopo  la  trista  disciplina  dell'uso  pratico, 
8ime  dove  l'esperienza  è  congiunta  coll'abito 
speculare  e  colla  dottrina. 

Da  questo  discorso  seguirebbe  che  generali 
i  giovani  fossero  migliori  giudici  delle  opere 
rizzate  a  destai'e  affetti  ed  immagini;  che  non 
gli  uomini  maturi  o  vecchi.  Ma  da  altro  can 
vede  che  i  giovani  non  accostiunati  alla  lettura, 
cano  in  quella  un  diletto  pitì  che  umano,  infin 
di  qualità  impossibili;    e   tale    non  ve  ne  trovi 


;zaiio  gli  scrittori:  il  di 
cause,  avviene  alcune  v* 
i  poi,  che  sono  dediti  a 
inte,  come  nello  scrivere 
altrui,  l'eccessivo  al  un 
)  dei  modi  e  degli  orni 
e,  e  le  bellezze  fallaci 
sperienza,  parte  per  l'ii 
i,  i  quali  senza  alcun  fa 
più  disposta  a  lodare 
nono,  come  pili  veraci 
tti  a  gustare  la  matura 
Btterarie,  Col  progresso  i 
jine  che  vieu  dall'  arte,  d  u^vi^ìo^c  .»  uam- 
ì^ondimeno    ambedue    sono    necessarie   all'  ef- 

lionque  poi  vive  in  città  grande,  per  molto 
i  sia  da  natura  caldo  e  svegliato  di  cuore  e 
iginativa,  io  non  so  (eccetto  se,  ad  esempio 
a  trapassa  in  solitudine  il  più  del  tempo)  come 
Qai  ricevere  dalle  bellezze  o  della  natura  o 
ittere,  alcun  sentimento  tenero  o  generoso,  al- 
magine  sublime  o  leggiadra.  Perciocché  poche 
no  tanto  contrarie  a  quello  stato  dell'  animo 
fa  capaci  di  tati  diletti,  quanto  la  conversa- 
i  questi  uomini,  lo  strepito  di  questi  luoghi, 
acolo  della  magnificenza  vana,  della  legge- 
elle  menti,  della  &lsità  perpetua,  delle  cure 
e  dell'ozio  più  misero,  che  vi  regnano.  Quanto 
0  dei  letterati,  sto  per  dire  che  quello  delle 
andi  sappia  meno  far  giudizio  dei  libri,   che 
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ttG  IL   PARIMI, 

perfezioEe  :  e  non  per  questo,  da  al 
vero  fbe  il  diletto  che  elle  porgono 
mini,  è  minore  assai,  che  egli  non  sa 
si  può  dire  che  gli  artefici  nella  sol 
lenzir.i,  procurano  con  assidue  vigilie 
lecitudini,   il   diletto  di  persone,   che 
gersi  tra  ia  folla  e  il  remore,  non  gusteranno  se  non 
pìccolissima  parte  del  frutto  di  tante  fatiche.  La  qual 
sorte  degli  artefici  cade  anco  per  qualche  proporzio- 
nato modo  negli  scrittori. 
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Ma  ciò  sia  detto  come  per  incidenza.  Ora  tor- 
nando in  via,  dico  che  gli  scritti  pili  vicini  alla 
perfezione,  hanno  questa  proprietà,  che  ordinaria- 
mente alla  seconda  lettura  piacciono  più  che  alla 
prima.  H  contrario  avviene  in  molti  libri  composti 
con  arte  e  diligenza  non  più  che  mediocre,  ma  non 
privi  però  di  un  qiial  si  sia  pregio  estrinseco  ed  ap- 
parente ;  i  quali,  riletti  che  sieno,  cadono  dall'  opi- 
nione che  Tuomo  ne  avea  concepiito  alla  prima  let- 
tura. Ma  letti  gli  uni  e  gli  altri  una  volta  sola, 
ingannano  talora  in  modo  anche  i  dotti  ed  esperti, 
che  gli  ottimi  sono  posposti  ai  mediocri.  Ora  hai  a 
considerare  che  oggi,  eziandio  le  persone  dedite  agli 
studi  per  instituto  di  vita,  con  molta  difficoltà  s' in  - 
ducono  a  rileggere  libri  recenti,  massime  il  cui  ge- 
nere abhia  per  suo  proprio  fine  il  diletto.  La  qual 
cosa  non  avveniva  agli  antichi  ;  atteso  la  minor  copia 
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dei  libri.  Ma  in  questo  tempo  ricco  delle  scritture  la- 
sciateci di  mano  in  mano  da  tanti  secoli,  in  questo 
presente  numero  di  nazioni  letterate,  in  questa  ec- 
cessiva copia  di  libri  prodotti  giornalmente  da  ciasche- 
duna di  esse,  in  tanto  scambievole  commercio  fra 
tutte  loro  ;  oltre  a  ciò,  in  tanta  moltitudine  e  varietà 
delle  lingue  scritte,  antiche  e  moderne,  in  tanto  nu- 
mero ed  ampiezza  di  scienze  e  dottrine  di  ogni  ma- 
niera, e  queste  così  strettamente  connesse  e  collegate 
insieme,  che  lo  studioso  è  necessitato  a  sforzarsi  di 
abbracciarle  tutte,  secondo  la  sua  possibilità  ;  ben 
vedi  che  manca  il  tempo  alle  prime  non  che  alle  se- 
conde letture.  Però  qualunque  giudizio  vien  fatto  dei 
libri  nuovi  una  volta,  difficilmente  si  muta.  Aggiungi 
che  per  le  stesse  cause,  anche  nel  primo  leggere  i 
detti  libri,  massime  di  genere  ameno,  pochissimi  e 
rarissime  volte  pongono  tanta  attenzione  e  tanto  stu- 
dio, quanto  è  di  bisogno  a  scoprire  la  faticosa  perfe- 
zione, r  arte  intima  e  le  virtù  modeste  e  recondite 
degli  scritti.  Di  modo  che  in  somma  oggidì  viene  a 
essere  peggiore  la  condizione  dei  libri  perfetti,  che  dei 
mediocri  ;  le  bellezze  o  doti  di  una  gran  parte  dei 
quali,  vere  o  false,  sono  esposte  agli  occhi  in  maniera, 
che  per  piccole  che  sieno,  facilmente  si  scorgono  alla 
prima  vista.  E  possiamo  dire  con  verità,  che  oramai 
r  affaticarsi  di  scrivere  perfettamente,  è  quasi  inutile 
alla  fama.  Ma  da  altra  parte,  i  libri  composti,  come 
sono  quasi  tutti  i  moderni,  frettolosamente,  e  rimoti 
da  qualunque  perfezione  ;  ancorché  sieno  celebrati  per 
qualche  tempo,  non  possono  mancar  di  perire  in 
breve  :  come  si  vede  continuamente  nell'  effetto.  Ben 
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prie  ed  intrinseco,  ciò  non  ostante,  nata  e  cresciuta 
che  sia,  moltiplica  in  modo  il  loro  pregio,  che  elle 
ne  divengono  assai  più  grate  a  leggere,  che  non  fu- 
rono per  r addietro;  e  talvolta  la  maggior  parte  del 
diletto  che  vi  si  prova,  nasce  semplicemente  dalla 
stessa  fama.  Nel  qual  proposito  mi  tornano  ora  alla 
mente  alcune  avvertenze  notabili  di  un  filosofo  fran- 
cese; il  quale  in  sostanza,  discorrendo  intorno  alle 
origini  dei  piaceri  umani,  dice  cosi.  Molte  cause  di 
godimento  compone  e  crea  l'animo  stesso  nostro  a 
se  proprio,  massime  eollegando  tra  loro  diverse  cose. 
Perciò  bene  spesso  avviene  che  quello  che  piacque 
una  volta,  piaccia  similmente  un'altra;  solo  per 
essere  piaciuto  innanzi;  congiungendo  noi  colVim- 
magine  del  presente  quella  del  passato.  Per  modo 
di  esempio,  una  commediante  piaciuta  agli  spetta- 
tori nella  scena,  piacerà  verisimilmente  ai  mede- 
simi anco  nelle  sue  stanze;  perocché  si  del  suono 
della  sua  voce,  si  della  sua  recitazione,  si  dell'es- 
sere stati  presenti  agli  applausi  riportati  dalla 
donna,  e  in  qualche  modo  eziandio  del  concetto  di 
principessa  aggiunto  a  quel  proprio  che  le  conviene, 
si  comporrà  quasi  un  misto  di  più  cause^  che  prò- 
durranno  un  diletto  solo.  Certo  la  mente  di  cia- 
scuno abbonda  tutto  giorno  d'immagini  e  di  consi- 
derazioni accessorie  alle  principali.  Di  qui  nasce 
che  le  donne  fomite  di  riputazione  grande,  e  mac- 
chiate di  qualche  difetto  piccolo,  recano  talvolta  in 
onore  esso  difetto,  dando  causa  agli  altri  di  tenerlo 
in  conto  di  leggiadria.  E  veramente  il  particolare 
amore   che  ponghiamo  chi   ad   una  chi  ad  altra 

t'is.ovÀKDì,  Opere  approvate,  -  Voi.  XI.  Prose.  D 


fotidato  il  pili,  delle 
•.xioiii  che  nascono  iti 
el  sangue,  o  dulie  rio 
Ito  renduti  o  dalla  stì 

spesso  eziaodìo  dalk 
a  0  di  grazia,  e  dallo 
di  presente  da  altre  p 

tutti  i  piaceri  veug( 
itiva,    che  dalle  propr 

inali  avvertenze  quadra 
u  meno  che  alle  altre  i 
la  luce  im  poema  ugna 
iseco  all'  Iliade.,  lette 
qualunque  più  perii 
gli  riuscirebbe  assai  i 
di  quella;  e  per  tat 
iuore  estimazione:  pe 
a  nuovo,  non  sarebbe: 
itte  secoli,  né  da  mill( 
me  sono  le  virtù  del 
chiunque  leggesse  aci 
le  0  il  Furioso,  igne 
oro  celebrità;  proverei 
iletto,  che  gli  altri  r 
andò  generalmente,  i 
ra  egregia,  e  i  cont 
osto  che  ella  ottenga  ; 
D  quelli  che  in  legge 
altri:  il  che  risulta  in 
li  si'rittori. 
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Queste  souo  in  parto  le  difticoltà  che  ti  coiitt 
deranno  l' acquisto  della  gloria  appresso  agli  studi( 
ed  agli  stessi  eccellenti  nell'  ai-te  dello  scriverf 
nella  dottrina.  E  quanto  a  coloro  che  se  bene  1 
stantemente  instrntti  di  quell'  erudizione  che  ogg 
parte,  si  pnò  dire,  necessaria  di  civiltà,  nou  taii 
professione  alcuna  di  studi  né  di  scrivere,  e  legge 
solo  per  passatempo,  ben  sai  che  non  sono  atti  a  } 
dere  più  che  tanto  della  bontà  dei  libri:  e  ques 
oltre  al  detto  innanzi,  anche  per  un'  altra  cagio 
che  mi  resta  a  dire.  Cioè  che  questi  tali  non  cere» 
altro  in  quello  che  leggono,  fuorché  il  diletto  p 
sente.  Ma  il  presente  è  piccolo  e  insipido  per  uati 
a  tutti  gli  uomini.  Onde  ogni  cosa  più  dolce,  e  co: 
dice  Omero, 

Venere,  il  sonno,  il  canto  e  le  carole 

presto  0  di  necessità  vengono  a  noia,  se  colla  p 
sente  occupazione  non  6  congiunta  la  speranza 
qualche  diletto  o  comodità  futura  che  ne  dipem 
Perocché  la  condizione  dell'uomo  non  ò  capace 
alcun  godimento  notabile,  che  non  consista  so] 
tutto  nella  speranza,  la  cui  forza  6  tale,  che  moH 
sime  occupazioni  prive  per  se  di  ogni  piacere, 
eziandio  stucchevoli  o  faticose,  aggiuntavi  la  s] 
ranza  di  qualche  frutto,  riescono  gratissime  e  g 
condissime,  per  lunghe  che  sieuo;  ed  al  contrai' 


.,  vengono  in  ; 
^listate,  E  in  ti 
■no  come  insazi 
ridissima,  e  pr( 
studi,  continua 
iianto    che    nel! 

dinanzi  agli  o< 
una  speranza  <: 
iqne  egli  si  sia 
IO  alcune  volte 
lasciano  di  ] 
Iche  altra  utìliti 
le  gli  altri,  noi 

che  non  si  co 
isa  lettura;  fin 
Itevoli  e  pili  so 

no   sazi:   sicché    ..^    _  .. 

rraudo  di  libro  in  libro,  e  in  fine  si 
i  pili  di  loro,  come  altri  possa  riee- 
juga  lezione  un  lungo  diletto.  In  tal 
da  ciò  puoi  conoscere  che  qualunque 
i  e  fatica  di  chi  scrive,  è  perduta  quasi 
luanto  a  queste  tali  persone:  del  nu- 
jali  generalmente  si  è  la  piiì  parte  dei 
nche  gli  studiosi,  mutate  coli'  andare 
■A)me  spesso  avviene,  la  materia  e  la 
irò  studi,  appena  sopportano  la  lettui*a 
uali  in  altro  tempo  furono  o  sarebbero 
dilettati  oltre  modo;  e  so  bene  hanno 
ligepza  e  la  perizia  necessari^  a  cono- 
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sevo  esso  filosofo  a  far  questo  o  quel  giudizio,  affei 
mare  o  negare  questa  o  quella  cosa,  dubitar  di  tal 
o  di  tal  altra.  Sicché  quantunque  intendano  i  sui 
concetti,  non  intendono  che  sieno  veri  o  probabili 
non  avendo,  e  non  potendo  fare,  una  quasi  esperien? 
della  verità  e  della  probabilità  loro.  Cosa  poco  d 
versa  da  quella  che  agli  nomini  naturalmente  fredi 
accade  circa  le  immaginazioni  e  gli  affetti  espres 
dai  poeti.  E  ben  sai  che  egli  è  comune  al  poeta  e  ; 
filosofo  r  internarsi  nel  profondo  degli  animi  uman 
e  trarre  in  luce  le  loro  intime  qualità  e  varietà,  g 
andamenti,  i  moti  e  i  successi  occulti,  le  eause  e  g 
effetti  dell'une  e  degli  altri:  nelle  quali  cose,  quel 
che  non  sono  atti  a  sentire  in  se  la  corrispondeni 
de'  pensieri  poetici  al  vero,  non  sentono  anche,  e  ne 
conoscono,  quella  dei  filosofici. 

Dalle  dette  cause  nasce  quello  che  veggiamo  tut 
di,  che  molte  opere  egregie,  ugualmente  chiare  ed  ii 
telligibili  a  tutti,  ciò  non  ostante,  ad  alcuni  paior 
contenere  mille  verità  certissime  ;  ad  altri,  mille  mi 
nifesti  errori  r  onde  elle  sono  impugnate,  pubblici 
mente  o  privatamente  ;  non  solo  per  malignità  o  pi 
interesse  o  per  altre  simili  cagioni,  ma  eziandio  pi 
imbecillità  di  mente,  e  per  incapacità  di  sentire  e  i 
comprendere  la  certezza  dei  loro  principii,  la  rettiti 
dine  delle  deduzioni  e  delle  conclusioni,  e  genera 
mente  la  convenienza,  l'efficacia  e  la  verità  dei  loi 
discorsi.  Spesse  volte  le  più  stupende  opere  filoso! 
che  sono  anche  imputate  di  oscurità,  non  per  col] 
degli  scrittori,  ma  per  la  profondità  o  la  novità  d 
sentimenti  da  un  lato,  e  dall'altro  l'osciuità  dell'i. 


lon  li  potrebbe  co 
ra  dunque  anche 
à  di  aver  lode,  pe: 
i  dubitare,  se  and 
dei  fìlosoS  veri 
hi  sappia  far  con 
:ia  piccolissimo  an 
all'amore  della  fìl 
vtifie  fazioni,  o  et 
li  SODO  divisi  oggi, 
editilo 
ladebi 
Q  solo  per  volontà 
;o  da  altri  princip 

CiPITOI/l   OTTAl 


me  non  è  cosa  al 
re  di  cotesto  ìnge 
leditazione  a  tanti 
a  qualche  eletto  s 
Lssima  verità,  non 
i  tempo,  ma  rimo 
)miui,  e  al  tutto  d 
ti,  anco  dei  saggi 
Ila  vita  da  questo 
re.  Anzi  non  ti  a 
i  (eccettuato  torsi 
ripetute  quelle  me 
tro,  a  poco  a  poci 


■ 
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tempo,  gli  uomini  vi  assuefacciano  prima  gli  orecchi 
e  poi  r  intelletto.  Perocché  ninna  verità  nuova,  e  del 
tutto  aliena  dai  giudizi  correnti  ;  quando  bene  dal 
primo  che  se  ne  avvide,  fosse  dimostrata  con  evidenza 
e  certezza  conforme  o  simile  alla  geometrica;  non  fu 
mai  potuta,  se  pure  le  dimostrazioni  non  furono  ma- 
teriali, introdurre  e  stabilire  nel  mondo  subitamente; 
ma  solo  in  corso  di  tempo,  mediante  la  consuetudine 
e  r  esempio  :  assuefacendosi  gli  uomini  al  credere 
come  ad  ogni  altra  cosa;  anzi  credendo  generalmente 
per  assuefazione,  non  per  certezza  di  prove  (concepita 
neir  aniipo  :  tanto  che  in  fine  essa  verità,  cominciata 
a  insegnare  ai  fanciulli,  fu  accettata  comunemente, 
ricordata  con  maraviglia  l'ignoranza  della  medesima, 
e  derise  le  sentenze  diverse  o  negli  antenati  o  nei 
presenti.  Ma  ciò  con  tanto  maggiore  difficoltà  e  lun- 
ghezza, quanto  queste  si  fatte  verità  nuove  e  incre- 
dibili, furono  maggiori  e  più  capitali,  e  quindi  sov- 
vertitrici di  maggior  numero  di  opinioni  radicate  negli 
animi.  Né  anche  gV  intelletti  acuti  ed  esercitati,  sen- 
tono facilmente  tutta  V  efficacia  delle  ragioni  che  di- 
mostrano simili  verità  inaudite,  ed  eccedenti  di  troppo 
spazio  i  termini  delle  cognizioni  e  dell'uso  di  essi 
intelletti  ;  massime  quando  tali  ragioni  e  tali  verità 
ripugnano  alle  credenze  inveterate  nei  medesimi.  Il 
•Descartes  al  suo  tempo,  nella  geometria,  la  quale  egli 
amplificò  maravigliosamente,  coli' adattarvi  l'algebra 
e  cogli  alti'i  suoi  trovati,  non  fu  né  pure  inteso,  se 
non  da  pochissimi.  H  simile  accadde  al  Newton.  In 
vero,  la  condizione  degli  uomini  disusatamente  supe- 
riori di  sapienza  alla  propria  età,  non  è  molto  di- 


1  da   quella   dei   letterati 
o  province  vacue  di  stii 
;  dirò  poi,  da'  lor  cittadin: 
ontemporanei,  sono  teniit 
ebbero  ;  anzi  spessissime 
iversità  della  vita  o  delle 
i  altri,  e  per  la  comune  i 
•egio  delle  loro  facoltà  et 
Non  è  dubbio  che  il   g 
)i,  e  insino  dalla  restauri 
,  procedendo  innanzi  con 
il  suo  procedere  è  tardo 
ti  sommi  e  singolari,  chi 
B  di  quest'  universo  sens 
e,  ed  al  rintracciamento 
talora  corrono,  velocemente,  e  quasi  senza  mi- 
alcuna.   E  uou  per   questo  è  possibile  che  il 
do,  in  vederli  procedere  cosi  spediti,  affretti  il 
miuo  tanto,  che  giunga  con  loro  o  poco  più  tardi 
jro,  colà  dove  essi  per  ultimo  si  rimangono.  Anzi 
esce  del  suo  passo  ;  e  non  si  conduce  alcnue 
)  a  questo  o  a  quel  termine,   se  non   solamente 
ìp&zio  di  uno  0  di  più  secoli  da  poi  che  qualche 
spirito  vi  si  fu  condotto. 

È  sentimento,  si  può  dire,  universale,  che  il  sa- 
umauo  debba  la  maggior  parte  del  suo  pres- 
so a  quegl' ingegni  supremi  che  sorgono  di  tempo 
empo,  quando  uno  quando  altro,  quasi  miracoli 
.atura.  Io  per  lo  contrario  stimo  che  esso  debba 
iugegui  ordinari  il  pili,  agli  straordinari  pochis- 
).  Uno  di  questi,  ponghiamo,  fornito  che  egli  ha 
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colla  dottrÌBa  lo  spazio  delle  conoscenze  de'  suoi  con- 
temporanei, procede  nel  sapere,  per  dir  cosf,  dieci 
passi  più  innanzi.  Ma  gli  altri  uomini,  non  solo  non 
si  dispongono  a  seguitarlo,  anzi  il  più  delle  volte, 
per  tacere  il  peggio,  si  ridono  del  suo  progresso.  In- 
tanto molti  ingegni  mediocri,  forse  in  parte  aiutan- 
dosi dei  pensieri  e  delle  scoperte  di  quel  sommo, 
ma  principalmente  per  mezzo  degli  studi  propri, 
fanno  congiuntamente  un  passo  ;  nel  che  per  la  bre- 
vità dello  spazio,  cioè  per  la  poca  novità  delle  sen- 
tenze, ed  anche  per  la  moltitudine  di  quelli  che  ne 
sono  autori,  in  capo  di  qualche  anno,  sono  seguitati 
universalmente.  Cosi,  procedendo,  giusta  il  consueto, 
a  poco  a  poco,  e  per  opera  ed  esempio  di  altri  in- 
telletti mediocri,  gli  uomini  compiono  finalmente  il 
decimo  passo  ;  e  le  sentenze  di  quel  sommo  sono  co- 
munemente accettate  per  vere  in  tutte  le  nazioni  ci- 
vili. Ma  esso,  già  spento  da  gran  tempo,  non  acqui- 
sta pure  per  tal  successo  una  tarda  e  intempestiva 
riputazione  ;  parte  per  essere  già  mancata  la  sua  me- 
moria, 0  perché  l'opinione  ingiusta  avuta  di  lui  men- 
tre visse,  confermata  dalla  lunga  consuetudine,  pre- 
vale a  ogni  altro  rispetto  ;  parte  perché  gli  uomini 
non  sono  venuti  a  questo  grado  di  cognizioni  per 
opera  sua;  e  parte  perché  già  nel  sapere  gli  sono 
uguali)  presto  lo  sormonteranno,  e  forse  gli  sono 
superiori  anche  al  presente,  per  essersi  potute  colla 
lunghezza  del  tempo  dimostrare  e  dichiarare  meglio 
le  verità  immaginate  da  lui,  ridurre  le  sue  conget- 
ture* a  certezza,  dare  ordine  e  forma  migliore  a'  suoi 
trovati,  e  quasi  maturarli.  Se  non    che  forse  qual- 


0  degli  studiosi,  riundando  le  me 
ietro,  considerate  le  opiuioni  di  i 
se  a  riscontro  con  quelle  de'  suoi 
3  come  e  quanto  egli  precorresse  i] 
li  porge  alcone  lodi,  che  levano 
DO  presto  ìd  dimenticanza. 

Se  beoe  il  progresso  del  sapere 
;re  dei  gravi,  acqnista  di  momen 
tgiore  celerità  ;  noodimeDO  egli  è 
avTcnire  che  una  medesima  generi 
i  sentenza,  o  conosca  gli  errori  \ 

ella  creda  oggi  il  contrario  di  q 
litro  tempo.  Bensf  prepara  tali  m 
ute,  che  questa  poi  conosce  e  i 
)  il  contrario  di  quella.  Ma  come 
petuo  moto  che  ci  trasporta  in  gi 
a,  cosf  1'  universale  degli  iiomini 

continuo  procedere  che  fauno  le 
dell'  assiduo  variare  de'  suoi  giud 
ta  opinione  in  maniera,  che  egli 
a.  Ma  eerto  non  potrebbe  fare  di 
non  avvedersene,  ogni  volta  che  i 
itamente  uua  sentenza  molto  aliei 
e  or  ora.  Per  tanto,  niuna  verità 

uon  cada  sotto  ai  sensi,  sarà  mai 
lente  dai  contemporanei  del  prima 


Facciamo  che  superato  ogni  ost 
:ire  dalla  fortuna,  abbi    conseguiti 
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pur  celebrità,  ma  gloria,  e  non  dopo  morte  ma  in 
vita.  Veggiamo  che  frutto  ne  ritrarrai.  Primiera- 
mente quel  desiderio  degli  uomini  di  vederti  e  cono- 
scerti di  persona,  quell'essere  mostrato  a  dito,  quel- 
la onore  e  quella  riverenza  significata  dai  presenti 
cogli  atti  e  colle  parole,  nelle  quali  cose  consiste  la 
massima  utilità  di  questa  gloria  che  nasce  dagli  scritti, 
parrebbe  che  pili  facilmente  ti  dovessero  intervenire 
nelle  città  piccole,  che  nelle  grandi  ;  dove  gli  occhi 
e  gli  animi  sono  distratti  e  rapiti  parte  dalla  potenza, 
parte  dalla  ricchezza,  in  ultimo  dalle  arti  che  ser- 
vono all'  inti-attenimento  e  alla  giocondità  della  vita 
inutile.  Ma  come  le  città  piccole  mancano  per  lo  pili 
di  mezzi  e  di  sussidi  onde  altri  venga  all'eccellenza 
nelle  lettere  e  nelle  dottrine  ;  e  come  tutto  il  raro 
e  il  pregevole  concorre  e  si  aduna  nelle  città  grandi; 
perciò  le  piccole,  di  rado  abitate  dai  dotti,  e  prive 
ordinariamente  di  buoni  studi,  sogliono  tenere  tanto 
basso  conto,  non  solo  della  dottrina  e  della  sapienza, 
ma  della  stessa  fama  che  alcuno  si  ha  procacciata 
con  questi  mezzi,  che  l'une  e  l'altre  in  quei  luoghi 
non  sono  pur  materia  d' invidia.  E  se  per  caso  qual-  ] 

che  persona  riguardevole  o  anche  straordinaria  d'in-  ' 

gegno  e  di  studi,  si  trova  abitare  in  luogo  piccolo  ;  * 

Tesservi  al  tutto  unica,  non  tanto  non  le   accresce  j 

pregio,   ma  le  nuoce    in    modo,    che   spesse  volte,  « 

quando  anche  famosa  al  di  fuori,  ella  è,  nella  con- 
suetudine di  quegli  uomini,  la  più  negletta  e  oscura  ^ 
I          persona  del  luogo.  Come  là  dove  l'oro  e  l'argento  I 
fossero  ignoti  e  senza  pregio,  chiunque  essendo  privo                         j 
di  ogni  altro  avere,  abbondasse  di  questi  metalli,  non 


rebbe  più  ricco  degli  altri, 
le  avuto;  COSI  là  dove  l'ii 

conoscono,  e  nou  couosci 
livi  se  pur  \ì  ha  qualcuno 
in  ha  facoltà  di  soprastare 
bia  altri  beni,  è  tenuto  a 
i  potere  essere  onorato  in 
esso  egli  vi  ò  riputato  ma 
I  perciò  tenuto  in  alcima  s 
.netto,  io  mi  rìduceva  talv 
rio  ;  conosciutosi  per  la  te 
ire  agli  studi,  e  mi  eser( 
rivere  ;  i  terrazzani  mi  ri] 
ieo,  matematico,  medico, 

tutte  le  lingue  del  mondo:  e  m'interrogavano, 
nza  fare  una  menoma  differenza,  sopra  qualunque 
Luto  di  qual  si  sia  disciplina  o  favella  intervenisse 
r  alcun  accidente  nel  ragionai-e.  E  non  per  questa 
ro  opinione  mi  stimavano  da  molte;  anzi  mi  cre- 
ivano  minore  assai  di  tutti  gli  uomini  dotti  degli 
tri  luoghi.  Ma  se  io  li  lasciava  venire  iu  dubbio 
e  la  mia  dottrina  fosse  pure  un  poco  meno  smi- 
rata che  essi  non  pensavano,  io  scadeva  ancora 
oltissimo  nel  loro  concetto,  e  all'  ultimo  si  persua^- 
ivano  che  essa  mia  dottrina  non  si  stendesse  niente 
li  che  la  loro. 

Nelle  città  grandi,  quanti  ostacoli  si  frappon- 
mo,  siccome  all'acquisto  della  gloria,  cosi  a  potei 
idere  il  frutto  dell'  acquistata,  non  ti  sarà  difficile 
giudicare  dalle  cose  detto  alquanto  innanzi.  Ora 
;gÌungo,  che  quantunque  nessuna  fama  sia  pili  dif- 


r 
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ficile  a  meritare,  che  quella  di  egregio  poeta  o  di 
scrittore  ameno  o  di  filosofo,  alle  quali  tu  miri  prin- 
cipalmente, nessuna  con  tutto  questo  riesce  meno  frut- 
tuosa a  chi  la  possiede.  Non  ti  sono  ignote  le  que- 
rele perpetue,  gli  antichi  e  i  moderni  esempi,  della 
povertà  e  delle  sventure  de'  poeti  sommi.  In  Omero, 
tutto  (per  cosi  dire)  è  vago  e  leggiadramente  inde- 
finito, siccome  nella  poesia,  cosi  nella  persona;  di 
cui  la  patria,  la  vita,  ogni  cosa,  è  come  un  arcano 
impenetrabile  agli  uomini.  Solo,  in  tanta  incertezza 
e  ignoranza,  si  ha  da  una  costantissima  tradizione, 
che  Omero  fu  povero  e  infelice  :  quasi  che  la  fama 
e  la  memoria  dei  secoli  non  abbia  voluto  lasciar 
luogo  a  dubitare  che  la  fortuna  degli  altri  poeti  ec- 
cellenti non  fosse  comune  al  principe  della  poesia. 
Ma  lasciando  degli  altri  beni,  e  dicendo  solo  del- 
l'onore, nessuna  fama  nell'uso  della  vita  suol  essere 
meno  onorevole,  e  meno  utile  a  esser  tenuto  da  più 
degli  altri,  che  sieno  le  specificate  or  ora.  0  che  la 
moltitudine  delle  persone  che  le  ottengono  senza  me- 
rito, e  la  stessa  immensa  difiBcoltà  di  meritarle,  tol- 
gano pregio  e  fede  a  tali  riputazioni  :  o  piuttosto 
perché  quasi  tutti  gli  uomini  d'ingegno  leggermente 
culto,  si  credono  avere  essi  medesimi,  o  potere  fa- 
cilmente acquistare,  tanta  notizia  e  facoltà  si  di  let- 
tere amene  e  si  di  filosofia,  che  non  riconoscono  per 
molto  superiori  a  se  quelli  che  veramente  vagliene 
in  queste  cose  ;  o  parte  per  1'  uno,  parte  per  l' altra 
cagione  ;  certo  si  è  che  1'  aver  nome  di  mediocre 
matematico,  fisico,  filologo,  antiquario  ;  di  mediocre 
pittore,   scultore,    musico  ;   di   essere  mezzanamente 


he  in  una  sola  I 
usa  di  ottenere  a] 
indio  nelle  città  n 
ì  stima,  che  non  : 
^lebrato  dai  buoi 
e,   o  per  uomo  < 

-e.  Cosi  le  dae  parti  pid  nobili,  più  fati- 
listare,  pili  straordinarie,  piò  stupende:  le 
i,  per  cosi  dire,  dell'arte  e  della  scienza 
3  la  poesia  e  la  filosofia  ;  sono  in  chi  le 
ecìalmeote  oggi,  le  facoltà  piiì  Dilette 
posposte  ancora  alle  arti  che  si  eser- 
ipalmente  colla  mano,  cosi  per  altri  ri- 
perché ninno  presome  né  di  possedere 
ueste  non  avendola  procacciata,  né  di  po- 
:ciare  senza  stadio  e  fatica.  In  fine,  il 
losofo  non  hanno  in  vita  altro  frntto  del 
),  altro  premio  dei  loro  studi,  se  non 
Oria  nata  e  contenuta  &a  un  piccolissimo 
persone.  Ed  anche  questa  è  una  delle 
nelle  quali  si  conviene  colla  poesia  la 
■era  anch'  es.sa  e  nuda,  come  canta  il  Te- 
solo di  ogni  altro  bene,  ma  di  riverenza 


CAPITOr.O    DKCIMO, 


'tendo  nella  conversazione  degli  uomini 
alcun  beneficio  della  tua  gloria,  la  mag- 
che  ne  ritrarrai,  sarà  di  rivolgerla  nel- 

li  compiaceriene  teco  stesso  nel  silenzio 


OVVERO    DFLLA   GLORIA.  145 

della  tua  solitudiue,  con  pigliarne  stimolo  e  conforto 
a  nuove  fatiche,  e  fartene  fondamento  a  nuove  spe- 
ranze. Perocché  la  gloria  degli  scrittori,  non  solo, 
come  tutti  i  beni  degli  uomini,  riesce  più  grata  da 
lungi  che  da  vicino,  ma  non  è  mai,  si  può  dire,  pre- 
sente a  chi  la  possiede,  e  non  si  ritrova  in  nessun 
luogo. 

Dunque  per  ultimo  ricorrerai  coir  immaginativa 
a  queir  estremo  rifugio  e  conforto  degli  animi  grandi, 
che  è  la  posterità.  Nel  modo  che  Cicerone,  ricco  non 
di  una  semplice  gloria,  né  questa  volgare  e  tenue, 
ma  di  una  moltiplico,  e  disusata,  e  quanta  ad  un 
sommo  antico  e  romano,  tra  uomini  romani  e  anti- 
chi, era  conveniente  che  pervenisse;  nondimeno  si 
volge  col  desiderio  alle  generazioni  future,  dicendo, 
benché  sotto  altra  persona:  Pensi  tu  che  io  mi  fossi 
potuto  iìidurre  a  pìxndere  e  a  sostenere  tante  fati- 
che il  di  e  la  notte^  in  città  e  7iel  campo,  se  avessi 
creduto  che  la  mia  gloria  nmi  fosse  per  passare  i 
termini  della  mia  vita?  Non  era  molto  più  da  eleg- 
gere un  vivere  oxioso  e  tranqtiillo^  senxa  alcuna  fa- 
tica 0  sollecitudine?  Ma  V animo  mio,  non  so  cmiie. 

y  7 

qu^asi  Iettato  alto  il  capo,  mirava  di  continuo  alla 
posterità  in  lìiodo,  come  se  egli^  passato  che  fosse  di 
vita^  allora  fiìuilmente  fosse  per  vivere.  Il  che  da  Ci- 
cerone si  riferisce  a  un  sentimento  dell'  immortalità 
degli  animi  propri,  ingenerato  da  natura  nei  petti 
umani.  Ma  la  cagione  vera  si  è,  che  tutti  i  beni  del 
mondo  non  prima  sono  acquistati,  che  si  conoscono 
indegni  delle  cure  e  delle  fatiche  avute  in  procac- 
ciarli ;  massimamente  la  gloria,  che  fra  tutti  gli  altri, 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  10 


maggior  prezzo  a  comperare,  e 
ìdere.  Ma  come,  secondo  il  dettt 
La  bella  speme  tatti  ci  uat 
I>i  sembianze  beate; 
Onde  ciascnno  indarno  si  al 
Altri  1' anrora  amica,  altri 
0  la  stagione  aspetta; 
E  nullo  in  terra  il  mortai  < 
Cui  nell'anno  avvenir  facili 
Con  Finto  gli  altri  iddìi 
La  mente  non  prometta; 

di  mano  iu  mano  che  altri  pt 
)  della  vanità  della  gloria,  la  speranza,  quasi  cac- 
i  e  inseguita  dì  luogo  in  luogo,   in   ultimo   non 
ido   più   dove   riposarsi  in  tutto  lo   spazio  della 

non  perciò  vien  meno,  ma  passata  di  là  dalla 
&  morte,  si  ferma  nella  posterità.  Perocché 
mo  è  sempre  inclinato  e  necessitato  a  sostenersi 
ben  futuro,  cosi  come  egli  è  sempre  malissimo 
isfatto  del  ben  presente.  Laonde  quelli  che  sono 
ìerosi  di  gloria,  ottenutala  pure  in  .  vita,  si  pa- 
0  principalmente  di   quella  che   sperano    posse- 

dopo  la  morte,   nel  modo   stesso    che    ninno  è 

felice  oggi,  che  disprezzando  la  vana  felicità 
ente,  non  si  conforti  col  pensiero  di  quella  pò- 
inte  vana,  che  egli  si  promette  nell'  avvenire. 

c.\prroi:0  usDEciMO, 

Ma  in  fine,  che  6  questo  ricoiTere  che  facciamo 
posterità?  Certo   la  natura    dell'immaginazione 
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umana  porta  che  si  faccia  dei  posteri  maggior  con- 
cetto e  migliore,  che  non  si  fa  dei  presenti,  né  dei 
passati  eziandio;  solo  perché  degli  uomini  che  an- 
cora non  sono,  non  possiamo  avere  alcuna  contezza, 
né  per  pratica  né  per  fama.  Ma  riguardando  alla  ra- 
gione, e  non  all'immaginazione,  crediamo  noi  che 
in  efletto  quelli  che  verranno,  abbiano  a  essere  mi- 
gliori dei  presenti?  lo  credo  piuttosto  il  contrario, 
ed  ho  per  veridico  il  proverbio,  che  il  mondo  in- 
vecchia peggiorando.  Miglior  condizione  mi  pai'rebbe 
quella  degli  uomini  egregi,  se  potessero  appellare  ai 
passati;  i  quali,  a  dire  di  Cicerone,  non  furono  infe- 
riori di  numero  a  quello  che  saranno  i  posteri,  e  di 
virtù  furono  superiori  assai.  Ma  certo  il  piti  valoroso 
uomo  di  questo  secolo  non  riceverà  dagli  antichi  al- 
cuna lode.  Concedasi  che  i  futuri,  in  quanto  saranno 
:  liberi  dall'  emulazione,  dall'  invidia,  dall'  amore  e  dal- 

I  l'odio,  non  già  tra  se  stessi,  ma  verso  noi,  sieno  per 

essere  più  diritti  estimatori  delle  cose  nostre,  che  non 
!  sono  i  contemporanei.  Forse  anco  per  gli  alti  rispetti 

I  saranno  migliori  giudici?  Pensiamo  noi,  per  dir  sola- 

mente di  quello  che  tocca  agli  studi,  che  i  posteri 
j  sieno  per  avere  un  maggior  numero  di  poeti  eccel- 

lenti, di  scrittori  ottimi,  di  filosofi  veri   e  profondi? 
'  poiché  si  è  veduto  che  questi  soli  possono  fare  degna 

i  stima  dei  loro  simili.  Ovvero,  che  il  giudizio  di  que- 

sti avrà  maggiore  efficacia  nella  moltitudine  di  allora, 
che  non  ha  quello  dei  nostri  nella  presente?  Cre- 
diamo che  nel  comune  degli  uomini  le  facoltà  del 
cuore,  dell'  immaginativa,  dell'  intelletto,  saranno  mag- 
giori che  non  sono  oggi? 


1 


US  IL    PAR1M, 

Nelle  lettere  anieue  noo  veggiamo 
secoli  80110  stati  di  sf  perverso  giudizio, 
zata  la  vera  eccelleuza  dello  scrivere,  à 
derisi  gli  ottimi  scrittori  antichi  o  n 
amato  e  pregiato  costantemente  questo  ( 
barbaro;  tenendolo  eziandio  per  solo  c< 
naturale;  perché  qualsivoglia  consuetiidi 
qiie  corrotta  e  pessima,  difficilmente  si  d 
natura?  E  ciò  non  si  trova  essere  avven 
e  nazioni  per  altro  gentili  e  nobili?  Che 
biamo  noi  che  la  posterità  sia  per  lodar 
modi  dello  scrivere  che  noi  lodiamo?  se 
lodano  quelli  che  sono  lodevoli  veramf 
giudizi  e  le  incliDazioni  degli  uomini  ( 
lezze  dello  scrivere,  sono  mutabilissime, 
condo  i  tempi,  le  nature  dei  luoghi  e  i 
costumi,  gli  usi,  le  persone.  Ora  a  ques 
incostanza  è  forza  che  soggiaccia  medes 
gloria  degli  scrittori. 

Anche  piiì  varia  e  mutabile  si  è  1 
cosi  della  filosofia  come  delle  alti-e  scie 
al  primo  aspetto  pare  il  contrario:  pere 
ameue  riguardano  al  bello,  che  pende  il 
dalle  consuetudini  e  dalle  opinioni;  le  sci 
cli'ò  immobile  e  non  patisce  cambiameu 
questo  vero  ò  celato  ai  mortali,  se  non  qi 
ne  discuoprono  a  poco  a  poco;  perù  di 
sforzandosi  gli  uomini  di  conoscerlo,  con 
abbracciando  questa  o  quella  apparenza 
si  dividono  in  molte  opinioni  e  molte  s 
genera  nelle  scienze  non  piccola  varietà.  I 
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colle  nuove  notizie  e  coi  nuovi  quasi  barlumi  del  vero, 
che  si  vengono  acquistando  di  mano  in  mano,  cre- 
scono le  scienze  di  continuo:  per  la  qual  cosa,  e 
perché  vi  prevagliono  in  diversi  tempi  diverse  opi- 
nioni, che  tengono  luogo  di  certezze,  avviene  che 
esse,  poco  o  nulla  durando  in  un  medesimo  stato, 
cangiano  forma  e  qualità  di  tratto  in  tratto.  Lascio 
il  primo  punto,  cioè  la  varietà;  che  forse  non  ò  di 
minore  nocumento  alla  gloria  dei  filosofi  o  degli  scien- 
ziati appresso  ai  loro  posteri,  che  appresso  ai  con- 
temporanei. Ma  la  mutabilità  delle  scienze  e  della 
filosofia,  quanto  pensi  tu  che  debba  nuocere  a  questa 
gloria  nella  posterità?  Quando  per  nuove  scoperte 
fatte,  0  per  nuove  supposizioni  e  congetture,  lo  stato 
di  una  o  di  altra  scienza  sarà  notabilmente  mutato 
da  quello  che  egli  è  nel  nostro  secolo  ;  in  che  stima 
saranno  tenuti  gli  scritti  e  i  pensieri  di  quegli  uo- 
mini che  oggi  in  essa  scienza  hanno  maggior  lode? 
Chi  legge  ora  più  le  opere  di  Galileo?  Ma  certo  elle 
furono  al  suo  tempo  mirabilissime;  né  forse  migliori, 
né  pili  degne  di  un  intelletto  sommo,  né  piene  di 
maggiori  trovati  e  di  concetti  più  nobili,  si  potevano 
allora  scrivere  in  quelle  materie.  Nondimeno  ogni 
mediocre  fisico  o  matematico  dell'  età  presente,  si 
trova  essere,  nelF  una  o  nell'  altra  scienza,  molto  su- 
periore a  Galileo.  Quanti  leggono  oggidì  gli  scritti 
del  cancellier  Bacone  ?  chi  si  cura  di  quello  del  Mal- 
lebranche?  e  la  stessa  opera  del  Locke,  se  i  progressi 
della  scienza  quasi  fondata  da  lui,  saranno  in  futuro 
cosi  rapidi,  come  mostrano  dover  essere,  quanto  tempo 
andrà  per  le  mani  degli  uomini? 


ameiite  la  ste&Sii  forza  d' ingegno,  la  stessa 
e  fatica,  che  i  fìlosofì  e  gli  scienziati  usano 
are  la  propria  gloria,  coirandare  del  tempo 
sa  o  di  spegnerla  o  di  oscurarla.  Perocché 
ento  che  essi  recano  ciascuno  aUa  loro  scienza, 
i  Tengono  in  grido,  nascono  altri  aumenti, 
ali  il  nome  e  gli  scritti  loro  vanno  a  poco  a 
lisuso,  E  certo  è  difficile  ai  pili  degli  uomini 
ire  e  venerare  in  altri  una  scienza  molto  in- 
lla  propria.  Ora  chi  può  dubitare  che  1'  età 
non  abbia  a  conoscere  la  falsità  di  moltis- 
e  affermate  oggi  o  credute  da  quelli  che  nel 
ino  primi,  e  a  supei'are  di  non  piccolo  tratto 
tizia  del  vero  l' t 


CAPiTOt,o  nnonBciJio. 


se  in  ultimo  luogo  ricercherai  d' 
ere  e  consiglio  espresso,  se  a  te,  per  tuo 
ii  convenga  più  di  proseguire  o  di  omettere 
no  di  questa  gloria,  sf  povera  di  utilità,  s(  dif- 
icerta  non  meno  a  ritenere  che  a  conseguire, 
r  ombra,  che  quando  tu  l' abbi  tra  le  mani, 
i  né  sentirla,  né  fermarla  che  non  si  fugga, 
vemente,  senz'  alcuna  dissimulazione,  il  mio 
0  stimo  che  cotesta  tua  maravigli 
forza  d' intendimento,  cotesta  nobiltà,  cai- 
fecondità  di  cuore  e  d' immaginativa,  sienc 
le  qualità  che  la  sorte  dispensa  agli  animi 
e  pid  dannose  e  lacrimevoli  a  chi  le  riceve, 
ute  che  sono,  con  difficoltà  si  fugge  il  loro 
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diiDQo:  e  da  altra  parte,  &  questi  tempi,  qiias. 
utilità  che  eUe  possono  dare,  si  6  questa  gì 
talvolta  se  ne  ritrae  con  applicarle  alle  lettei 
dottrine.  Dunque,  come  fanno  quei  poveri, 
sendo  per  alcun  accidente  manchevoli  o  ms 
sti  di  qualche  loro  membro,  s' ingegnano  d. 
questo  loro  infortunio  al  maggior  profitto  ■ 
sono,  giovandosi  di  quello  a  muovere  pe 
della  misericordia  la  liberalità  degli  uomini 
mia  sentenza  6,  che  tu  debba  industriarti  di 
a  ogni  modo  da  coteste  tue  qualità  quel  s( 
quantunque  piccolo  e  incerto,  che  sono  atb 
durre.  Comunemente  elle  sono  avute  per  h 
doni  della  natura,  e  invidiate  spesso  da  e 
privo,  ai  passati  o  ai  presenti  che  le  sortirò 
non  meno  contraria  al  retto  senso,  che  se 
uomo  sano  invidiasse  a  quei  miseri  che  io 
le  calamità  del  loro  corpo;  quasi  che  il  d 
quelle  fosse  da  eleggere  volentieri,  per  conto 
felice  guadagno  che  partoriscono.  Gli  altri  a 
a  operare,  per  quanto  concedono  i  tempi,  e  a 
quanto  comporta  questa  condizione  mortale.  < 
tori  grandi,  incapaci,  per  natara  o  per  abito, 
piaceri  umani;  privi  di  altri  molti  per  volo 
di  rado  negletti  nel  consorzio  degli  uomini, 
forse  dai  pochi  che  seguono  i  medesimi  studi 
per  destino  di  condurre  una  vita  simile  alli 
e  vivere,  se  pur  l'ottengono,  dopo  sepolti.  M 
stro  fato,  doTO  che  egli  ci  tragga,  è  da  seg' 
animo  forte  e  grande;  la  qual  cosa  è  rìchiei 
sìme  alla  tua  virtù,  e  di  quelli  che  ti  somi{ 


DIALOGO 

DI    FEDEKICO    KUYSOH 

DELLE   SUE    MUMMIE. 


cono    DI    3I0HT1  NELLO  STUDIO  DI  FEDEKICO  RUTSCH. 

Sola  nel  mondo  eterna,  a  cui  si  volve 
Ogai  creata  ooaa, 
In  te,  morte,  si  posa 
Nostra  ignuda  natura; 
Lieta  no,  ma  sicura 
Dall'antico  dolor.  Profonda  notte 
Nella  confusa  mento 
Il  pensier  grave  oscura; 
Alla  speme,  al  desio,  l'arido  spirto 
Lena  mancar  si  sente: 
Cosi  d'  affanno  e  di  temenza  è  sciolto, 
E  1'  età  vote  e  lente 
Senza  tedio  consuma. 
Vivemmo:  e  qual  di  paurosa  larva, 
E  di  sudato  sogno, 


\] 
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A  lattante  fanciullo  erra  nelP  alma 

Confusa  ricordanza: 

Tal  memoria  n'  avanza 

Del  viver  nostro:  ma  da  tema  è  lunge 

Il  rimembrar.  Che  fummo? 

Che  fu  quel  punto  acerbo 

Che  di  vita  ebbe  nome? 

Cosa  arcana  e  stupenda 

Oggi  è  la  vita  al  pensier  nostro,  e  tale 

Qual  de'  vivi  al  pensiero 

L' ignota  morte  appar.  Come  da  morte 

Vivendo  rifuggia,  cosi  rifugge 

Dalla  fiamma  vitale 

Kostra  ignuda  natura; 

Lieta  no  ma  sicura; 

Però  eh'  esser  beato 

Nega  ai  mortali  e  nega  a'  morti  il  fato. 

KuYSCH  fuori  dello  studio  guardando  per  gli 
spiragli  dell'uscio.  Diamine!  Chi  ha  insegnato  la 
musica  a  questi  morti ,  che  cantano  di  mezza 
notte  come  galli?  In  verità  che  io  sudo  freddo, 
e  per  poco  non  sono  più  morto  di  loro.  Io  non  mi 
pensava  perché  gli  ho  preservati  dalla  corruzione, 
che  mi  risuscitassero.  Tant'è:  con  tutta  la  filosofia, 
tremo  da  capo  a  piedi.  Mal  abbia  quel  diavolo  che 
mi  tentò  di  mettermi  questa  gente  in  casa.  Non  so 
che  mi  fare.  Se  gli  lascio  qui  chiusi,  che  so  che  non 
rompano  T  uscio,  o  non  escano  pel  buco  della  chiave, 
e  mi  vengano  a  trovare  al  letto  ?  Chiamare  aiuto  per 
paura  de'  morti,  non  mi  sta  bene.  Via,  facciamoci 
coraggio,  e  proviamo  un  poco   di  far  paura  a  loro. 


(lo.  Figlinoli,  H  che  giuoco 
•date  di  essere  morti?  che  ì 
vi  siete  insuperbiti  per  la 
pensate  di  non  esser  pili 
ma?  Io  m'immagino  che  a 
ì  lar  da  burla,  e  non  da  \ 
iene  rallegro  con  voi;  ma 
i  far  le  spese  ai  vivi,  come 
i  di  casa  mia.  Se  è  vero  quf 
e  voi  siete  di  quelli,  cercate 


0,  come  vi  sono  stato  liberale  di  quel 
ho  messo  nelle  vene.  In  somma,  se  vor- 
ire  a  star  quieti  e  in  silenzio,  come  siete 
l'csteremo  in  buona  concordia,  e  in  casa 
mancheiti  niente:  se  no,  avvertile  ch'io 
mga  dell'  uscio,  e  vi  ammazzo  tutti. 
Non  andai-e  in  collera;  che  io  ti  pro- 
est«remo  tutti  morti  come  siamo,  sensia 
nmazzi. 

'anque  che  ò  cotesta  fantasia  che  vi  è 
di  cantare? 

'oco  fa  sulla  mezza  notte  appunto,  si  6 
T  la  prima  volta  quell'  anno  grande  e 
di  cui  gli  antichi  scrivono  tante  cose;  e 
mente  è  la  prima  volta  che  i  morti  par- 
solo noi,  ma  in  ogni  cimitero,  in  ogni 
i  nei  fondo  del  mare,  sotto  la  neve  e  la 
1  aperto,  e  in  qualunque  luogo  si  tro- 
morti,  sulla  mezza  notte,  hanno  cantato 
ella  canzoncina  che  hai  sentita. 


E  DKI.I.V.  SVE.  UUUUIK. 

KuY.  E  qiiauto  durerauno  a  cantai 
lare? 

MoR.  Di  cantare  hauno  già  finito. 
hanno  facoltà  per  un  quarto  d'  ora.  Poi 
silenzio  per  insino  a  tanto  che  si  compi 
lo  stesso  anno. 

RoY.  Se  cotesto  è  vero,  non  credo 
biate  a  rompere  il  sonno  im'  altra  volta.  ] 
insieme  liberamente;  che  io  me  ne  stard  e 
e  vi  ascolterò  volentieri,  per  curiosità,  si 
barvi, 

MoR.  Non  possiamo  parlare  altrimi 
spendendo  a  qualche  persona  viva.  Chi 
replicare  ai  vivi,  finita  che  ha  la  canzona 

Boy.  Mi  dispiace  veramente  :  perch 
gino  che  sarebbe  un  gran  sollazzo  a  se 
che  vi  direste  fra  voi,  se  poteste  parlare 

MoR.  Quando  anche  potessimo,  no 
nulla  ;  perché  non  avremmo  che  ci  dire 

Rdy.  Mille   domande  da  farvi   mi 

mente.    Ma   perche  il  tempo  ò  corto,    e 

luogo  a  scegliere,    datemi  ad  intendere 

■  che  sentimenti  provaste  di  corpo  e  d' anin 

della  morte. 

Mou.  Del  punto  proprio  della  morte 
ne  accorsi. 

Gli  altri  morti.  Né  anche  noi. 

RuY.  Come  non  ve  n'  accoi'geste  ? 

MoE.  Verbigrazia,  come  tn  non  ti  a 
del  momento  che  tu  cominci  a  dormire, 
attenzione  ci  vegli  porre. 


blALOaO    IH   CEDURIOO   RU¥S«:H 

1  1'  addormentarsi  è  cosa  uatiu'ale. 
il  morire  non  ti  pare  naturale?  mostrami 
ina  bestia,  u  una  pianta,  che  non  muoia. 
in  mi  maraviglio  pili  che  andiate  can- 
ndo,  se  uon  vi  accorgeste  di  morire. 

colui,  del  colpo  non  accorto, 
oua  combattendo,  ed  era  morto, 

i  italiano.  Io  mi  pensava  che  sopra  que- 
della  morte,  i  vostri  pari  ne  sapessero 

pili  che  i  vivi.  Ma  dunque,  tornando 
sentiste  nessun  dolore  in  punto  di  morte  ? 
le  dolore  ha  da  essere  quello  del  quale 
non  se  n'  accorge  ? 

ogni   modo,  tutti   si  persuadono  che  il 
ella  morte  sia  dolorosissimo. 
lasi  che  la  morte  fosse  un  seutimenta,  e 

il  contrario. 

tanto  quelli  che  intorno  alla  natura  del- 
jostano  col  parere  degli  Epicurei,  quanto 
igono  la  sentenza  comune,  tutti,  o  la  pili 
rono  in  quello  ch'io  dico  ;  cioè  nel  cre- 
orte  sia  per  natura  propria,  e  senza  nes-> 
zione,  un  dolore  vivissimo. 
'  bene,  tu  domanderai  da  nostra  parte 
9;li  altri  :  se  l' uomo  non   ha  facoltà  di 

punto  in  cui  le  operazioni  vitali,  in 
niuor  palle,  gli  i-estano  non  pili  che  in- 
)r  sonno  o  per  letargo  o  per  sìncope  o 
le  causa  ;  come  si  avvedrà  di  quello  in 
ime  operazioni  cessano  del  tutto,  e  non 
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per  poco  spazio  di  tempo,  ma  iu  perpetuo  ?  Oltre  di 
ciò,  come  può  essere  clie  un  sentimento  vivo  abbia 
luogo  nella  morte  ?  anzi,  che  la  stessa  morte  sia  per 
propria  qualità  un  sentimento  vivo  ?  Quando  la  fa- 
coltà di  sentire  è,  non  solo  debilitata  e  scarea,  ma 
ridotta  a  cosa  tanto  minima,  che  ella  manca  e  si  an- 
nulla, credete  voi  che  la  persona  sia  capace  di  un  sen- 
timento forte?  anzi  questo  medesimo  estinguersi  della 
facoltà  di  sentire,  credete  che  debba  essere  un  senti- 
mento grandissimo  ?  Vedete  pure  che  anche  quelli  che 
muoiono  di  mali  acuti  e  dolorosi,  in  sull'  appressai-si 
della  morte,  piti  o  meno  tempo  avanti  dello  spirare, 
si  quietano  e  si  riposano  in  modo,  che  si  può  cono- 
scere che  la  toro  vita,  ridotta  a  piccola  quantità,  non 
è  pili  sufficiente  al  dolore,  sicché  questo  cessa  prima 
di  quella.  Tanto  dirai  da  parte  nostra  a  chiunque  si 
pensa  di  avere  a  morir  di  dolore  in  punto  di  morte. 

Rdt.  Agli  Epicurei  forse  potranno  bastare  co- 
leste ragioni.  Ma  non  a  quelli  che  giudicano  altri- 
menti della  sostanza  dell'anima;  come  ho  fatto  io 
per  lo  passato,  e  farò  da  ora  innanzi  molto  maggior- 
niente,  avendo  udito  parlare  e  cantare  i  morti.  Perché 
stimando  che  il  morire  consista  in  una  separazione  del- 
l' anima  dal  coi'po,  non  comprenderanno  come  queste 
due  cose,  congiunte  e  quasi  conglutinate  tra  loro  in 
modo,  che  constituiscono  l' nna  e  l' altra  una  sola 
persona,  si  possano  separare  senza  una  grandissima 
violenza,  e  un  travaglio  indicibile. 

MoR.  Dimmi  :  lo  spirito  è  forse  appiccato  al  corpo 
con  qualche  nervo,  o  con  qualche  muscolo  o  mem- 
brana, che  di  necessità  si  abbia  a  l'ompore    quando 
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spirito  kì  pai-te  ?  o  forse  è  un  memi 

modo  che  n'abbia  a  essere  schiantate 

itemente?  Non  vedi  che  l'anima  in 

so  corpo,  in  quanto  solo  è  impedita 

uon  v'  ha  piò  luogo  ;   non  già  per  e 

e  ne  la  strappi  e  sradichi  ?  Dimmi  i 

ir  entrarvi,  ella  vi  si  sente  coniiccan 

gliardamente,  o  come  ta  dici,  conglu 

é  dnnque  sentirà  spiccai-si  all'  uscirne,  o  vognamo 

re  pi-overà  una  sensazione  veementissima  ?  Abbi  per 

■mo,  che  l' entrata  e  1'  uscita  dell'  anima  sono  pari- 

ìute  quiete,  facili  e  molli. 

KuY,  Dunque  che  cosa  è  la  morte,  se  non  è 
lore? 

iloR.  Piuttosto  piacere  che  altro.  Sappi  che  il  mo- 
■e,  come  l' addormentarsi,  non  si  fa  in  im  solo 
:ante,  ma  per  gradi.  Vero  è  che  questi  gradi  sono 
li  0  meno,  e  maggiori  o  minori,  secondo  la  va- 
sta delle  cause  e  dei  generi  della  morte.  Neil'  ultim 

tali  istanti  la  morte  uon  reca  né  dolore  né  piacer 
l'imo,  come  né  anche  il  sonno.  Negli  altri  prece 
nti  uon  puJJ  generare  dolore  :  perché  il  dolore 
sa  viva,  e  i  sensi  dell'uomo  in  quel  tempo,  ciò 
minciata  che  è  la  morte,  sono  moribondi,  che 
auto  dire  estremameute  attenuati  di  forze.  Può  ben 
«r  causa  di  piacere  :  perché  il  piacere  non  sempr 
cosa  viva  ;  anzi  foiose  la  maggior  parte  dei  diletl 
lani  consistono  in  qualche  sorta  di  languidezza.  H 
>do  che  i  sensi  dell'  uomo  sono  capaci  di  piacer 
che  presso  all'estinguersi:  atteso  che  spessissim 
Ite  la  stessa  languidezza ?■  piacere:  massime quand 


vi  libera  da  patimento  ;  poiché  bea  sai  che 
zione  di  qualunque  dolore  o  disagio,  ò  pia 
se  medesima.  Sicché  il  languore  della  mor 
esser  piiì  grato  secondo  che  libera  l'uomo  da 
patimento.  Per  me,  se  bene  nell'  ora  della  ir 
posi  molta  attenzione  a  quel  che  io  sentiva 
mi  era  proibito  dai  medici  di  affaticare  il 
mi  ricordo  però  che  il  senso  che  provai,  non 
dissimile  dal  diletto  che  è  cagionato  agli  uo 
languore  del  sonno,  nel  tempo  che  si  venj 
dormentando. 

Gli  altri  moeti.  Anche  a  noi  pare  di  i 
alti-ettauto. 

Edy.  Sia  come  voi  dite:  benché  tutti  quelli 
ho  avuta  occasione  di  ragionare  sopra  questa 
giudicavano  molto  diversamente  :  ma,  che  : 
cordi,  non  allegavano  la  loro  esperienza  prc 
ditemi  :  nel  tempo  della  morte,  mentre  sentivf 
dolcezza,  vi  credeste  di  morire,  e  che  qui 
fosse  una  cortesia  della  morte  ;  o  pure  imi 
qualche  altra  cosa  ? 

Mor.  Knché  non  fui  morto,  non  mi 
mai  di  non  avere  a  scampare  di  quel  pej 
se  non  altro,  fino  all'  ultimo  punto  che  ebl 
di  pensare,  sperai  che  mi  avanzasse  di  vit 
0  due  :  come  stimo  che  succeda  a  molti, 
muoiono. 

Gli  altri  morti.  A  noi  successe  il  mec 

Rnv,  Cosi  Cicerone  dice  che  nessuno  6 
decrepito,  che  non  si  prometta  di  vivere  ah 
anno.  Ma  come  vi  accorgeste  in  ultimo,  die 
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lite  :  come  eonose 
I.  Figliuoli,  non  r 
d'  ora.  Tastiamo, 
:  non  è  pericolo 
'  altra  volta  :  tor 
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DI  FILIPPO  OTTONIEKI. 


CAPITOLO    PRIMO. 

Filippo  Ottonieri,  del  quale  prendo  a  scrivere  al- 
cuni ragionamenti  notabili,  che  parte  ho  uditi  dalla 
sua  propria  bocca,  parte  naiTati  da  altri;  nacque, 
e  visse  il  piti  del  tempo,  a  Nubiana,  nella  provincia 
di  Valdivento  ;  dove  anche  mori  poco  addietro  ;  e 
dove  non  si  ha  memoria  d'  alcuno  che  fosse  ingiu- 
riato da  lui,  nò  con  fatti  né  con  parole.  Fu  odiato 
comunemente  da'  suoi  cittadini  ;  perché  parve  pren- 
dere poco  piacere  di  molte  cose  che  sogliono  essere 
amate  e  cercate  assai  dalla  maggior  parte  degli  uo- 
mini; benché  non  facesse  alcun  segno  di  avere  in 
poca  stima  o  di  riprovare  quelli  che^piti  di  lui  se  ne 
dilettevano  e  le  seguivano.  Si  crede  che  egli  fosse  in 
eSetto,  e  non  solo  nei  pensieri,  ma  nella  pratica,  quel 
che  gli  altri  uomini  del  suo  tempo  facevano  profes- 
sione di  essere;  cioè  a  dire  filosofo.  Perciò  parve 
singolare  dall'  altra  gente  ;  benché  non  procurasse  e 

Leopabdi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  11 
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aflettasse  di  apparire  diverso  dalla  moltitudine  in 
i  alcuna.  Nel  quale  proposito  diceva,  che  la  mas- 
a  singolarità  che  oggi  si  possa  trovare  o  nei 
.unii,  0  negl'instituti,  o  nei  fatti  di  qualunque  per- 
a  civile  ;  paragonata  a  quella  degli  aomiDÌ  che  ap- 
iso  agli  antichi  furono  stimati  singolari,  non  solo 
i  altro  genere,  ma  tanto  meno  diversa  che  non  fu 
Ila,  dall'uso  ordinario  de' contemporanei,  che  qiian- 
que  paia  grandissima  ai  presenti,  sarebbe  riuscita 
antichi  o  menoma  o  nulla,  eziandio  ae'  tempi  e 

popoli  che  furono  anticamente  più  inciviliti  o  più 
rotti.  E  misurando  la  singolarità  di  Gian  Giacomo 
isseau,  che  parve  singolarissimo  ai  nostri  avi,  con 
Ha  di  Democrito  e  dei  primi  filosofi  cinici,  sog- 
Qgeva,  che  oggi  chiunque  vivesse  tanto  diversa- 
ite  da  noi  quanto  vissero  quei  filosofi  dai   Greci 

loro  tempo,  non  sarebbe  avuto  per  nomo  singo- 
!,  ma  nella  opinione  pubblica,  sarebbe  escluso,  per 

cosC,  dalia  specie  umana.  E  giudicava  che  dalla 
i  della  singolarità  possibile  a  trovarsi 
ì  di  un  luogo  0  di  un  tempo  qualsivo- 
i,  si  possa  conoscere  la  misura  della  civiltà  degli 
[lini  del  medesimo  luogo  o  tempo. 

Nella  vita,  quantimque  temperatissìmo,  si  profes- 
a  epicureo,  forse  per  ischerzo  più  che  da  senno. 

condannava  Epicuro  ;  dicendo  che  ai  tempi  e  nella 
.ione  di  colui,  molto  maggior  diletto  si  poteva  trarre 
^li  studi  della  virtù  e  della  gloria,  che  dall'  ozio, 
la  negligenza,  e  dall'uso  delle  voluttà  del  corpo; 
le  quali  cose  quegli  riponeva  il  sommo  bene  degli 
nini.  Ed  affermava  che  la  dottrina  epicurea,  prò- 
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porzionatissima  all'età  moderna,  fu  del  tutt 
dall'  antica. 

Nella  filosofia,  godeva  dì  chiamarsi  socn 
spesso,  come  Socrate,  s' intratteneva  una  buoi 
del  giorno  ragionando  filosoficamente  ora  con 
con  altro,  e  massime  con  alcuni  suoi  familiai 
qualunque  materia  gli  era  somministrata  da 
sione.  Ma  non  frequentava,  come  Socrate,  le  1 
de'  calzolai,  de'  legnaiuoli,  de'  fabbri  e  degli 
mili  ;  perché  stimava  che  se  i  fabbri  e  i  legnt 
Atene  avevano  tempo  da  spendere  in  filosofar 
di  Nubiana,  se  avessero  fatto  altrettanto,  si 
morti  di  fame.  Né  anche  ragionava,  al  modi 
orate,  interrogando  e  argomentando  di  contini 
che  diceva  che,  quantunque  i  moderni  sit 
pazienti  degli  antichi,  non  si  troverebbe  o 
sopportasse  di  rispondere  a  un  migliaio  di  d 
continuate,  e  di  ascoltare  un  centinaio  di  com 
E  per  verità  non  avea  di  Socrate  altro  che  il 
talvolta  ironico  e  dissimulato.  E  cercando  1 
della  famosa  ironia  socratica,  diceva:  Socrate  i 
animo  assai  gentile,  e  però  con  disposizione  i 
sima  ad  amare  ;  ma  sciagurato  oltre  modo  nell 
del  corpo  ;  verisimilmente  fino  nella  giovan 
spera  di  potere  essere  amato  con  altro  am 
quello  dell'  amicizia,  poco  atto  a  soddisfare  u 
delicato  e  fervido,  che  spesso  senta  verso  gli 
affetto  molto  più  dolce.  Da  altra  parte,  con  b 
egli  abbondasse  di  quel  coraggio  che  nasce  d 
gione,  non  pare  che  fosse  fornito  bastantem 
quello  che  viene  dalla  natura,  né  delle  altre 
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e  delle  contrarie.  Ma  Socrate  da  principio  non  ebbe  in 
animo  di  fare  quest'  innovazione,  né  d' insegnar  che 
che  sia,  né  di  conseguire  il  nome  di  filosofo  ;  che  a 
quei  tempi  era  proprio  dei  soli  fisici  o  metafisici;  onde 
egli  per  quelle  sue  tali  discussioni  e  quei  tali  colloqui 
non  lo  poteva  sperare  :  anzi  professò  apertamente  di 
non  saper  cosa  alcuna;  e  non  si  propose  altro  che 
d' intrattenersi  favellando  dei  casi  altrui  ;  preferito 
questo  passatempo  alla  filosofia  stessa,  niente  meno 
che  a  qualunque  altra  scienza  ed  a  qualunque  arte, 
perché  inclinando  naturalmente  alle  azioni  molto  più 
che  alle  speculazioni,  non  si  volgeva  al  discorrere, 
se  non  per  le  diflacoltà  che  gì' impedivano  l'operare. 
E  nei  discorsi,  sempre  si  esercitò  colle  persone  gio?- 
vani  e  belle  più  volentieri  che  cogli  altri;  quasi  in- 
gannando il  desiderio,  e  compiacendosi  d' essere  sti- 
mato da  coloro  da  cui  molto  maggiormente  avrebbe 
voluto  essere  amato.  E  perciocché  tutte  le  scuole  dei 
filosofi  greci  nate  da  indi  in  poi,  derivarono  in  qual- 
che modo  dalla  socratica,  concludeva  l'Ottonieri,  che 
r.origine  di  quasi  tutta  la  filosofia  greca,  dalla  quale 
nacque  la  moderna,  fu  il  naso  rincagnato,  e  il  viso 
da  satiro,  di  un  uomo  eccellente  d'ingegno  e  arden- 
tissimo  di  cuore.  Anche  diceva,  che  nei  libri  dei 
Socratici,  la  persona  di  Socrate  è  simile  a  quelle 
maschere,  ciascuna  delle  quali  nelle  nostre  commedie 
antiche,  ha  da  per  tutto  un  nome,  un  abito,  un'in- 
dole; ma  nel  rimanente  varia  in  ciascuna  com- 
media. 

Non  lasciò  scritta  cosa  alcuna  di  filosofia,  né 
d' altro   che  non  appartenesse  a  uso  privato.  E  di- 
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lerché  non  prendesse  a  filosofare 
ne  soleva  fare  a  voce,  e  non  de- 
eri  nelle  carte,  rispose:  il  leg- 
,  che  si  fa  con  chi  scrìsse.  Ora, 
eì  sollazzi  pubblici,  quelli  che 
dono  di  esser  parte  dello  spet- 

annoiano;  cosf  nella  conversa- 
tieralmente  il  parlare  che  l'ascol- 
ìT  necessità  sono  come  quelle 
cogli  altri,  parlano  sempre  esse, 
.  Per  tanto  è  di  bisogno  che  il 
ine  e  belle  cose,  e  dicale  molto 

lettori  gli  sia  perdonato  quel 
nenti  è  forza  che  cosf  venga  in 
ro,    come  ogni   parlatore    insa- 


■rrOLO   SECONDO. 

distinzione  dai  negozi    ai  tra- 
era  sfato  occupato  in  qualunque 
ella  fosse,  diceva  d' essersi  tra- 
ilfa  era  stato  qualche  poco  d'ora  ■ 
confessava   non  avere  avuto  in 


letti  pili  veri  che  abbia   la  no- 
1  che  nascono  dalle  immagiua- 
fanciulli  trovano  il  tutto  anche 
qì  il  niente  nel  tutto, 
ascuno  de'  piaceri  chiamati  co- 
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miinenieute  reali,  a  un  carciofo  di  cui,  volendo  ar- 
rivare alla  castagna,  bisognasse  prima  rodere  e  fran- 
gagiare  tntle  le  foglie.  E  soggiungeva  che  ■  questi 
tali  carciofi  sono  anche  rarissimi;  che  altri  in  gran 
numero  se  ne  trovano,  simili  a  questi  nel  di  fuori, 
ma  dentro  senza  castagna;  e  che  esso,  potendosi  dif- 
ficilmente adattare  a  ingoiarsi  le  foglie,  era  contento 
per  lo  più  di  astenersi  dagli  uni  e  dagli  altri. 

Rispondendo  a  uno  che  l' interrogò,  qual  fosse 
il  peggior  momento  della  vita  umana,  disse:  eccetto 
il  tempo  del  dolore,  come  eziandio  del  timore,  io 
per  me  crederei  che  i  peggiori  momenti  fossero 
quelli  del  piacere:  perché  la  speranza  e  la  rimem- 
branza di  questi  momenti,  le  quali  occnpano  il  resto 
della  vita,  sono  cose  migliori  e  più  dolci  assai  degli 
stessi  diletti.  E  paragonava  universalmente  i  piaceri 
umani  agli  odori:  perché  giudicava  che  questi  so- 
gliano  lasciare  maggior  desideiio  di  se,  che  qualun- 
que altra  sensazione,  parlando  proporzionatamente  al 
diletto;  e  di  tutti  i  sensi  dell'uomo,  il  più  lontano 
da  potere  esser  fatto  pago  dai  propri  piaceri,  sti- 
mava che  fosse  l' odorato.  Anche  paragonava  gli 
odori  all'aspettativa  de' beni;  dicendo  che  quelle  cose 
odorifere  che  sono  buone  a  mangiare,  o  a  gustare 
in  qualunque  modo,  ordinariamente  vincono  col- 
r  odore  il  sapore;  perché  gustati  piacciono  meno 
eh'  a  odorarli,  o  meno  dì  quel  che  dall'odore  si  sti- 
merebbe. E  narrava  che  talvolta  gli  era  avvenuto 
di  sopportare  impazientemente  l'indugio  di  qualche 
bene,  che  egli  era  già  certo  di  conseguire;  e  ciò  non 
per  grande  avidità  che  sentisse  di  detto  bene,  ma  per 


sag 
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iDCO,  e  mutar  luogo  e  giacitura  a  ogni 
lira  eos(  tutta  la  notte,  sempre  sperando  di 
idere  alla  line  un  poco  di  sonno,  e  alcune 
iendo  essere  in  punto  di  addormentarsi; 
nuta    l' ora,    senza    essersi    mai    i-iposato, 

-vaado  insieme  con  alcuni  altri  certe  ^i 
Qelle  loro  faccende,  disse:  beate  voi  se  non 
la  vostra  infelicità. 

credeva  che  si  potesse  né  contare  tutte  le 
ìgli  uomini,  né  deplorarne  una  sola  bastan- 

lella  questione  di    Orazio,    come   avvenga 

ao  è  contento  del  proprio  stato,  rispondeva: 
ì  è,  che  nessuno  stato  è  felice.  Non  meno 
che  i  prìncipi,  non  meno  i  poveri  che  i 
in  meno  i  deboli  che  i  potenti,  se  fossero 
Bbbero  contentissimi  della  loro  sorte,  e  non 

invidia  all'altrui:  perocché  gli  uomini  non 
incontentabili,  che  sia  qualunque  altro  gè- 

non  si  possono  appagare  se  non  della  fé- 


licita.  Ora,  essendo  sempre  infelici,  die  maraviglia 
ò  che  non  siano  mai  contenti? 

Notava  che  posto  caso  che  uno  sì  trovasse  nel 
pili  felice  stato  di  questa  terra,  senza  che  egli  si 
potesse  promettere  di  avanzarlo  in  nessuna  parte  e 
in  nessuna  guisa;  si  può  quasi  dire  che  questi  sa- 
rebbe il  pili  misero  di  tutti  gli  uomini.  Anche  i  più 
vecchi  hanno  disegni  e  speranze  di  migliorar  condi- 
zione in  qualche  maniera.  E  ricordava  un  luogo  di 
Senofonte,  dove  consiglia  che  avendosi  a  comperare 
un  terreno,  si  compri  di  quelli  che  sono  male  colti- 
vati: perché,  dice,  un  terreno  che  non  è  per  darti 
pili  frutto  di  quello  che  dà,  non  ti  rallegra  tanto, 
quanto  farebbe  se  tu  lo  vedessi  andare  di  bene  in 
meglio;  e  tutti  quegli  averi  che  noi  veggiamo  che 
vengono  vantaggiando,  ci  danno  molto  più  contento 
che  gli  altri. 

All'  incontro  notava  che  nìuno  sfato  è  cosi  mi- 
sero, il  quale  non  possa  peggiorare;  e  che  nessun 
mortale,  per  infelicissimo  che  sia,  può  consolarsi  né 
vantarsi,  dicendo  essere  in  tanta  infelicità,  che  ella 
non  comporti  accrescimento.  Ancorché  la  speranza 
non  abbia  termine,  i  beni  degli  uomini  sono  termi- 
nati; anzi  a  im  di  presso  il  ricco  e  il  povero,  il  si- 
gnore e  il  servo,  se  noi  compensiamo  le  qualità  del 
loro  stato  colle  assuefazioni  e  coi  desiderii  loro,  si 
trovano  avere  generalmente  una  stessa  quantità  di 
bene.  Ma  la  natura  non  ha  posto  alcun  termine  ai 
nostri  mali  ;  e  quasi  la  stessa  immaginativa  non  può 
fingere  alcuna  tanta  calamità,  che  non  si  verifichi 
di  presente,  o  già  non  sia  stata  verificata,  o  per  ul- 
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timo  non  si  possa  verificare,  in  qualcuno  della  no- 
stra specie.  Per  tanto,  laddove  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  hanno  in  verità  che  sperare  al- 
cuno aumento  della  quantità  di  bene  che  posseggono; 
a  ninno  mai  nello  spazio  di  questa  vita,  può  mancar 
materia  non  vana  di  timore:  e  se  la  fortuna  presto  si  ri- 
duce in  grado,  che  ella  veramente  non  ha  virtù  di  be- 
neficarci da  vantaggio,  non  perde  però  in  alcun  tempo 
la  facoltà  di  offenderci  con  danni  nuovi  e  tali  da  vin- 
cere e  rompere  la  stessa  fermezza  della  disperazione. 
Bidevasi  spesse  volte  di  quei  filosofi  che  stima- 
rono che  Tuomo  si  possa  sottrarre  dalla  potestà  della 
fortuna,  disprezzando  e  riputando  come  altrui  tutti 
ì  beni  e  i  mali  che  non  è  in  sua  propria  mano  il 
conseguire  o  evitare,  il  mantenere  o  liberarsene;  e 
non  riponendo  la  beatitudine  e  T  infelicità  propria  in 
altro,  che  in  quel  che  dipende  totalmente  da  esso 
lui.  Sopra  la  quale  opinione,  tra  le  altre  cose,  di- 
ceva: lasciamo  stare  che  se  anche  fa  mai  persona 
che  cogli  altri  vivesse  da  vero  e  perfetto  filosofo, 
nessuno  visse  né  vive  in  tal  modo  seco  medesimo; 
e  che  tanto  è  possibile  non  curarsi  delle  cose  pro- 
prie più  che  delle  altrui,  quanto  curarsi  delle  altrui 
come  fossero  proprie.  Ma  dato  che  quella  disposi- 
zione d' animo  che  dicono  questi  filosofi,  non  solo 
fosse  possibile,  che  non  è,  ma  si  trovasse  qui  vera 
ed  attuale  in  uno  di  noi;  vi  fosse  anche  più  per- 
fetta che  essi  non  dicono,  confermata  e  connaturata 
da  uso  lunghissimo,  sperimentata  in  mille  casi;  forse 
perciò  la  beatitudine  e  V  infelicità  di  questo  tale,  non 
sarebbero  in  potere   della   fortuna?   Non  soggiace- 
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rebbe  alla  fortuna  quella  stessa  disposizione  d'animo, 
che  questi  presumono  che  ce  ne  debba  sottraile V  La 
ragione  dell'  uomo  non  è  sottoposta  tutto  giorno  a 
infiniti  accidenti?  innumerabili  morbi  che  recano  stu- 
pidità, delirio,  frenesia,  furore,  scempiaggine,  cento 
altri  generi  di  pazzia  breve  o  durevole,  temporale  o 
perpetua;  non  la  possono  turbare,  debilitare,  stravol- 
gere, estinguere?  La  memoria,  conservatrice  della 
sapienza,  non  si  va  sempre  logorando  e  scemando 
dalla  giovanezza  in  giù?  quanti  nella  vecchiaia  tor- 
nano fanciulli  di  mente  !  e  quasi  tutti  perdono  il  vi- 
gore dello  spirito  in  quella  età.  Come  eziandio  per 
qualunque  mala  disposizione  del  corpo,  anco  salva 
ed  intera  ogni  facoltà  dell'  intelletto  e  della  memo- 
ria, il  coraggio  e  la  costanza  sogliono,  quando  più, 
quando  meno,  languire;  e  non  di  rado  si  spengono. 
In  fine,  è  grande  stoltezza  confessare  che  il  nostro 
corpo  è  soggetto  alle  cose  che  non  sono  in  facoltà 
nostra,  e  contuttociò  negare  che  l'animo,  il  quale 
dipende  dal  corpo  quasi  in  tutto,  soggiaccia  neces- 
sariamente a  cosa  alcuna  fuori  che  a  noi  medesimi. 
E  conchiudeva,  che  l'uomo  tutto  intero,  e  sempre, 
e  irrepugnabilmente,  è  in  potestà  della  fortuna. 

Dimandato  a  che  nascano  gli  uomini,  rispose 
per  ischerzo:  a  conoscere  quanto  sia  più  spediente 
il  non  èsser  nato. 

CAPITOLO   TERZO. 

In  proposito  di  certa  disavventura  occorsagli, 
disse:  il  perdere  una  persona  amata,  per  via  di  qual* 
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lidente  repeiitìiio,  o  per  malattia  breve  e  ra- 
OQ  è  tanto  acerbo,  quanto  è  redei-sela  distrug- 
poGO  a  poco  (e  questo  era  accaduto  a  lui)  da 
ferinità  lunga,  dalla  quale  ella  non  sia  prima 
che  mutata  di  corpo  e  d'  animo,  e  ridotta 
asi  un'  altra  da  quella  dì  prima.  Cosa  pienis- 
i  miseria:  perocché  in  tal  caso  la  persona 
non  ti  si  dilegua  dinanzi  lasciandoti,  ìn  cam- 
se,  la  immagine  che  tu  ne  serbi  nell'  animo, 
euo  amabile  che  fosse  per  Io  passato:  ma  ti 
a  sugli  occhi  tutta  diversa  da  quella  che  tn 
iddietro  amavi:  in  modo  che  tutti  gl'inganni 
lore  ti  sono  strappati  violentemente  dall'animo; 
ido  ella  poi  ti  si  parte  per  sempre  dalla  pre- 
quell'  immagine  prima,  che  tu  avevi  di  lei 
isiero,  si  trova  essere  scancellata  dalla  nuova. 
leni  a  perdere  la  persona  amata  interamente; 
juella  che  non  ti  può  sopravvivere  né  anche 
immaginativa:  la  quale,  in  luogo  di  alcuna 
izione,  non  ti  porge  altro  che  materia  di  tri- 
E  in  fine,  queste  simili  disavventure  non  Ur- 
luogo  alcuno  di  riposarsi  in  sul  dolore  che 

olendosi  uno  di  non  so  qual  travaglio,  e  di- 
se  potessi  liberarmi  da  questo,  tutti  gli  altri 

,  mi  sarebbero  leggeri^imi  a  sopportare;  ri- 
anzi  allora  ti   sarebbero    gravi,    ora  ti  sono 

icendo  im  altro:  se  questo  dolore  fosse  duratfl 
n  sarebbe  stato  sopportabile;  rispose:  anzi,  per 

,  l'avresti  ! 
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E  in  molte  cose  attenenti  alla  natura  degli  uo- 
mini, si  discostava  dai  giudizi  comuni  della  moltitu- 
dine, e  da  quelli  anco  dei  savi  talvolta.  Come,  per 
modo  di  esempio,  negava  che  al  dimandare  e  al  pre- 
gare, sieno  opportuni  i  tempi  di  qualche  insolita  al- 
legrezza di  quelli  a  cui  le  dimando  o  le  preghiere 
sono  da  porgere.  Massimamente,  diceva,  quando  la 
instanza  non  sia  tale,  che  ella,  per  la  parte  di  chi 
è  pregato  o  richiesto,  si  possa  soddisfare  presente- 
mente, con  solo  0  poco  più  che  un  semplice  accon- 
sentirla; io  reputo  che  nelle  persone  il  giubilo,  sia 
cosa,  a  impetrar  che  che  sia  da  esse,  non  manco 
inopportuna  e  contraria,  che  il  dolore.  Perciocché 
l'una  e  l'altra  passione  riempiono  parimente  l'uomo 
del  pensiero  di  se  medesimo  in  guisa,  che  non  la- 
sciano luogo  a  quelli  delle  cose  altrui.  Come  nel  do- 
lore il  nostro  male,  cosf  nella  grande  allegrezza  il 
bene,  tengono  intenti  e  occupati  gli  animi,  e  inetti 
alla  cura  dei  bisogni  e  desiderii  d'  altri.  Dalla  com- 
passione specialmente,  sono  alienissimi  l'uno  e  l'al- 
ti'o  tempo;  quello  del  dolore,  perché  1'  uomo  è  tutto 
volto  alla  pietà  di  se  stesso;  quello  della  gioia,  per- 
ché allora  tutte  le  cose  umane,  e  tutta  la  vita,  ci  si 
rappresentano  lietissime  e  piacevolissime;  tanto  che 
le  sventure  e  i  travagli  paiono  quasi  immaginazioni 
vane,  o  certo  se  ne  rifiuta  il  pensiero,  per  essere 
troppo  discorde  dalla  presente  disposizione  del  no- 
stro animo.  I  migliori  tempi  da  tentar  di  ridurre 
alcuno  a  operar  di  presente,  o  a  risolversi  di  ope- 
rare, in  altrui  beneficio,  sono  quelli  di  qualche  alle- 
grezza placida  e  moderata,  non  istraordinaria,  non 
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viva;  0  pure,  ed  anco  maggiormente,  quelli  di  una 
cotal  gioia,  che,  quantunque  viva,  non  ha  soggetto 
alcuno  determinato,  ma  nasce  da  pensieri  vaghi,  e 
consiste  in  una  tranquilla  agitazione  dello  spìrito. 
Nel  quale  stato,  gli  uomini  sono  pili  disposti  alla 
compassione  che  mai,  pili  facili  a  chi  H  prega,  e 
talvolta  abbracciano  volentieri  1'  occasione  di  grati- 
ficare gli  altri,  e  di  volgere  quel  movimento  con- 
fuso e  quel  piacevole  impeto  de'  loro  pensieri,  in 
qualche  azione  lodevole. 

Negava  similmente  che  l' infelice,  narrando  o 
come  che  sia  dimostrando  i  suoi  mali,  riporti  per 
l'ordinario  maggior  compassione  e  maggior  cura  da 
quelli  che  hanno  con  lui  maggiore  conformità  di 
travagli.  Anzi  questi  in  udire  le  tue  querele,  o  in- 
tendere la  tua  condizione  in  qualunque  modo,  non 
attendono  ad  altro,  che  ad  anteporre  seco  stessi, 
come  pili  gravi,  i  loro  a' tuoi  mali:  e  spesso  accade 
che,  quando  piiì  ti  pensi  che  sieno  commossi  sopra 
il  tue  stato,  quelli  t'interrompono  narrandoti  la  sorte 
loro,  e  sforzandosi  di  persuaderti  che  ella  sia  meno 
tollerabile  della  tua.  E  diceva  che  in  tali  casi  avviene 
ordinariamente  quello  che  nella  Iliade  si  legge  di 
Achille,  quando  Priamo  supplichevole  e  piangente 
gli  6  prostrato  ai  piedi:  il  quale  finito  che  ha  quel 
suo  lamento  miserabile.  Achille  si  pone  a  piangere 
seco,  non  già  dei  mali  di  quello,  ma  delle  sventure 
proprie,  e  per  la  ricordanza  del  padre,  e  dell'amico 
ucciso.  Soggiungeva,  che  ben  suole  alquanto  con- 
ferire alla  compassione  l'avere  sperimentato  altre 
volle  in  se  quegli    stessi  mali  che  si  odono  o  veg- 
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■gono    essere   in    altri,  ma  non   il   sostenerli  i  ' 
sente. 

Diceva  che  la  negligenza  e  l' iuconside 
sono  causa  di  commettere  infinite  cose  crudeli 
vage;  e  spessissimo  hanno  appai-enza  di  ma 
0  crudeltà:  come,  a  cagione  di  esenpio,  in  u 
trattenendosi  fnoii  di  casa  in  qualche  suo 
tempo,  lascia  i  sen'i  in  luogo  scoperto  infracidi 
pioggia;  non  pei'  animo  duro  e  spietato,  ma  noi 
sandovi  0  non  misurando  colla  mente  il  loro  è 
E  stimava  che  negli  uomini  l' inconsiderate: 
molto  pili  comune  della  malvagità,  della  inum 
simili;  e  da  quella  abbia  origine  un  numeri 
maggiore  di  cattive  opere:  e  che  ima  grane 
parte  delle  azioni  e  dei  portamenti  degli  nomi 
si  attribuiscono  a  qualche  pessima  qualità  i 
non  sieno    veramente   altro  che  inconsiderati. 

Disse  in  certa  occasione,  essere  manco  gì 
benefattore  la  piena  ed  espressa  ingratitudine 
vedersi  rimunerare  di  un  beneficio  grande  co 
pìccolo,  col  quale  il  beneficato,  o  per  grosse 
giudizio  0  per  malvagità,  si  creda  o  si  pretenda 
dall'obbligo  verso  lui:  ed  esso  apparisca  rico 
salo,  o  per  civiltà  gli  convenga  far  dimostrazi 
tenersi  tale:  in  modo  che  dall'una  parte,  veri 
essere  defraudato  anche  della  nuda  e  infruttuoi 
titudiue  dell'animo,  la  quale  verisimilmente 
aveva  promessa  in  qualunque  caso;  dall'alti-a 
gli  sia  tolta  la  facoltà  di  liberamente  querelai 
l' ingratitudine,  o  di  apparire,  siccome  egli 
l'effetto,  male  e  ingiustamente  corrisposto. 
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iferire  come  sua,  questa  sen-' 
nati  e  soliti  a  presupporre  in 
iene  ài  coavei'sare,  molta  acn- 
scorgere  i  nostri  pregi  veri,  o 
IO,  e  per  conoscere  la  bellezza 
ni  d'ogni  nostro  detto  o  fatto; 
fondita,  ed  un  abito  grande  di 
aria,  per  considerare  esse  \ 
i  poi  sempre  a  mente:  ez 
ogni  altra  cosa,  o  non  is 
e  tali  parti,  o  non  confessia 


gli  uomini  irresoluti  sono  per- 
propositi,  non  ostante  qua- 
lesto  per  la  stessa  loro  irreso- 
lasciare  la  deliberazione  fatta, 
iero  im'altra  volta.  Talora  sono 
limi  nel  mettere  in  opeia  quello 
ierehé  temendo  essi  medesimi 
in  momento  ad  abbandonare 
ritornale  in  quella  travaglio- 
)spensione  d'animo,  nella  quale 
inarsi;  affrettano  la  esecuzione, 
oro  forza  ;  stimolati  più  dal- 
izza  di  vincere  se  medesimi, 
:to  dell'  impresa,  e  dagli  altri 
no  a  superare  per  conseguirlo. 
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Diceva  alle  volte  ridendo,  che  le  persone  assue- 
fatte a  comunicare  di  continuo  cogli  altri  i  propri 
pensieri  e  sentimenti,  esclamano,  anco  essendo  sole, 
se  ima  mosca  le  morde,  o  che  si  versi  loro  un  vaso, 
0  fugga  loro  di  mano  ;  e  che  per  lo  contrario  quelle 
che  sono  usate  di  vivere  seco  stesse  e  di  contenersi 
nel  proprio  interno,  se  anco  si  sentono  cogliere  da 
un'apoplessia,  trovandosi  pure  in  presenza  d'altri, 
non  aprono  bocca. 

Stimava  che  una  buona  parte  degli  uomini,  an- 
tichi e  moderni,  che  sono  riputati  grandi  o  straor- 
dinari, conseguissero  questa  riputazione  in  virtù 
principalmente  dell'eccesso  di  qualche  loro  qualità 
sopra  le  altre.  E  che  uno  in  cui  le  qualità  dello 
spirito  sieno  bilanciate  e  proporzionate  fra  loro  ;  se 
bene  elle  fossero  o  straordinarie  o  grandi  oltre  modo, 
possa  con  difficoltà  far  cose  degne  dell'uno  o  del- 
l' altro  titolo,  ed  apparire  ai  presenti  o  ai  futuri  né 
grande  né  straordinario. 

Distingueva  nelle  moderne  nazioni  civili  tre  ge- 
neri di  persone.  Il  primo,  di  quelle  in  cui  la  natura 
propria,  ed  anco  in  gran  parte  la  natura  comune 
degli  uomini,  si  trova  mutata  e  trasformata  dall'arte, 
e  dagli  abiti  della  vita  cittadinesca.  Di  questo  genere 
di  persone  diceva  essere  tutte  quelle  che  sono  atte 
ai  negozi  privati  o  pubblici  ;  a  partecipare  con  diletto 
nel  commercio  gentile  degli  uomini,  e  riuscire  scam- 
bievolmente grate  a  quelli  coi  quali  si  abbattono  a 
convivere,  o  a  praticare  personalmente  in  uno  o  altro 
modo;  in  fine,  all'uso  della  presente  vita  civile.  E  a 
questo  solo  genere,  parlando  universalmente,  diceva 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  12 
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3re  nelle  dette  nazioni  la  stima 
ondo,  essere  di  quelli  in  cui  la 
mutata  bastantemente  dalla  sua 
I  per  non  essere  stata,  come  si 
Tciocché,  per  sua  strettezza  e  in- 
atta a  ricevere  e  a  conservare  le 
fetti  dell'arte,  della  pratica  e  del- 
ssere  il  pili  numeroso  dei  ti'e;  ma 
nco  da  se  medesimo  che  dagli  al- 
ila considerazioue;  e  in  somma 
gente  che  ha  o  merita  nome  di 
'■  ordine  e  stato  sia  posta  dalla 
comparabilmente  inferiore  di  nu- 
qiiasi  cosf  disprezzate^  come  il 
co  maggiormente,  essere  di  quelle 
ura  per  soprabbondanza  di  forza, 
del  nostro  presente  vivere,  ed 
da  se  ;  non  ricevutone  se  non 
le  questa  alle  dette  persone  non 
dei  negozi  e  per  governarsi  co- 
ipere  anco  riuscire  conversando, 
ìgiate.  E  suddivideva  questo  ge- 
l'una  al  tutto  forte  e  gagliarda; 
sprezzo  che  le  è  portato  univer- 
liii  lieta  di  questo,  che  se  ella 
-sa  dagli  altri  non  per  sola  ne- 
ì  eziandio  per  volontà  e  di  buon 
speranze  o  dai  piaceri  del  com- 
,  e  solitaria  nel  mezzo  delle  città, 
^ge  essa  dall'  altra  gente,  che  per 
uesta  specie  soggiungeva  non  si 
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trovare  se  non  rarissimi.  Nella  natura  dell'altra,  di- 
ceva essere  congiunta  e  mista  alla  forza  una  sorta  di 
debolezza  e  di  timidità;  in  modo  che  essa  natura 
combatte  seco  medesima.  Perocché  gli  uomini  di 
questa  seconda  specie,  non  essendo  di  volontà  punto 
alieni  dal  conversare  cogli  altri,  desiderando  in  molte 
e  diverse  cose  di  rendersi  conformi  o  simili  a  quelli 
del  primo  genere,  dolendosi  nel  proprio  cuore  della 
disistima  in  cui  si  veggono  essere,  e  di  parere  da 
meno  di  uomini  smisuratamente  inferiori  a  se  d' in- 
gegno e  d'animo;  ilon  vengono  a  capo,  non  ostante 
qualunque  cura  e  diligenza  vi  pongano,  di  addestrarsi 
all'uso  pratico  della  vita,  né  di  rendersi  nella  con- 
versazione tollerabili  a  se,  non  che  altrui.  Tali  essere 
stati  negli  ultimi  tempi,  ed  essere  all'  età  nostra,  se 
bene  l'uno  più,  l'altro  meno,  non  pochi  degl'inge- 
gni maggiori  e  più  delicati.  E  per  un  esempio  in- 
signe, recava  Gian  Giacomo  Rousseau;  aggiungendo 
a  questo  un  altro  esempio,  ricavato  dagli  antichi, 
cioè  Virgilio:  del  quale  nella  Vita  latina  che  porta 
il  nome  di  Donato  grammatico,  è  riferito  coli' auto- 
rità di  Melisso  pure  grammatico,  liberto  di  Mecenate, 
che  egli  fu  nel  favellare  tardissimo,  e  poco  diverso 
dagl'  indotti.  E  che  ciò  sia  vero,  e  che  Virgilio,  per 
la  stessa  maravigliosa  finezza  dell'  ingegno,  fosse  poco 
atto  a  praticare  cogli  uomini,  gli  pareva  si  potesse 
raccorrò  molto  probabilmente,  si  dall'artificio  sottilis- 
simo e  faticosissimo  del  suo  stile,  e  si  dalla  propria 
indole  di  quella  poesia  ;  come  anche  da  ciò  che  si  legge 
in  sulla  fine  del  secondo  delle  Georgiche.  Dove  il  poeta, 
contro  l'uso  dei  Romani  antichi,  e  massimamente  di 
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;no  grande,  si  professa  desideroso  della 

solitaria  ;  e  questo  in  mia  cotal  guisa, 
mprendere  che  egli  vi  è  sforzato  dalla 
zi  che  ìncIiDato;  e  che  l'ama  più  come 
igio,  che  come  beDo.  E  perciocché,  ge- 
rlando,  gli  uomini  di  questa  e  dell'al- 
I  sono  avuti  in  pregio,  se  non  se  alcuni 
quelli  dei  secondo  genere  vivi,  non  che 
poco  0  DÌun  conto;  giudicava  potersi 
miversale,  che  ai  nostri  tempi,  la  stima 
uomini  non  si  ottenga  in  vita  con  altro 

discostarsi  e  tramutarsi  di  gran  lunga 
turale.   Oltre  di  questo,  perciocché  nei 

tutta,  per  dir  cosf,  la  vita  civile  con- 
lone  del  primo  genere,  la  natura  del 
me  il  mezzo  tra  quelle  de'  due  rima- 
deva  che  anche  per  questa  via,  come 
,  si  può  conoscere  che  oggidì  l'uso,  il 
i  potestà  delle  cose,  stanno  quasi  total- 
ani  della  mediocrità. 
va  ancora  tre  stati  della  vecchiezza  con- 
petto  alle  altre  età  dell'uomo.  Nei  prin- 
ioni,  quando  di  costumi  e  d'abito,  tutte 
giuste  e  virtuose;  e  mentre  la  esperienza 
e  degli  uomini  e  della  vita,  non  ebbero 
di  alienare  gli  animi  dall'onesto  e  dal 
liezza  fu  venerabile  sopra  le  altre  età 
ustizia  e  con  simili  pregi,  allora  comuni 
rreva  in  essa,  come  è  natura  che  vi 

senno  e  prudenza  che  nelle  altre.  In 
ipo,  per  Io  contrario,  corrotti  e  perver- 


titi  i  costumi,  niana  età  fu  pili  vile  ed  ab^ 
della  vecchiezza;  inclÌData  coir  affetto  al  mal 
altre,  per  la  pitì  lunga  consuetudine,  per  li 
conoscenza  e  pratica  delle  cose  umane,  pei 
dell'altrui  malvagità,  più  lungamente  e  ir 
numero  sopportati,  e  per  quella  freddezza  < 
da  natura;  e  nel  tempo  stesso  impotente  & 
salvo  colle  calunnie,  le  frodi,  !e  perfidie,  le 
simulazioni,  e  in  breve  con  quelle  arti  che  1 
lerate  sono  abbiettissime.  Ma  poiché  la  eorru 
nazioni  ebbe  trapassato  ogni  termine,  e 
sprezzo  della  rettitudine  e  della  virtii  prec 
nomini  l'esperienza  e  la  cognizione  del  mi 
tristo  vero;  anzi,  per  dir  cosf,  l'esperienz. 
gnizione  precorsero  l'età,  e  l'uomo  già  nel! 
fu  esperto,  addottrinato  e  guasto;  la  veccl 
venne,  non  dico  già  venerabile,  che  da  int 
molto  poche  cose  furono  capaci  di  questo 
pili  tollerabile  delle  altre  età.  Perocché  il  fi 
l'animo  e  la  gagliardia  del  corpo,  che  per 
giovando  all'  immaginativa,  ed  alla  ncbilti 
sieri,  non  di  rado  erano  state  in  qualche  par 
di  costumi,  di  sensi  e  di  opere  virtuose;  fu. 
mente  stimoli  e  ministri  del  mal  volere  o 
operare,  e  diedero  spirito  e  vivezza  alla  ma 
quale  nel  declinare  degli  anni,  fu  mitigata 
dalla  freddezza  dei  cuore,  e  dall'  imbeci 
membra;  cose  per  altro  pili  conducenti  al 
alla  virtiS.  Oltre  che  la  st^sa  molta  esperi' 
tizia  delle  cose  umane,  divenute  al  tutto 
fastidiose  e  vili;  in  luogo    di    volgere  all' 
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buoni  come  per  lo  passato,  acquìs 
marne  e  talvolta  Bpegnerne  l'amore  i 
in  quanto  ai  costitmi,  parlando  de] 
comparazione  delle  altre  età,  si  pa&  e 
nei  primi  tempi,  come  è  al  buono 
corrotti,  come  al  cattivo  il  pessimo: 
peggiori  al  contrario. 

CAPITOLO    QOINTO. 

Bagionava  spesso  di  quella  qua 
prio  che  oggi  è  detta  egoismo;  porf 
io,  frequentemente  Toccasione  di  entrarne  in  parole. 
Nella  qiial  materia  narrerò  qualcuna  delle  sue  sen- 
tenze. Diceva  che  oggidì,  qualora  ti  è  lodato  alcuno, 
0  vituperato,  di  probità  o  del  contrario,  da  persona 
che  abbia  avuto  a  fare  seco,  o  che  di  presente  ab- 
bia; tu  non  ricevi  di  quel  tale  altra  contezza,  se  non 
che  questa  pei-sona  che  lo  biasima  o  loda,  è  bene  o 
male  soddisfatta  di  lui:  bene,  se  lo  rappresenta  per 
buono;  male,  se  per  malvagio. 

Negava  che  alcuno  a  questi  tempi  possa  amai-e 
senza  rivale;  e  dimandato  del  perché,  rispondeva: 
perché  certo  1'  amato  o  l'amata  è  rivale  ardentissimo 
dell'amante. 

Facciamo  caso,  diceva,  che  tu  richiegga  di  un 
piacere  una  qualsivoglia  persona;  della  qual  dimanda 
non  ti  si  possa  soddisfare  senza  incorrere  nell'odio  o 
nella  mala  volontà  di  un  terzo  ;  e  questo  terzo,  tu  e 
la  persona  richiesta,  supponghìamo  che  in  istato  e  in 
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potere,  siate  tutti  e  tre  uguali,  poco  pili  o 
dico  che  veri  similmente  la  tua  dimanda  ne 
conseguita  per  nessun  modo;  posto  eziam 
gratificartene  avesse  dovuto  obbligarti  gri 
al  gratificatore,  e  fargli  anche  pili  benevo 
inimico  quel  terzo.  Ma  dall'odio  e  dall' 
nomini  si  teme  assai  pili  che  dall'amore  e 
titiidine  non  si  spera:  e  ragionevolmente: 
generale  si  vede,  che  quelle  due  prime  pas 
rano  pitì  spesso,  e  nell'operare  mostrano  n 
giore  efficacia,  che  le  contrarie.  La  cagione 
si  sforza  di  nuocere  a  quelli  che  egli  odia,  e 
vendetta,  opera  per  se;  chi  si  studia  dì 
quelli  che  egli  ama,  e  chi  rimerita  i  benefis 
opera  per  gli  amici  e  i  benefattori. . 

Diceva  che  universalmente  gli  ossequi 
che  si  fanno  agli  altri  con  isperanze  e  disej 
lità  propria,  rade  volte  conseguiscono  il 
perché  gli  uomini,  massimamente  oggi  che 
scienza  e  più  senno  che  per  l'addietro,  sei 
ricevere  e  difficili  a  rendere.  Nondimeno,  i 
ossequi  e  servigi,  quelli  che  sono  prestati 
giovani  a  vecchie  ricche  o  potenti,  ottengc 
fine,  non  solo  più  spesse  volte  che  gli  altri, 
delle  volte. 

Queste  considerazioni  infrascritte,  eh 
nono  principalmente  i  costumi  moderni,  i 
averle  udite  dalla  sua  bocca.  Oggi  non  è  ci 
che  faccia  vergogna  appresso  agli  uomii 
sperimentati  nel  mondo,  salvo  die  il  vergo 
di  cosa  ^cuna  questi  sf  fatti  uomini  si  ve 
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se  a  caso  qualdie  volta  v'  incor- 

potere  è  quel  della  moda:  la  quale, 
e  gli  uomÌDi  sono  tenacissimi  delle 
ra  cosa,  e  ostiuatissimi  a  giudicare, 
■e  secondo  la  consuetudine,  eziandio 
con  loro  danno;  essa  sempre  che 
to  li  fa  deporre,  variare,  assumere 
;i,  quando  pur  quello  che  abbando- 
i-ole,  utile,  bello  e  conveniente,  e 
ciano,  il  conti-arìo, 
>S6  che  nella  vit-a  comune,  o  negli 
i,  sono  ridicole  veramente,  è  raris- 
e  se  pure  alcuno  vi  si  prova,  non 
di  comunicare  il  suo  riso  agli  al- 
■imane.  All'  incontro,  di  mille  cose 
nvenientissirae,  tutto  giorno  si  ride, 
ie  se  ne  muovono  le  risa  negli  altri. 
cose  delle  quali  sì  ride  ordinaria- 
Itro  che  ridicole  in  effetto;  e  di  mol- 
■  questa  cagione  stessa,  che  elle  non 
0  in  parte  alcuna  o  tanto  che  basti, 
diamo  dire  a  ogni  tratto  :  i  buoni 
buoni  antenati;  e  uomo  fatto  al- 
dire  uomo  dabbene  e  da  potersene 
enerazione  crede  dall'una  parte,  che 
migliori  dei  presenti  ;  dall'  altra 
i  migliorino  allontanandosi  dal  loro 
2;iorno  più;  verso  il  quale  se  eglino 
e  allora  senza  dubbio  alciilio  peg- 
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Certamente  il  vero  non  è  bello.  Nondimeno  an- 
che il  vero  può  spesse  volte  porgere  qualche  diletto: 
e  se  nelle  cose  umane  il  bello  è  da  preporre  al  vero, 
questo,  dove  manchi  il  bello,  6  da  preferire  ad  ogni 
altra  cosa.  Ora  nelle  città  grandi,  tu  sei  lontano  dal 
bello:  perché  il  bello  non  ha  più  luogo  nessuno  nella 
vita  degli  uomini.  Sei  lontano  anche  dal  vero:  per- 
ché nelle  città  grandi  ogni  cosa  è  finta,  o  vana.  Di 
modo  che  ivi,  per  dir  cosi,  tu  non  vedi,  non  odi,  non 
tocchi,  non  respiri  altro  che  falsità,  e  questa  brutta 
e  spiacevole.  Il  che  agli  spiriti  delicati  si  può  dire 
che  sia  la  maggior  miseria  del  mondo. 

Quelli  che  non  hanno  necessità  di  provvedere 
essi  medesimi  ai  loro  bisogni,  e  però  ne  lasciano 
la  cura  agli  altri,  non  possono  per  l'ordinario  prov- 
vedere, 0  in  guisa  alcuna,  o  solo  con  grandissima 
difificoltà,  e  meno  sufficientemente  che  gli  altri,  a  un 
bisogno  principalissimo  che  in  ogni  modo  hanno.  Dico 
quello  di  occupare  la  vita:  il  quale  è  maggiore  as- 
sai di  tutti  i  bisogni  particolari  ai  quali,  occupandola, 
si  provvede  ;  e  maggiore  eziandio  che  il  bisogno  di 
vivere.  Anzi  il  vivere,  per  se  stesso,  non  è  bisogno  ; 
perché  disgiunto  dalla  felicità,  non  è  bene.  Dove  che 
posta  la  vita,  è  sommo  e  primo  bisogno  il  condurla 
con  minore  infelicità  che  si  possa.  Ora  dall' una  parte, 
la  vita  disoccupata  o  vacua,  è  infelicissima.  Dall'al- 
tra parte,  il  modo  di  occupazione  col  quale  la  vita 
si  fa  manco  infelice  che  con  alcun  altro,  si  è  quello 
che  consiste  nel  provvedere  ai  propri  bisogni. 

Diceva  che  il  costume  di  vendere  e  comperare 
uomini,  era  cosa  utile  al  genere  umano,  e  allegava 


DETTI   NEHORABILl 

0  dell'  innestare  il  vaiuolo  venne  in  Costan- 
donde    passò   in  Inghilterra,  e   di   là  nelle 

"ti  d'Europa,  dalla  Gircassia;  dove  la  infer- 
vaiuolo  naturale,  pregiudicando  alla  vita  o 

ae  dei  fanciulli  e  dei  giovani,  danneggiava 
mercato  che    fanno    quei    popoli  delle  loro 

Tava  di  se  medesimo,  che  quando  prima  uscf 
iole  ed  entrò  nel  mondo,  propose,  come  gio- 
inesperto  e  amico  della  verità,  di  non  voler 
ire  nò  persona  né  cosa  che  gli  occorresse  nel 
!Ìo  degli  uomini,  ae  non  se  qualora  ella  fosse 
gli  paresse  veramente  lodevole.  Ma  che  pas- 
anno,  nel  quale,  mantenendo  il  proposito 
m  gli  venne  lodata  né  cosa  né  persona  al- 
mendo  non  sì  dimenticare  al  tutto,  per  man- 
di esercizio,  quello  che  nella  rettorìca  non 
rima  aveva  imparato  circa  il  genere  enco- 
0  lodativo,  ruppe  il  proposito;  e  indi  a  poco 
mosse  totalmente. 

CAPITOLO  SESTO. 


iva  di  fai^i  leggei^e  quando  un  libro  quando 
,  per  lo  pili  di  scrittore  antico  ;  e  interpo- 
a  lettnra  qualche  suo  detto,  e  quasi  annota- 
i  a  voce,  sopra  questo  o  quel  passo,  di  mano 
.0.  Udendo  leggere  nelle  Vite  dei  filosofi 
da  Diogene  Laerzio,  che  interrogato  Chi- 
che  differiscano  gli  addottrinati  dagl'  indotti, 
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rispose  che  nelle  buone  speranze;  disse:  oggi  è  tutto 
r  opposto  ;  perché  gì'  ignoranti  sperano,  e  Ì  cono- 
scenti noD  ìsperano  cosa  alcuna. 

Similmente,  leggendosi  nelle  dette  Vite 
Socrate  affermava  essere  al  mondo  un  solo  be 
questo  essere  la  scienza;  e  un  solo  male,  e  q 
essere  l'ignoranza-,  disse:  della  scienza  e  dell' 
ranza  antica  non  so  ;  ma  oggi  io  volgerei  questo 
al  contrario. 

Nello  stesso  libro  riportandosi  questo  d 
della  setta  degli  Egesiaci  :  il  sapiente,  che  che  e 
faccia,  farà  ogni  cosa  a  fino  beneficio  pyojm'o;  i 
se  tntli  quelli  che  procedono  in  questo  modo 
tìlosofi,  oramai  venga  Platone,  e  riduca  ad  atto  1 
repubblica  in  tutto  il  mondo  civile. 

Commendava  molto  nna  sentenza  di  Bion 
ristenite,  posta  dal  medesimo  Laerzio;  che  i  pii 
vagliati  di  tutti,  sono  quelli  che  cercano  le  niaj 
felicità.  E  soggiungeva  che,  all'incontro,  i  pili 
sono  quelli  che  più  si  possono  e  sogliono  pascere 
minime,  e  anco  da  poi  che  sono  passate,  rivo 
e  assaporarle  a  beli'  agio  colla  memoria. 

Recava  alle  vai-ie  età  delle  nazioni  civili 
verso  greco  che  suona  :  i  giovani  fanno,  i  me. 
cottsultano,  i  vecchi  desiderano  ;  dicendo  che  in 
non  rimane  all'età  presente  altro  che  desideric 

A  un    passo  di  Plutarco,   che    è  trasporta 
Marcello  Adriani   giovane   in    queste  parole: 
meno  arieno  ancora  gli  Spartani  patito  l'iìiso 
e  buffonerie  di  Stratocle  :  il  quale  arendo  persii 
popolo  {ciò  furono  gli  Ateniesi)  a  sacrificare  cowt 
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citoì^e;  che  poi,  sentito  il  vero  della  rotta,  si  sdegnava; 
disse:  qual  ingiuria  riceveste  da  me^  che  seppi  te^ 
nervi  in  festa  ed  in  gioia  per  ispaxio  di  tre  gimmi  ? 
soggiunse  l'Ottonieri  :  il  simile  si  potrebbe  rispondere 
molto  convenientemente  a  quelli  che  si  dolgono  della 
natura,  gravandosi  che  ella,  per  quanto  è  in  se,  tenga 
celato  a  ciascuno  il  vero,  e  coperto  con  molte  appa- 
renze vane,  ma  belle  e  dilettevoli:  che  ingiuria  vi 
fa  ella  a  tenervi  lieti  per  tre  o  quattro  giorni?  E 
in  altra  occasione  disse,  potersi  appropriare  alla  no- 
stra specie  universalmente^  avendo  rispetto  agli  errori 
naturali  dell'  uomo,  quello  che  del  fanciullo  ridotto 
ingannevolmente  a  prendere  la  medicina,  dice  il 
Tasso  :  e  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

Nei  Paradossi  di  Cicerone  essendogli  letto  un 
luogo,  che  in  volgare  si  ridurrebbe  come  segue  :  foì'se 
le  voluttà  fanno  la  persona  migliore  o  più  lodevole  ? 
e  haxxi  per  avventura  alcuno  che  del  goderle  si  ma- 
gnifiehi  o  pavoneggi  ?  disse  :  caro  Cicerone,  che  i  mo- 
derni divengano  per  la  voluttà  o  migliori  o  pili  lode- 
voli, non  ardisco  dire  ;  ma  più  lodati,  si  bene.  Anzi 
hai  da  sapere  che  oggi  questo  solo  cammino  di  lode 
si  propongono  e  seguono  quasi  tutti  i  giovani;  cioè 
quello  che  mena  per  le  voluttà.  Delle  quali  non  pure 
si  vantano,  ottenendole,  e  ne  fanno  infinite  novelle  cogli 
amici  e  cogli  strani,  con  chi  vuole  e  con  chi  non  vor- 
rebbe udire;  ma  oltre  di  ciò,  moltissime  ne  appeti- 
scono e  ne  procacciano,  non  come  voluttà,  ma  come 
cagione  di  lode  e  di  fama,  e  come  materia  da  glo- 
riarsi ;  moltissime  eziandio  se  ne  attribuiscono  o  non 
ottenute,  o  anco  pure  non  cercate,  o  finte  del  tutto. 
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Notava  uell'  istoria  che  scrisse  Ariano  de 
prese  di  Alessandro  Magno,  che  alla  gionia 
l'Isso,  Dario  collocò  i  soldati  mercenari  grec 
fronte  dell'esercito,  e  Alessandro  i  suoi  me 
pnr  greci  alle  spalle;  e  stimava  che  da  quei 
Costanza  sola  senza  pili,  si  fosse  potuto  antivi 
successo  della  battaglia. 

Non  riprendeva,  anzi  lodava  ed  amava, 
scrittori  ragionassero  molto  di  se  medesimi: 
diceva  che  in  questo,  sono  qaasi  sempre  e  qui 
eloquenti,  e  hanno  per  l'ordinario  lo  stile  b 
convenevole,  eziandio  contro  il  consueto  o  del 
0  della  nazione,  o  proprio  loro.  E  ciò  non  essi 
raviglia;  poiché  quelli  che  scrivono  delle  co 
prie,  hanno  l' animo  fortemente  preso  e  occupai 
materia;  non  mancano  mai  né  di  pensieri  n^ 
fetti  nati  da  essa  materia  e  nell'animo  loro  stes 
trasportati  di  altri  luoghi,  nò  bevuti  da  altr 
né  comuni  e  triti  ;  e  con  facilità  si  astengon 
ornamenti  frivoli  in  se,  o  che  non  fanno  a  pr 
dalle  grazie  e  dalle  bellezze  false,  o  che  hai 
di  apparenza  che  di  sostanza,  dall' affettaziou 
tutto  quello  che  è  fuori  del  naturale.  Ed  ess 
sissimo  che  i  lettori  ordinariamente  si  curii 
di  quello  che  gli  scrittori  dicono  di  se  me 
prima,  perché  tutto  quello  che  veramente  è 
e  sentito  dallo  scrittore  stesso,  e  detto  con  m 
turale  e  acconcio,  genera  attenzione,  e  fa  effet 
perché  in  nessun  modo  si  rappresentano  o  dis 
con  maggior  verità  ed  efficacia  le  cose  alt 
favellando  delle  propine  :  atteso  che  tutti  gli 


gliaiio  tra  loro,  s(  nello  f 
iM;ìdeiiti,  6  in  quel  che  ài^mtti  i 
:ose  umane,  a  cousìi^erarle  in  ( 
aolto  meglio  e  con  maggior  sentimento  che 
■  In  confermazione  dei  quali  pensieri  ad- 
a  le  altre  cose,  l'aringa  di  Demostene  per 
,  dove  l'oratore  parlando  di  se  continua- 
ice  se  medesimo  di  eloquenza  :  e  Cicerone, 
il  pili  delle  volte,  dove  tocca  le  cose  pro- 
fatto altrettanto  :  il  ohe  si  vede  in  parti- 
la Mitoniana,  tutta  maravigliosa,  ma  nel 
vigliosissima,  dove  l'oratore  introduce  se 
me  similmente  bellissimo  ed  eloquentìssimo 
ioni  del  Bossuet  sopra  tutti  gli  altri  luoghi, 
ove  chiudendo  le  lodi  del  Principe  di  Cond6, 
fa  menzione  della  sua  propria  vecchiezza 
norie.  Degli  scritti  di  Giuliano  imperatore, 
:ti  gli  altri  è  sofista,  e  t-pesso  non  tollera- 
li giudizioso  e  più  lodevole  è  la  diceria 
tola  Misopogone,  cioè  contro  alla  barba; 
»nde  ai  motti  e  alle  maldicenze  di  quelli  di 
contro  di  lui.  Nella  quale  operetta,  lasciando 
pregi,  egli  non  6  molto  inferiore  a  Lu- 
di grazia  comica,  né  di  copia,  acutezza  e 
i  sali  :  laddove  in  quella  dei  Cesari,  pure 
di  Luciano,  6  sgraziato,  povero  di  facezie, 
lUa  povertà,  debole  e  quasi  insulso.  Tra 
,  che  per  altro  sono  quasi  privi  di  scritture 
l'apologia  che  Lorenzino  dei  Medici  scrisse 
ScaKÌone  propria.,  è  un  esempio  di  eloquenza 
peifetta  da  ogni   parte  ;  e  Torquato  Tassi) 
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ancora  è  non  di  rado  eloquente  nelle  altre  prose, 
parla  molto  di  se  stesso,  e  quasi  sempre  eloqU' 
Simo  nelle  lettere,  do^ve  non  ragiona,  si  può  di. 
non  de'suoi  propri  casi. 


Si  ricordano  anche  parecchi  suoi  motti  e  i 
ste  argute  :  come  fu  quella  eh'  ei  diede  a  un 
vanetto,  molto  studioso  delle  lettere,  ma  poco  et 
del  mondo  ;  il  quale  diceva,  che  dell'arie  del  g 
narsi  nella  vita  sociale,  e  della  cognizione  p 
degli  uomini,  s'imparano  cento  fogli  il  d(.  Ri 
1'  Ottonieri  :  ma  il  libro  fa   cinque    milioni  di 

A  un  altro  giovane  inconsiderato  e  teme 
il  quale  per  ischeimirsi  da  quelli  che  gli  rimi; 
ravano  le  male  riuscite  che  faceva  giornalmei 
gli  scorni  che  riportava,  era  usato  rispondere 
della  vita  non  è  da  fare  più  stima  che  di  una 
media;  disse  una  volta  l' Ottonieri  :  anche  nella 
media  ò  meglio  riportare  applausi  che  fischiate 
commediante  male  instiutto  nell'arte  sua,  o  mi 
stro  iti  esercitarla,  all'ultimo  si  muore  di  fame 

Preso  dai  sergenti  della  corte  un  ribaldo 
cida.,  il  quale  per  essere  zoppo,  commesso  il  mii 
non  era  potuto  fuggire;  disse:  vedete,  amici,  ( 
giustizia,  se  bene  si  dice  che  sia  zoppa,  ragg 
però  il  malfattore,  se  egli  è  zoppo. 

Viaggiando  per  l' Italia,  essendogli  detto 
so  dove,  da  un  cortigiano  che  lo    voleva  moi 
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?liiettamente,  se  tn  me  ne  dai  licenza; 
v/TÒ  caro  assai  di  ascoltarti  ;  perché 
cercano  le  cose  rare. 
da  non  so  quale  necessità  una  volta, 
lari  in  prestanza  a  uno,  il  quale  scu- 
poterglieue  dare,  concluse  afiermando, 
ato  ricco,  non  avrebbe  avuto  maggior 
elle  occorrenze  degli  amici  ;  esso  r&- 
rescerebbe  assai  che  tu  stessi  in  pen- 
i  nostra.  Prego  Dio  che  non  ti  faccia 

le,  avendo,  composto  alcuni  versi,  e 
irte  voci  antiche  ;  dicendogli  una  si- 
ta, alla  quale,  richiesto  da  essa,  li  re- 
sapere  intendere,  perché  quelle  voci 
non  correvano  ;  rispose  :  anzi  mi  ere- 
ssero ;  perché  sono  molto  antiche. 
aro  ricchissimo,  al  quale  era  stato  fatto 
ichi  danari,  disse,  che  si  era  portato 
Cora  coi  ladri. 

leolatore,  che  sopra  qualunque  cosa  gli 
veduta,  si  metteva  a  computare,  disse: 
le  cose,  e  costui  le  conta. 
,  antiquari  che  disputavano  insieme 
i  figurina  antica  di  Giove,  formata  di 
chiesto  del  suo  parere  ;  non  vedete  voi, 
sto  è  un  Giove  in  Creta  ? 
siocco  il  quale  presumeva  saper  molto 
re,  e  ne'  suoi  discorsi,  a  ogni  due  pa- 
la logica  ;  disse  :  questi  è  propriamente 
)  alla  greca  ;  cioè   uu  animale  logico. 
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Ticino  a  morte,  compose  esso  medesimo 
sta  inscrizione,  che  poi  gli  fu  scolpita  sopra  la 
poitnra. 
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NATO      AIIE     OPERE     VIETHOSE 

E  ALL.1   GLORIA 

VISSDTO    ozioso   E  DISCTILE 

E   UORTO    SENZA   FAUA 

NON   IGNARO    DELLA   NATURA 

NÉ   DELLA   FORTONA 

SDA. 
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TEO  OUTIERKEZ. 


3,  amico. 

erità  :  e  credo  che  a  vederla  da 
.ella. 

:  anche  tu  sei  stanco  del  navigare. 
iavif;are  in  ogni  modo  ;  ma  que- 
■iesce  più  lunga  che  io  uon  aveva 
1  poco  -di  noia,  Contuttociò  non 
io  mi  dolga  di  te,  come  fanno 
per  eerto  che  qualunque  deli- 
:  fare  intorno  a  questo  viaggio, 
,  come  per  l' addietro,  con  ogni 
ìf  per  via  di  discorso,  vorrei  che 
■ecisamente,  con  tutta  sincerità, 
per  sicuro  come  a  principio,  di 
e  in  questa  parte  del  mondo  ;  o 
3  e  tanta  esperienza  in  contrario, 
bitare. 
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Col.  Parlando  schiettameute,  e  come  si  può  con 
persona  amica  e  segreta,  confesso  che  sono  entrato 
un  poco  in  forse  :  tanto  più  che  nel  viaggio  parec- 
chi segni  che  mi  aTevano  dato  speranza  grande,  mi 
sono  riuBC  iti  vani  ;  come  fu  quel  degli  uccelli  che 
ci  passarono  sopra,  venendo  da  ponente,  pochi  df 
poi  che  fummo  partiti  da  Gomera,  e  che  io  stimai 
fossero  indizio  di  terra  poco  lontana.  Similmente,  ho 
veduto  di  giorno  in  giorno  che  l'efletto  non  ha  cor- 
risposto a  più  di  una  congettura  e  più  di  un  pro- 
nostico fatto  da  me  innanzi  che  ci  ponessimo  in  mare, 
circa  a  diverse  cose  che  ci  sarebbero  occorse,  credeva 
io,  nel  viaggio.  Però  vengo  discorrendo,  che  come 
questi  pronostici  mi  hanno  ingannato,  con  tutto  che 
mi  paressero  quasi  eerti;  cosf  potrebbe  essere  che 
mi  riuscisse  anche  vana  la  congettura  principale,  cioè 
dell' avei'e  a  trovar  terra  di  là  dall'Oceano.  Bene  è 
vero  che  ella  ha  fondamenti  tali,  clie  se  pure  è  falsa, 
mi  parrebbe  da  un  canto  che  non  si  potesse  aver 
fede  a  nessun  giudizio  umano,  eccetto  che  esso  non 
consista  del  tutto  in  cose  clie  si  veggano  presente- 
mente e  si  tocchino.  Ma  da  altro  canto,  considero 
che  la  pratica  si  discorda  spesso,  anzi  il  più  delle 
volte,  dalla  speculazione:  e  anche  dico  fra  me:  che 
puoi  tu  sapere  che  ciascuna  parte  del  mondo  si  rasso- 
migli alle  altre  in  modo,  che  essendo  1'  emisfero 
d'oriente  occupato  parte  dalla  terra  e  parte  dall'acqua, 
seguiti  che  anche  l'occidentale  debba  essere  diviso  tra 
questa  e  quella  ?  ch^  puoi  sapere  che  non  sia  tutto 
occupato  da  un  mare  unico  e  immenso  ?  o  che  in  vece 
di  terra,  o  anco    di    terra  e  d'acqua,  non  contenga 
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qualche  altro  elemento  ?  Dato  che  abbia  t 
come  l'altro,  non  potrebbe  essere  che  fossi 
anzi  iuabitabile  ?  Facciamo  che  non  sia  n 
del  nostro  :  che  certezza  hai  tu  che  vi 
ture  razionali,  come  in  questo?  e  quant 
ne  abbia,  cóme  ti  assicuri  che  sieno  uor 
qualche  altro  genere  di  animali  intellett 
sendo  uomini  ;  che  non  sieno  differentissìi 
che  tu\  concici  ?  ponghiamo  caso,  molto  i 
corpo,  più  gagliardi,  più  destri;  dotati  nf 
di  molto  maggiore  ingegno  e  spirito;  a 
meglio  inciviliti,  e  ricchi  di  molta  più 
arte?  Queste  cose  vengo  pensando  fra 
E  per  verità,  la  natura  si  vede  essere  forni 
potenza,  e  gli  efletti  di  quella  essere  cosi  ■ 
tiplici,  che  non  solamente  non  si  può  fa 
certo  di  quel  che  ella  abbia  operato  ed  op 
lontanissime  e  del  tutto  incognite  al  moi 
ma  possiamo  anche  dubitare  che  imo  s' 
gran  lunga  argomentando  da  questo  a  qm 
sarebbe  contrario  alla  verisimilitudine  l'i 
che  le  cose  del  mondo  ignoto,  o  tutte  i 
fossero  maravigliose  e  strane  a  rispetto  n( 
che  noi  reggiamo  cogli  occhi  propri  chi 
questi  mari  declina  dalla  stella  per  non  p 
zio  verso  ponente  :  cosa  novissima  e  ins 
inaudita  a  tutti  i  navigatori  ;  della  quale 
fantasticarne,  io  non  so  pensare  una  ragi' 
contenti.  Non  dico  per  tutto  questo,  che 
prestare  orecchio  alle  favole  degli  antichi 
maraviglie  del  mondo  sconosciuto,  e  di  ques 
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come,  per  esempio,  alla  favola  dei  paesi  nari 
Annone,  che  la  notte  erano  pieni  dì  fiamme, 
torrenti  di  fuoco  che  di  là  sboccavano  nel  man 
veggiamo  quanto  sieno  stati  vani  fin  qui  tut 
mori  di  miracoli  e  di  novità  spaventevoli,  avd 
nostra  gente  in  questo  viaggio  ;  come  quar 
vedere  quella  quantità  di  alghe,  che  pareva  fai 
della  marina  quasi  un  prato,  e  e'  impedivano  a] 
l'andare  innanzi,  pensarono  essere  in  sugli 
confini  del  mar  navigabile.  Ma  voglio  solarne) 
ferire,  rispondendo  alla  tua  richiesta,  che  quam 
la  mia  congettura  sia  fondata  in  argomenti  pi 
lissimi,  non  solo  a  giudizio  mio,  ma  di  moli 
grafi,  astronomi  e  navigatori  eccellenti,  coi  qv 
ho  conferito,  come  sai,  nella  Spagna,  nell'  1 
nel  Portogallo  ;  nondimeno  potrebbe  succedei 
fallasse  :  perché,  torno  a  dire,  veggiamo  che 
conclusioni  cavate  da  ottimi  discorsi,  non  rt 
all'esperienza;  e  questo  interviene  pili  ch( 
quando  elle  appartengono  a  cose  intorno  alle 
si  ha  pochissimo  hime. 

Gdt.  Di  modo  che  tu,  in  sostanza,  hai  pi 
tua  vita,  e  quella  de'  tuoi  compagni,  in  sul 
mento  di  una  semplice  opinione  speculativa. 

Col.  Cosf  è:  non  posso  negare.  Ma,  las 
da  parile  che  gli  uomini  tutto  giorno  si  metl 
pericolo  della  vita  con  fondamenti  più  deboli  d: 
lunga,  e  per  cose  di  piccolissimo  conto,  o  anche 
pensarlo:  considera  un  poco.  Se  al  presente 
io,  e  tutti  i  nostri  compagni,  non  fossimo  in  s 
ste  navi,  in  mezzo  di    questo    mare,  in  questa 
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le  incognita,  in  istato  incerto  e 
(glia  ;  in  quale  altra  condizion 
amo  essere  i"  in  che  saremmo 
3  passeremmo  questi  giorui  ? 
te  ?  0  non  saremmo  anzi  in 
iglio  0  sollecitudine,  ovvero  pi< 

dire  uno  stato  libero  da  incer 
intento  e  felice  ;  quello  Ò  da 
uè  altro  ;  se  tedioso  e  misero,  n 

stato  non  sia  da  posporre.  ] 
Eire  la  gloria  e  l'utilità  che  ri] 
lo  l'impresa  in  modo  conforn: 
ado  altro  frutto  non  ci  venga  < 
9,  a  me  pare  che  ella  ci  sia  pj 
ito  che  per  un  tempo  essa  ci 
,  ci  fa  cara  la  vita,  ci  fa  prC; 
altrimenti  non  avremmo  in  con 
)  gli  antichi,  come  avrai  letto 
nti  infelici,  gittandosi  dal  sassi 

allora  si  diceva  di  Leucade)  ^ 
lampandone;  restavano,  per  gri 

dalla  passione  amorosa.  Io  i 
)a  credere  che ,  ottenessero  ques 
ì  che,  usciti  di  quel  pericolo, 
»  di  tempo,  anco  senza  il  favori 

la  vita,  che  prima  avevano 
;a  più  cara  e  pitì  pregiata  che 
igazione  è,  per  giudizio  mio,  qi 
i  di  Leucade  ;  producendo  le 
pili  durevoli  che  quello  non 
le,  per  questo  conto,  ella  è  sup 


199 

desi  comunemente  che  gli  uomini  di  mare  e  di  gneiTa, 
essendo  a  ogni  poco  in  pericolo  di  morire,  facciano 
meno  stima  della  vita  propria,  che  non  fanno  gli 
altri  della  loro..  Io  per  lo  stesso  rispetto  giudico  che 
la  vita  si  abbia  da  molto  poche  persone  in  tanto 
amore  e  pregio  come  da' navigatori  e  soldati.  Qnauti 
beni  che,  arendoli,  non  si  cnrauo,  anzi  quante  cose 
che  non  hanno  pur  nome  di  beni,  paiono  carissime 
e  preziosissime  ai  naviganti,  solo  per  esseme  privi! 
Chi  pose  mai  nel  numero  dei  beni  umani  l'avere  un 
poco  di  terra  che  ti  sostenga?  Ninno,  eccetto  i  na- 
vigatori, e  massimamente  noi,  che  per  la  molta  in- 
certezza del  successo  di  questo  viaggio,  non  abbiamo 
maggior  desiderio  che  della  vista  di  un  cantuccio  di 
terra  ;  questo  è  il  primo  pensiero  che  ci  si  fa  in- 
nanzi allo  svegliarci,  con  questo  ci  addormentiamo;  e 
se  pure  una  volta  ci  verrà  scoperta  da  lontano  la  cima 
di  un  monte  o  di  una  foresta,  o  cosa  tale,  non  ca- 
piremo in  noi  stessi  dalla  contentezza  ;  e  presa  terra, 
solamente  a  pensare  di  ritrovarci  in  sullo  stabile,  e 
di  potere  andare  qua  e  là  camminando  a  nostro  ta- 
lento, ci  parrà  per  piti  giorni  essere  beati. 

Gt!r.  Tutto  cotesto  6  verissimo:  tanto  che  se 
quella  tua  congettura  speculativa  riuscirà  cosi  vera 
come  6  la  giustificazione  dell'averla  seguita,  non  po- 
tremo mancar  di  godere  questa  beatitudine  un  giorno 
0  l'altro. 

Col.  Io  per  me,  se  bene  non  mi  ardisco  più  di 
promettermelo  sicuramente,  contuttocid  spererei  che 
fossimo  per  goderla  presto.  Da  certi  giorni  in  qna, 
lo  scandaglio,  come  sai,  tocca  fondo;  e  la  qualità  di 
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quella  materia  che  gli  vien  dietro,  mi 
buono.  Verso  sera,  le  nuvole  intorno  al 
dimostrano  d'altra  forma  e  di  altro  colo 
dei  giorni  innanzi.  L' aria,  come  puoi  sei 
un  poco  pili  dolce  e  piò  tepida  di  prin 
non  corre  pili,  come  per  ['addietro,  co£ 
cosf  diritto,  né  costante;  ma  piuttosto  ir 
rio,  e  come  fosse  interrotto  da  qualche  i 
giungi  quella  canna  che  andava  in  sul  i 
e  mostra  essere  tagliata  di  poco;  e  quel 
albero  con  quelle  coccole  rosse  e  freschi 
stormi  degli  uccelli,  benché  mi  hanno  ing 
volta,  nondimeno  ora  sono  tanti  che  pa; 
grandi;  e  moltiplicano  talmente  di  gioni 
che  penso  vi  si  possa  fare  qualche  fonda 
sime  che  vi  si  veggono  intramischiati  a 
che,  alla  forma,  non  mi  paiono  dei  n 
somma  tutti  questi  segni  raccolti  insiem 
che  io  voglia  essere  diffidente,  mi  teng 
aspettativa  grande  e  buona. 

Gdt.  Voglia  Dio  questa  volta,  oh 
rifiehi. 
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Amelio  filosofo  solitario,  stando  una  mattina  di 
primavera,  co' suoi  libri,  seduto  all'ombra  di  una  sua 
casa  in  villa,  e  leggendo;  scosso  dal  cautare  degli  uc- 
celli per  la  campagna,  a  poco  a  poco  datosi  ad  ascoltare 
e  pensare,  e  lasciato  il  leggere;  all' ultimo  pose  mano 
alla  penua,  e  in  quel  medesimo  luogo  scrisse  le  cose 
che  seguono. 

Sono  gli  uccelli  naturalmeiite  le  più  liete  crea- 
ture del  mondo.  Non  dico  ciO  in  quanto  se  tu  li  vedi 
0  gli  odi,  sempre  ti  rallegrano;  ma  intendo  di  essi 
medesimi  in  se,  volendo  dire  che  sentono  giocondità 
e  letizia  pili  cbe  alcuno  altro  animale.  Si  veggono 
gli  altri  animali  comunemente  seri  e  gravi;  e  molti 
di  loro  anche  paiono  malinconici:  rade  volte  fanno 
segni  di  gioia,  e  questi  piccoli  e  brevi;  nella  più 
parte  dei  loro  godimenti  e  diletti,  non  fanno  festa, 
né  significazione  alcuna  di  allegrezza;  delle  campagne 
verdi,  delle  vedute  aperte  e  leggiadre,  dei  soli  splen- 
didi, delle  arie  cristalline  e  dolci,  se  anco  sono  dilet- 
tati,  non  ne  sogliono  dare  indizio   di  fuori;  eccetto 
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dice  che  la  notte,  ai  tempi  della 
della  luna  piena,  saltano  e  giiiocano 
mdosi  di  quel  chiaro,  secondo  che 
jìì  uccelli  per  Io  più  si  dimostrano 
spetto  lietissimi  ;  e  non  da  altro  pro- 
che  hanno  di  rallegrarci  colla  vista, 
ro   forme  e  i   loro  atti,   nniversal- 

che  per  natura  dinotano  abilità  e 
ile  a  provare  godimento  e  gioia: 
.a  non  è  da  liputai-e  vana  e  ingan- 
iletto  e  ogni  contentezza  che  hanno, 
)  è  maggiore  il  diletto  o  la  conteu- 
ena  e  più  studio  pongono  nel  cau- 

buona  parte  del  tempo,  s'  inferisce 
;e  stanno  di  buona  voglia  e  godono, 
te  che  mentre  sono  in  amore,  can- 
i  spesso,  e  più  lungamente  che  mai; 

però,  che  a  cantai'C  non  li  muo- 
e  altre  contentezze  fuori  di  queste 
■ocché  si  vede  palesemente  che  al  di 
antano  più  che  aU'oscnro  e  inquieto: 

tacciono,  come  anche  fanno  in  cia- 
e  che  provano;  e  passata  quella, 
tando  e  giocolando  gli  uni  cogli  al- 

vede  che  usano  di  cantare  in  sulla 
iarsi;  a  che  sono  mossi  parte  dalla 
■no  del  giorno  nuovo,  parte  da  quel 
eralmente  a  ogni  animale  sentii'si 
)  e  rifatti.  Anche  si  rallegrano  som- 
erzure   liete,   delle    vallette    fertili, 

e  lucenti,    del  paese  bello.   Nelle 
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quali  cose  6  notabile  che  quello  che  pare  ameno  e 
leggiadro  a  noi,  quello  pare  anche  a'  loro;  come  si 
può  conoscere  dagli  aUettamenti  coi  quali  sono  tratti 
alle  reti  o  alle  panie,  negli  uecellai'i  e  paretai.  Si 
può  conoscere  altresì  dalla  condizione  di  quei  luoghi 
alla  campagna,  nei  quali  per  l'ordinai'io  è  pili  fre- 
quenza di  uccelli,  e  il  cauto  loro  assiduo  e  fervido. 
Laddove  gli  altri  animali,  se  non  forse  quelli  che  sono 
dimesticati  e  usi  a  vivere  cogli  uomini,  o  nessuno  o 
pochi  fanno  quello  stesso  giudizio  che  facciamo  noi, 
dell'amenità  e  della  vaghezza  dei  luoghi.  E  non  ò  da 
maravigliarsene:  perocché  non  sono  dilettati  se  non 
solameute  dal  naturale.  Ora  in  queste  cose,  una  gran- 
dissima parte  di  quello  che  noi  chiamiamo  naturale, 
non  è;  anzi  ò  piuttosto  artificiale:  come  a  dire,  i 
campi  lavorati,  gli  alberi  e  le  altre  piante  educate  e 
disposte  iu  ordine,  i  fiumi  stretti  infra  certi  tei-miui 
e  indirizzati  a  certo  coi'so,  e  cose  simili,  non  hanno 
quello  stato  né  quella  sembianza  che  avrebbero  na- 
turalmente. In  modo  che  la  vista  di  ogni  paese  abi- 
tato da  qualunque  generazione  di  uomini  civili,  ezian- 
dio non  considerando  le  città,  e  gli  altri  luoghi  dove 
gli  uomini  si  riducono  a  stai'e  insieme  ;  è  cosa  aiv 
tificiata,  e  diversa  molto  da  quella  che  sarebbe  in 
natura.  Dicono  alcuni,  *  farebbe  a  questo  proposito, 
che  la  voce  degli  uccelli  è  più  gentile  e  pili  dolce, 
e  11  canto  più  modulato,  nelle  parti  nostre,  che  in 
quelle  dove  gli  uomini  sono  selvaggi  e  rozzi  ;  e  con- 
chiudouo  che  gli  uccelli,  anco  essendo  liberi,  pigliano 
alcun  poco  della  civiltà  di  quegli  uomini  alle  cui 
stanze  sono  usati. 
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IO  il  vero  o  no,  certo  fu  no- 
mila natura  l'assegnare  a  un 
limali  il  cakto  e  il  volo;  in 
evano  a  ricreare  gli  altri  vi- 
per  l'ordinario  in  luogo  alto; 
all'intorno  per  maggiore  sp*- 
jgior  numero  di  uditori.  E  in 
ile  si  è  l'elemento  destinato 
i  di  creature  vocali  e  musi- 
3onforto  e  diletto  ci  porge,  e 
3re,  agli  altri  animali  che  agli 
I  degli  uccelli.  E  ciò  credo  io 
te,  non  dalla  soavità  de'suoni, 
né  dalla  loro  varietà,  né  dalla 
e;  ma  da  quella  signilicazione 
tenuta  per  natura,  sf  nel  canto 

0  degli  uccelli  in  ispecie,  H 

1  riso,  che  l'uccello  fa  quando 
!  piacevolmente. 

iire  in  qualche  modo,  che  gli 
privilegio  che  ha  l'uomo  di 
DUO  gli  altri  animali;  e  per- 
le siccome  l'uomo  è  definito 
o  razionale,  potesse  non  meno 
definito  per  animale  risibile; 
non  fosse  meno  proprio  e  par- 
la ragione.  Cosa  certamente 
dell'uomo,  il  quale  infra  tutte 
ivagliata  e  misera,  si  trovi  la 
da  ogni  altro  animale.  Mira- 
;he  noi  facciamo  di  questa  fa- 


colta:  poiché  si  veggono  molti  in  quiilche  fierii 
accidente,  altri  in  grande  tristezza  d'animo  altr 
quasi  non  serbano  alcuno  amore  alla  vita,  certi 
della  vanità  di  ogni  bene  umano,  presso  che  ine 
di  ogni  gioia,  e  privi  di  ogni  speranza;  nondi 
ridere.  Anzi,  quanto  conoscono  meglio  la  vanit 
predetti  beni,  e  l'infelicità  della  vita;  e  quanto 
sperano,  e  meno  eziandio  sono  atti  a  godere; 
maggiormente  sogliono  i  particolari  uomini  essei 
clinati  al  riso.  La  natura  del  quale  generalmei 
gì'  intimi  principi!  e  modi,  in  quanto  si  è  a  e 
parte  che  consiste  nell'  animo,  appena  si  potrei 
definire  e  spiegare  ;  se  non  se  forse  dicendo  che  i 
è  specie  di  pazzia  non  durabile,  o  pure  di  vane 
mento  e  delirio.  Perciocché  gli  uomini,  non  es: 
mai  soddisfatti  né  mai  dilettati  veramente  da 
alcuna,  non  pedono  aver  causa  di  riso  che  sia  i 
nevole  e  giusta.  Eziandio  sarebbe  curioso  a  cei 
donde  e  in  quale  occasione  più  verisimilmeute,  1' 
fosse  recato  la  prima  volta  a  usare  e  a  conc 
questa  sua  potenza.  Imperocché  non  è  dubbie 
esso  nello  stato  primitivo  e  selvaggio,  si  din 
per  lo  pili  serio,  come  fanno  gli  altri  animali; 
alla  vista  malinconico.  Onde  io  sono  di  opinion 
il  riso,  non  solo  apparisse  al  mondo  dopo  il  pi 
della  qual  cosa  non  si  può  fare  controversia  ve: 
ma  che  penasse  un  buono  spazio  di  tempo  a  ( 
'ipeiimentato  e  veduto  primieramente.  Nel  qual  tt 
ne  la  madre  sorridesse  al  bambino,  né  questo 
uoscesse  1pi  col  sorriso,  come  dice  Virgilio.  CI 
oggi,  almeno  dove  la  gente  6  ridotta  a  vita  civil 


i  nomini  a  ridere  poco  dopo  nati  ;  fan- 
mente  in  virtù  deli'  esempio,  perché 
che  ridono.  E  crederei  che  la  prima 
prima  causa  di  ridere,  fosse  stata  agli 
iriachezza  ;  altro  effetto  pi'oprio  e  par- 
lerò iimauo.  Questa  ebbe  origine  lungo 
che  gli  uomini  fossero  venuti  ad  ai- 
i  civiltà  :  poiché  sappiamo  che  qaasi 
popolo  cosi  rozzo,  che  non  abbia  prov- 
Iche  bevanda  o  dì  qualche  altro  modo 
,  e  non  lo  soglia  usare  cupidamente. 
ie  non  è  da  maravigliare;  considerando 
li,  come  sono  infelicissimi  sopra  tutti 
!ilì,  eziandio  sono  dilettati  pili  che  qua^ 
da  ogni  non  travagliosa  alienazione  di 
iimenticanza  di  se  medesimi,  dalla  in- 
3r  dir  eosf,  della  vita  ;  donde  o  inter- 
per  qualche  tempo  scemandosi  loro  il 
osci  mento  dei  propri  mali,  ricevono 
anefizio.  E  in  quanto  al  riso,  vedesi 
,  quantunque  di  aspetto  seri  e  tristi 
pi,  pui'C  nella  nbbriachezza  ridono  pro- 
vellando  ancora  molto  e  cantando,  con- 
ato. Ma  di  qneste  cose  tratterò  più  di- 
ana storia  del  riso,  che  ho  in  animo 
qnale,  cercato  che  avrò  del  nascimento 
niterù  naiTando  i  suoi  fatti  e  i  suoi 
fortune,  da  indi  in  poi,  fino  a  questo 
;  ;  ne!  quale  egli  sì  trova  essere  in  di- 
maggiore che  fosse  mai  ;  tenendo  nelle 
m  luogo,  e  facendo  un  ufficio,  coi  quali 
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esso  supplisce  per  qualche  modo  alle  parti  esercitate 
in  alti'i  tempi  dalla  vii-ttì,  dalla  giustizia,  dall'  onore 
e  simili  :  e  in  molto  cose  raffrenando  e  spaventando 
gii  uomini  dalle  male  opere.  Ora  conchiudendo    i^"' 
canto  degli  uccelli,  dico,  che    imperocché    la   leti 
veduta  o  conosciuta  in  altri,  della  quale  non  si  t 
bia  invidia,  suole  confortare  e  rallegrare  ;  però  mo 
lodevolmente  la  natura  provvide  che   il    canto  de 
uccelli,  il  quale  e  dimostra/ione  di  illegrezza  e  s] 
eie  di  riso,  fos^e  pubblico     dove  che  il  canto  e  i!  r 
degli  nomini    per  rispetto  al  nmintute   del   mon 
sono  privati     e  sapienterafute  operò  che  la   terra 
l'aria  fossero  sparse  di  animali  che  tutto  rt(   metter 
voci  di  gioia  risonanti  e  solenni  quasi  applaudissi 
alla  vita  universale   e  incitassero  gli   tltn  viventi 
allegrezza,  facendo  continue  fe'ftimonian/e    ancore 
false,  della  feliciti  delle  cose 

E  che  gli  uccelli  sieno  e  si  mo'strino  heti  ] 
che  gh  altri  ammali  non  e  senza  lagione  gian 
Perché  veramente  come  ho  ac  ennato  i  priucii 
sono  di  naturi  meglio  accomodati  a  godere  e  ad 
sere  felici.  Primieramente  non  pare  che  sieno  sol 
posti  alla  noia.  Cangiano  luogo  a  ogni  tratto  :  p 
sano  da  paese  a  paese  quanto  tu  vuoi  lontano, 
dall'infima  alla  somma  parte  dell'aria,  in  poco  spa 
di  tempo,  e  con  facilità  mirabile;  veggono  e  provi 
nella  vita  loro  cose  infinite  e  diversissime;  eserciti 
Continuamente  il  loro  corpo;  abbondano  sopramm( 
della  vita  estrinseca.  Tutti  gli  altri  animali,  prov 
duto  che  hanno  ai  loro  bisogni,  amano  di  starsi 
quieti  e  oziosi;  nessuno,  se  già  non  fossero  i  pe 
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quanti   degl'  insetti    volatili,   va 

0  per  solo  diporto.  Cosi  l'nomo 
supplire  di  giorno  in  giorno  aUe 
li  ricercano  piccola  e  breve  ope- 
ipesta,  0  alcuna  fiera,  o  altra  si 

caccia;  appeaa  è  solito  di  mno- 
principalmente  l'ozio  e  la  ne- 
)oco  meno  che  i  giorni  intieri 
ente  in  silenzio  nella  sua  capan- 
iperto,  0  nelle  rotture  e  cavèrne 

1  Gli  uccelli,  per  lo  contrario, 
10  in  un  medesimo  luogo;  vanno 
uo  senza  necessità  veruna;  usano 
ì  ;  e  talvolta,  andati  a  diporto 
lia  dal  paese  dove  sogliono  pra- 
to in  sul  vespro  vi  si  riducono, 
empo  che  soprasseggono  in  un 
li  stare  mai  fermi  della  persona  ; 
uà  e  là,  sempre  si  aggirano,  si 
ao,  si  crollano,  si  dimenano  ;  con 
'  agilità,  quella  prestezza  di  moti 
,  da  poi  che  l'uccello  è  schiuso 
uando  muore,  salvo  gì'  intervalli 

1  un  momento   di  tempo.  Per 


ni  parrebbe 
stato  ordinari 
3ora  gli  nomi 


potesse  affermare, 
altri  ani- 
ini,  si  è  la  quiete; 


[uslità  e  condizioni  esteriori  cor- 
;eche,  cioè  dell'animo;  per  le 
i  SODO  meglio    atti   alla  felicità 
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che  gli  dtri  animali.  Avendo  l'udito  acutissimo 
vista  efficace  e  perfetta  in  modo,  che  l' animo  n 
a  fatica  se  ne  può  fare  una  immagine  proporzio: 
per  la  qual  potenza  godono  tutto  giorno  imi 
spettacoli  e  variati^imi,  e  dall'  alto  seuoprono, 
tempo  solo,  tanto  spazio  di  terra,  e  distìntan 
scorgono  tanti  paesi  coli'  occhio,  quanti,  pur 
mente,  appena  si  possono  comprendere  dall'  uon 
un  tratto;  s'inferisce  che  debbono  avere  una  f 
dissima  forza  e  vivacità,  e  im  grandissimo  uso  d 
maginativa.  Non  di  quella  immaginativa  profi 
fervida  e  tempestosa,  come  ebbero  Dante,  il  Ti 
la  quale  &  funestissima  dote,  e  principio  di  so 
tudini  e  angosce  gravissime  e  perpetue  ;  ma  di  q 
ricca,  varia,  leggera,  instabile  e  fanciullesca;  la  i 
si  è  larghissima  fonte  di  pensieri  ameni  e  liei 
errori  dolci,  di  vari  diletti  e  conforti;  e  il  mag, 
e  pili,  fruttuoso  dono  di  cui  la  natura  sia  corte: 
anime  vive.  Di  modo  che  gli  uccelli  hanno  di 
sta  facoltà,  in  copia  grande,  il  buono,  e  1'  utile 
giocondità  dell'animo,  senza  però  partecipare  de 
civo  e  penoso.  E  siccome  abbondano  della  vita  ei 
seca,  parimente  sono  ricchi  della  interiore:  n 
guisa,  che  tale  abbondanza  risulta  in  loro  ben 
e  diletto,  come  nei  fanciulli;  non  in  danno  e  mi 
insigne,  come  per  lo  pili  negli  uomini.  Perocch 
modo  che  1'  uccello  quanto  alla  vispezza  e  alla 
bilità  dì  fuori,  ha  col  fanciullo  una  manifesta  si 
tudine;  cosf  nelle  qualità  dell'animo  dentro,  r 
nevolmente  è  da  credere  che  lo  somigli.  I  beni 
quale  età  se  fossero  comuni  alle  altre,  e  i  mali 

LeOfabdi,  Optrt  approrate.  —  Voi.  II,  Proie.  14 
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te  che  in  qitella;  forse  l'uomo  avrebbe 

re  ia  vita  pazientemente. 

0,  la  natara  degli  uccelli,  se  noi  la 

certi  modi,  avanza  di  perfezione 
i  animali.  Per  maniera   di   esempio, 

che  r  uccello  vince  di  gran  lunga 
Ila  facoltà  dei  vedere  e  dell'  udire, 
dine  naturale  appartenente  al  genere 
limate,  sono  i  sentimenti  principali  i 
seguita  che  la  natara  dell'uccello  sia 
,  che  sieno  le  altre  natui'e  di  detto 
essendo  gli  altri  animali,  come  è 
inclinati  naturalmente  alla  quiete,  e 
ito  ;  e  il  moto  essendo  cosa  più  viva 
Lzi  consistendo  la  vita  nel  moto,  e  gli 
do  di  movimento  esteriore  piiì  che 
aale;  e  oltre  di  ciò,  la  vista  e  l'udito, 
no  tutti  gli  altri,  e  che  maggioreg- 
)  potenze,  essendo  i  due  sensi  piò 
'enti,    come  anche    più    vivi   e  più 

se  medesimi,  quanto  negli  abiti 
le  da  loro  si  producono  nell'auì- 
fuori;  e  linalmente  stando  le  altre 
tizi  ;  conchiudesi  che  l' uccello  ha 
i  vita  esteriore  e  interiore,  che  non 
mimali.  Ora,  se  la  vita  è  cosa  pili 
LIO  contrario,  almeno  nelle  creature 
■ciò  la  maggior  copia  di  vita  è  mag- 
.  anche  per  questo  modo  seguita  che 
uccelli  sia  più  perfetta.  Al  qiial  pro- 
!  iu  silenzio    che    gli  uccelli 
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sono  parimente  acconci  a  sopportai-e  gli  estremi 
freddo  e  del  caldo;  anche  senza  intervallo  di  tei 
tra  l'imo  e  l'altro:  poiché  veggiamo  spesse  y( 
che  da  terra,  in  poco  più  che  un  attimo,  si  Ist 
SH  per  r  aria  insino  a  qualche  parte  altissima,  ci 
come  dire  a  iin  luogo  smi stufatamente  freddo 
molti  di  loro,  in  breve  tempo,  trascorrono  vola 
diversi  climi. 

In  line,  siccome  Anacreonte  desiderava  pot 
trasformare  in  ispecchio  per  esser  mirato  contii 
mente  da  quella  che  egli  amava,  o  in  gonnellino 
coprirla,  o  in  unguento  per  ungerla,  o  in  acqua 
lavarla,  o  in  fascia,  che  ella  se  lo  stringesse  al  s( 
o  in  perla  da  portare  al  collo,  o  in  calzare,  che 
meno  ella  lo  premesse  col  piede;  similmente  io  ' 
rei,  per  un  poco  di  tempo,  essere  convertito  in 
cello,  per  provare  quella  contentezza  e  letìzia  d 
loro  vita. 


CANTICO 

DEL  GALLO  SILVES 


AffermaDO  alcuni  maesti-i  e  seri 
tra  il  cielo  e  la  terra,  o  vogliamo  d 
I'  UDO  e  mezzo  nell'altra,  vive  uq  ce 
tico;  il  quale   sta   in  sulla  t«rra  coi 
colla  cresta  e  col  becco  il  cielo.  Quest 
oltre  a  varie  particolarità  che  di  lui 
gera  negli  autori  predetti,  ha  uso  di  r 
come  un  pappagallo,  è  stato  ammaest 
chi,  a  profferir  parole  a  guisa  degli  uomini:  peroc- 
ché si  è  trovato  in  una  cartapecora  antica,  scritto  ir 
lettera  ebraica,    e   in  lingua  tra  caldea,  targumica 
rabbinica,  cabalistica  e  talmudica,  un  cantico  intih> 
lato,    Scir   detamegòl   bara    letzafra,  cioè    Gantia 
mattutino  del  gallo  silvestre  :    il   qiiale,   non    senzf 
fatica  grande,  né  senza  interrogare   piò    d'  un  rab 
bino,  cabalista,  teologo,  giuriscousulto  e  filosofo  ebreo 
sono  venuto  a  capo  d' intendere,  e  di  ridurre  in  voi 
gare  come  qui  appresso  si  vede.  Non  ho  potuto  pei 
ancora  ritrarre  se  questo  Cantico  si  ripeta  dal  galh 
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di  tempo  in  tempo,  ovvero  tutte  le  mattint 
cantato  una  volta  sola;  e  chi  l'oda  canti 
1'  abbia  udito  ;  e  se  la  detta  lingua  sia  propi 
gua  del  gallo,  0  che  il  Cantico  vi  fosse 
qualche  altra.  Quanto  si  è  al  volgarizzamei 
scritto  ;  per  farlo  pili  fedele  che  si  potesse 
mi  sono  anche  sforzato  in  ogni  altro  mod 
panito  di  usare  la  prosa  piuttosto  che  il 
bene  in  cosa  poetica.  Lo  stile  interrotto,  e  f< 
che  volta  gonfio,  non  mi  dovrà  essere  imp 
sendo  conforme  a  quello  del  testo  originai 
testo  corrisponde  in  questa  parte  all'  uso  de] 
e  massime  dei  poeti,  d' oriente, 

Sn,  mortali,  destatevi.  Il  di  rinasce  :  to 
rità  in  sulla  terra,  e  partonsene  le  immaf 
Sorgete;  ripigliatevi  la  soma  della  vita;  . 
da!  mondo  falso  nel  vero. 

Ciascuno  in  questo  tempo  raccoglie 
coir  animo  tutti  i  pensieri  della  sua  vita 
richiama  alla  memoria  i  disegni,  gli  studi  e 
si  propone  i  diletti  e  gli  affanni  che  gli 
intervenire  nello  spazio  del  giorno  nuovo.  I 
in  questo  tempo  è  più  desideroso  che  mai  d 
pure  nella  sua  mente  aspettative  gioconde,  ( 
dolci.  Ma  pochi  sono  soddisfatti  dì  questo  < 
a  tutti  il  risvegliarsi  è  danno.  Il  misero  nor 
desto,  che  egli  ritorna  nelle  mani  deU'infe 
Dolcissima  cosa  ò  quel  sonno,  a  conciliar 
concorse  o  letizia  o  speranza.  L'una  e  l'ai 
alla  vigilia  dei  df  seguente,  conservasi  interi 
ma  in  questa,  o  manca  o  declina. 


^:s<^«wp^ 


ei  mortali  fosse  perpetuo,  ed  una 
a  vita;  se  sotto  l'astro  diurno, 
erra  in  profondissima  quiete  tutti 
trisse  opera  alcuna;  non  muggito 
i,  né  strepito  di  fiere  per  le  fore- 
;eeUi  per  l'aria,  né  sussiuro  d'api 
sse  per  la  campagna;  non  voce, 
se  non  delle  acque,  del  vento  e 
esse  in  alcuna  banda;  certo  rimi- 
le ;  ma  forse  che  vi  si  troverebbe 

felicità,  o  pili  di  miseria,  che  oggi 
0  dimando  a  te,  o  sole,  autore  del 
)lla  vigilia  :  nello  spazio  dei  secoli 
lumati  tìn  qui  sorgendo  e  cadendo, 
'olta  un  solo  intra  i  viventi  essere 

innumerabili  dei  mortali  da  te 
i  tu  che  pur  una  ottenesse  l' in- 
i  soddisfazione,  o  durevole  o  ti'an- 
satura  che  la  produsse  ?  Anzi  vedi 
desti  mai  la  felicità  dentro  ai  con- 

qual  campo  soggiorna,  in  qual 
)ntagna,  in  qual  valle,  in  qual 
erto,  in  qual  pianeta  dei  tanti  che 
trano  e  scaldano  ?  Forse  si  na- 
)etto,  e  siede  uell'  imo  delle  spe- 
Ldo  della  terra  o  del  mare  ?  Qual 
rtecipa;  qual  pianta  o  che  altro 
ual  creatura  provveduta  o  sfor- 
ative  o  animali  ?  E  tu  medesimo, 
;igante  instancabile,  velocemente, 
sonno  né  requie,  coitì  lo  smisu- 
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rato  cammino  che  ti  6  prescritto  ;  sei  tu  beato  o  '" 
felice  V 

Mortali,  destatevi.  Non  siete  ancora  liberi  di 
vita.  Verrà  tempo,  che  niuna  forza  di  fuori,  nii 
intrinseco  movimento,  vi  riscoterà  dalla  quiete 
sonno  ;  ma  in  quella  sempre  e  insaziabilmente  ri; 
serete.  Per  ora  non  vi  è  concessa  la  morte  :  solo 
tratto  in  tratto  vi  ò  consentita  per  qualche  spazio 
tempo  una  somiglianza  di  quella.  Perocché  la  \ 
non  si  potrebbe  conservare  se  ella  non  fosse  int 
rotta  frequentemente.  Troppo  lungo  difetto  di  que 
sonno  breve  e  caduco,  è  male  per  se  mortifero 
cagione  di  sonno  eterno.  Tal  cosa  è  la  vita,  che 
portai-la,  fa  di  bisogno  ad  ora  ad  ora,  depouend* 
ripigliare  uu  poco  di  lena,  e  ristoi'arsi  con  im  gii 
e  quasi  una  particella  di  morte. 

Pare  che  l' essere  delle  cose  abbia  per  suo  p 
prie  ed  unico  obbietto  il  morire.  Non  potendo  r 
rire  quel  che  non  era,  perciò  dal  nulla  scaturironc 
cose  che  sono.  Certo  l' ultima  causa  dell'  essere  i 
ò  la  felicità  ;  perocché  niuna  cosa  è  felice.  Yen 
che  le  creature  animate  si  propongono  questo  fine 
ciascuna  opera  loro;  ma  da  niuna  l'ottengono;  e 
tutta  la  loro  vita,  ingegnandosi,  adoperandosi  e 
nando  sempre,  non  patiscono  veramente  per  altro 
non  si  affaticano,  se  non  per  giungere  a  questo  s 
intento  della  natura,  che  è  la  morte. 

A  ogni  modo,  il  primo  tempo  del  giorno  s 
essere  ai  viventi  il  pili  comportabile.  Pochi  in  si 
svegliarsi  ritrovano  nella  loro  mente  pensieri  dileti 
e  lieti  ;  ma  quasi  tutti  se  ne  producono  e  formani: 


■:Ii  animi  in  quell'ora,  eziandio 
speciale  e  determinata,  inclinano 
ondità,  o  sono  disposti  più  che 
i  pazienza  dei  mali.  Onde  se  al- 
praggiunto  dal  sonno,  trovavasi 
razione  ;  destandosi,  accetta  no- 
ia speranza,  quantunque  ella  in 
Qvenga.  Molti  infortuni  e  travagli 
di  timore  e  di  affanno,  paiono  in 
assai,  che  non  parvero  la  sera 
ira,  le  angosce  del  di  passato  sono 
quasi  per  poco  in  riso,  come  ef- 
immaginazionì  vane.  La  sera  è 
«Maia;  per  lo  contrario,  il  prin- 
omiglia  alta  giovanezza  :  questo 
lato  e  confidente  ;  la  sera  trista, 
evole  a  sperar  male.  Ma  come  la 
intera,  cosf  quella  che  i  mortali 
giorno,  è  brevissima  e  fuggitiva; 
e  il  df  si  riduce  per  loro  in  età 

ni,  se  bene  è  il  meglio  della  vita, 
Ison  per  tanto,  anche  questo  povero 
ccolo  tempo,  che  quando  il  vivente 
de  della  declinazione  del  proprio 
m  sperimentato  la  perfezione,  né 
loscere  pienamente  le  sue  proprie 
ano.  In  qualunque  genere  di  crea- 
si ma  parte  del  vìvere  è  un  appas- 
opera  sua  la  natura  è  intenta  e 
te:  poiché  uon  per  altra  cagione 


la  vecchiezza  pi-evale  s(  raaDifestamente,  e  di  sf 
lunga,  nella  vita  e  uel  mondo.  Ogni  parte  dell 
verso  si  affretta  infaticabilmente  alla  morte,  coi 
lecitudine  e  celerità  mirabile.  Solo  1'  universo  i 
Simo  apparisce  inumine  dalla  scadere  e  lang 
perocché  se  nell'  autunno  e  nel  verno  si  din 
quasi  infeimo  e  vecchio,  nondimeno  sempre  ali 
gione  nuova  ringiovanisce.  Ma  siccome  i  mortE 
bene  in  sul  primo  tempo  di  ciascun  giorno  n 
stano  alcuna  parte  di  giovanezza,  pure  invece 
tutto  di,  e  finalmente  si  estinguono  ;  cosi  l' uni 
benché  nel  principio  degli  anni  ringiovanisca,  i 
meno  continuamente  invecchia.  Tempo  ven'à,  eh 
universo,  e  la  natura  medesima,  sarà  spenta. 
modo  che  di  grandissimi  regni  ed  imperi  lunani, 
maravigiiosi  moti,  che  furono  famosissimi  in  alt] 
non  resta  oggi  segno  né  fama  alcuna  ;  parimen' 
mondo  intero,  e  delle  infinite  vicende  e  calamità 
cose  create,  non  rimarrà  pure  un  vestigio  ;  ma 
lenzio  uudo,  e  una  quiete  altissima,  empieran 
spazio  immenso.  Cosi  questo  arcano  mirabile  f 
ventoso  dell'esistenza  universale,  innanzi  di  ess€ 
chìarato  né  inteso,  si  dileguerà  e  perderassi. 
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PREAMBOLO. 

ito  Frammento,  che  ì( 
1  greco  in  volgare,  è  ti 
j  trovavasi  alcuni  auni 
nella  libreria  dei  mon 
3  l'rainmento  apocrifo 
•e,  le  cose  che  si  leggi 
umido,  non  possono  esa 
pò  addieti'o  ;  laddove  S 
jripatetico,  detto  il  fisi 
iti  l'era  cristiana.  È  be 
ine  del  motido  concord 
I  che  abbiamo  delle  opi 
ttori  antichi,  E  però  si 
capitolo,  anzi  forse  an( 
ieno  veramente  di  Stri 
;unto  da  qualche  dotto 
isato.  Giudichino  gli  er 
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Le  cose  materiali,  siccome  elle  periscono  tutte  ed 
hanno  fine,  cosi  tutte  ebbero  incominciamento.  Ma  la 
materia  stessa  uiuno  incominciamento  ebbe,  cioè  a  dire 
che  ella  è  per  sua  propria  forza  ab  eterno.  Imperocché 
se  dal  vedere  che  le  cose  materiali  crescono  e  dimi- 
nuiscono e  all'ultimo  si  dissolvono,  eonchindesi  che 
elle  non  sono  per  se  né  ab  etemo,  ma  incominciate  e 
prodotte,  per  lo  contrario  quello  che  mai  non  cresce 
né  scema  e  mai  uon  perisce,  si  dovrà  giudicare  che 
mai  non  cominciasse  e  che  non  provenga  da  causa 
alcuna.  E  certamente  in  niun  modo  si  potrebbe  pro- 
vare che  delle  due  argomentazioni,  se  questa  fosse 
falsa,  quella  fosse  pur  vera.  Ma  poiché  noi  siamo  eerti 
quella  esser  vera,  il  medesimo  abbiamo  a  concedere 
anco  dell'  altra.  Ora  noi  veggiamo  che  la  materia  non 
si  accresce  mai  di  una  eziandio  menoma  quantità, 
niuua  anco  menoma  parte  della  materia  si  perde,  in 
guisa  che  essa  materia  non  è  sottoposta  a  perire.  Per 
tanto  i  diversi  modi  di  essere  della  materia,  i  quali  si 
veggono  in  quelle  che  noi  chiamiamo  creature  mate- 
riali, sono  caduchi  e  passeggeri  ;  ma  niun  segno  di 
caducità  né  di  mortalità  si  scuopre  nella  materia  uni- 
versalmente, e  però  niun  segno  che  ella  sia  comin- 
ciata, né  che  ad  essere  le  bisognasse  o  piu'C  le  bisogni 
alcuna  causa  o  forza  fuori  di  se.  Il  mondo,  cioè  l'es- 
sere della  materia  in  un  cotal  modo,  ò  cosa  incomin- 
ciata e  caduca.  Ora  diremo  della  origine  del  mondo. 
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i  iu  universale,  siceome 
reature  animate,  ha  in  ( 

sue  proprie,  che  l'agitai 

guise  continuamente.  L 
ongetturai-e  ed  anco   de 

non  conoscere  in  se,  né 
luche  possiamo  sapere  se 
riferiscono  a  una  stessa 
I  da  una  o  da  piti,  e  se 
e  noi  significhiamo  con 
3  diverse  forze,  o  pure  ui 
eli'  uomo  con  diversi  voci 
me  o  forza  :  per  modo 
amor  del  piacere  e  simili,  aa  ciascuna 
ti  derivano  effetti  talora  semplicemente 

eziandio  contrari  a  quei  delle  altre, 
na  medesima  passione,  cioè  l'amor  di 
ale  opera  in  diversi  casi  diversamente. 
idunque  o  si  debba  dire  questa  forza 

movendola,  come  abbiamo  detto,  ed 
ontinuo,  forma  di  essa  materia  innn- 
nre,  cioè  la  modifica  in  variatissime 
li  creature,  comprendendole  tutte  in- 
ierandole  siccome  distribuite  in  certi 

specie,  e  congiunte  tra  se  con  certi 
ie  tali  relazioni  che  provengono  dalla 

chiamano  mondo.  Ma  imperciocché  la 
i  resta  mai  di  operare  e  di  modìficto' 
'è  quelle  creature  che  essa  continua- 
ssa  altresì  le  distmgge,  t'ormando  della 
nove  creature,  Insiuo  a  tanto  che  di- 
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struggendosi  le  creature  individue,  Ì  generi  ] 
meno  e  le  specie  delle  medesime  si  mantengc 
tutte  0  le  pili,  e  che  gli  ordini  e  le  relazioni 
rali  delle  cose  non  si  cangiano  o  in  tutto  o  nel 
parte,  si  dice  durare  ancora  quel  cotal  mond 
infiniti  mondi  nello  spazio  infinito  della  etemi 
sendo  durati  più  o  men  tempo,  finalmente  soi 
nuti  meno,  perdutisi  per  li  continui  rivolgiment 
materia,  cagionati  dalla  predetta  forza,  quei  gè 
quelle  specie  onde  essi  mondi  si  componevano,  ( 
cate  quelle  relazioni  e  quegli  ordini  che  li  governi 
Né  perciò  la  materia  è  venuta  meno  in  qual 
particella,  ma  solo  sono  mancati  que'  suoi  tali 
di  essere,  succedendo  immantinente  a  ciascuno  i 
un  altro  modo,  cioè  un  altro  mondo,  di  mano  in 


Questo  mondo  presente  del  quale  gli  uomii 
parte,  cioè  a  dire  l' una  delle  specie  delle  quali 
composto,  quanto  tempo  sia  durato  fin  qui,  non 
facilmente  dire,  come  né  anche  sì  può  conoscere  ( 
tempo  esso  sia  per  durare  da  questo  innanzi.  < 
dini  che  lo  reggono  paiono  immutabili,  e  tali  soi 
duti,  perciocché  essi  non  si  mutano  se  non  che 
a  poco  e  con  lunghezza  incomprensibile  di  temf 
modo  che  le  mutazioni  loro  non  cadono  appem 
il  conoscimento,  non  che  sotto  i  sensi  dell'  uon 
quale  lunghezza  di  tempo,  quanta  che  ella  si 
ciò  non  ostante  menoma  per  rispetto  alla  dm 
eterna  della  materia.  Vedesi  in  questo  presente  : 
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un  continuo  perii-e  degl'  individui  ed  uu  continue 
sformarsi  delle  cose  da  una  in  altra  ;  ma  perci( 
la  distruzione  è  compensata  continuamente  dalla 
duzioue,  e  i  generi  si  conservano,  stimasi  che 
mondo  non  abbia  né  sia  per  avere  in  se  alcuna  ( 
per  la  quale  debba  né  possa  perire,  e  che  noi 
mostri  alcun  segno  di  caducità.  Nondimeno  si 
pur  conoscere  il  contrario,  e  ciò  da  pitì  d'  ur 
dizio,  ma  tra  gli  altri  da  questo. 

Sappiamo  che  la  terra,  a  cagione  del  suo 
petiio  rivolgersi  intomo  al  proprio  asse,  fugg 
dal  centro  le  parti  dintorno  all'equatore,  e  però  : 
gendosi  verso  il  centro  quelle  dintorno  ai  poli,  è 
giata  di  figura  e  continuamente  cangiasi,  divenendo 
intorno  all'  equatore  ogni  df  pifi  ricolma,  e  per  lo 
contrario  intomo  ai  poli  sempre  piò  deprimendosi. 
Or  dunque  da  ciò  debbe  avvenire  che  in  capo  di  certo 
tempo,  la  quantità  del  quale,  avvengaché  sia  misu- 
rabile in  se,  non  può  essere  conosciuta  dagli  uomini, 
la  terra  si  appiani  di  qua  e  di  là  dall'equatore  per 
modo,  che  perduta  al  tutto  la  figura  globosa,  si  ri- 
duca in  forma  di  una  tavola  sottile  ritonda.  Questa 
ruota  aggirandosi  pur  di  continuo  dattorno  al  suo 
centro,  attenuata  tuttavia  più  e  dilatata,  a  lungo  an- 
dare, fuggendo  dal  centro  tutte  le  sue  parti,  riuscirà 
traforata  nel  mezzo.  Il  qnal  fóro  ampliandosi  a  cer- 
ciiio  di  giorno  in  giorno,  la  terra  ridotta  per  cotal 
modo  a  figura  di  uno  anello,  ultìmameute  andrà  tu 
pezzi  ;  i  quali  usciti  della  presente  orbita  della  terra, 
e  perduto  il  movimento  circolare,  precipiteranno  nel 
sole  0  forse  in  qualche  pianeta. 
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Potrebbesi  per  avventura  in  confermazione 
questo  discorso  addurre  un  esempio,  io  voglio  i 
deli'  anello  di  Saturno,  della  natura  del  quale  no 
accordano  tra  loro  i  fisici.  E  quantunque  nuov 
inaudita,  forse  non  sarebbe  per  ciò  inverisimile  e 
gettura  il  presumere  che  il  detto  anello  fosse  da  pi 
cipio  uno  dei  pianeti  minori  destinati  alla  sequel; 
Saturno  ;  indi  appianato  e  poscia  traforato  nel  mf 
per  cagioni  conformi  a  quelle  che  abbiamo  dette  d 
terra,  ma  più  presto  assai,  per  essere  di  materia  fi 
più  rara  e  più  molle,  cadesse  dalla  sua  orbita 
pianeta  di  Saturno,  dal  quale  colla  virtù  attrat 
della  sua  massa  e  del  suo  centro,  sia  ritenuto, 
come  lo  veggiamo  essere  veramente,  dintorno  a  i 
centro.  E  si  potrebbe  credere  che  questo  anello,  e 
tinuando  ancora  a  rivolgersi,  come  pur  fa,  into 
al  suo  mezzo,  che  è  medesimanftnte  quello  del  gì 
di  Saturno,  sempre  più  si  assottigli  e  dilati,  e  sem 
sì  accresca  quell'  intervallo  che  è  tra  esso  e  il  ] 
detto  globo,  quantunque  ciò  accada  troppo  più  ] 
tamente  di  quello  che  si  richiederebbe  a  voler 
tali  mutazioni  fossero  potute  notare  e  conoscere  d; 
uomini,  massime  cosf  distanti.  Queste  cose,  o  se 
mente  o  da  scherzo,  sieno  dette  circa  all'anella 
Saturno. 

Ora  quel  cangiamento  che  noi  sappiamo  est 
intervenuto  e  intervenire  ogni  giorno  alla  figura  d 
terra,  non  è  dubbio  alcuno  che  per  le  medes 
cause  non  intervenga  somigliantemente  a  quella 
ciascun  pianeta,  comeché  negli  altri  pianeti  esso  : 
ci  sia  cosf  manifesto  agli  occhi  come  egli  ci  ò  p 
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iove.  Né  solo  a  quelli  che  a  similitu- 
:a  si  aggirano  intorno  al  sole,  ma  il 
a  alcun  fallo  interviene  ancora  a  quei 
ni  ragion  vuole  che  si  credano  ^sere 
lina  stella.  Per  tanto  in  quel  modo  che 
Iella  terra,  tutti  1  pianeti  in  capo  di 
idotti  per  se  mede^mi  in  pezzi,  hanno 
;li  uni  nel  sole,  gli  altri  nelle  stelle 
di  fiamme  manifesto  è  che  non  pure 
ti  individui,  ma  universalmente  quei 
3  specie  che  ora  si  contengono  nella 
meti,  saranno  distrutte  insino,  per  dir 
)e.  E  questo  per  avventura,  o  alcuna 
ligliante,  ebbero  nell'animo  quei  filo- 
come barbari,  i  quali  affermarono  do- 
questo  presente  mondo  perire  di  fuoco. 
noi  Tteggiamo  che  anco  il  sole  si  ruota 
oprio  asse,  e  quindi  il  medesimo  si 
ille  stelle,  segue  che  1'  uno  e  le  altre 
npo  debbano  non  meno  che  i  pianeti 
)luzione,  e  le  loro  fiamme  dispergersi 
n  tal  guisa  adunque  il  moto  circolare 
adane,  il  quale  ò  principalissima  parte 
dini  naturali,  e  quasi  principio  e  fonte 
zione  di  questo  universo,  sarà  causa 
struzione  di  esso  universo  e  dei  detti 

3no  i  pianeti,  la  terra,  il  sole  e  le  stelle, 
ria  loro,  si  formeranno  di  questa  nuove 
ite  in  nuovi  generi  e  nuove  specie,  e 
r  le  forze  eteme  della  materia    nuovi 
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ordini  delle  cose  ed  un  nuovo  mondo.  Ma  le  qut 
di  questo  e  di  quelli,  siccome  eziandio  degl'in 
merabili  che  già  furono  e  degli  altri  infiniti  che 
saranno,  non  possiamo  noi  né  pur  solamente  con 
turare. 


rQvate.  —  Voi.  II.  Prose. 


DIALOGO 

DI  TIMANDEO  E  DI  ELEANDKO. 


TiM.  Io  ve  lo  TOglio  anzi  debbo  pur  dire  li- 
beramente. La  sostanza  e  l'intenzione  del  vostro 
scrivere  e  del  vostro  parlare,  mi  paiono  molto  biasi- 
mevoli. 

Ele.  Quando  non  vi  paia  tale  anche  l' operare, 
io  non  mi  dolgo  poi  tanto:  perché  le  parole  e  gli 
scritti  importano  poco. 

TiM.  Neil' operare,  non  trovo  di  che  riprendervi. 
So  che  non  fate  bene  agli  altri  per  non  potere,  e 
veggo  che  non  fate  male  per  non  volere.  Ma  nelle 
parole  e  negli  scritti,  vi  credo  molto  riprensibile;  e 
non  vi  concedo  che  oggi  queste  cose  importino  poco; 
perché  la  nostra  vita  presente  non  consiste,  si  può 
dire,  in  altro.  Lasciamo  le  parole  per  ora,  e  diciamo 
degli  scritti.  Quel  continuo  biasimare  e  derider  che 
fate  la  specie  umana,  primieramente  è  fuori  di  moda. 

Ele.  Anche  il  mio  cervello  è  fuori  di  moda.  E 
non  è  nuovo  che  i  figliuoli  vengano  simili  al  padre. 

Tra.  Né  anche  sarà  nuovo  che  i  vostri  libri,  come 
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o^ui  cosa  contraria  all'uso  corrente,  abbiano 
fortuna. 

Ele.  Poco  male.  Non  per  questo  andran 
cando  pane  in  sugli  uscì. 

TiH.  Quaranta  o  cinquant'anni  addietro, 
sofi  solevano  mormorare  della  specie  umana; 
questo  secolo  fenno  tutto  al  contrario. 

Ele.  Credete  voi  che  quaranta  o  cinqna 
addietro,  i  filosofi,  mormorando  degli  uomini 
sero  il  falso  o  il  vero? 

Tqi.  Piuttosto  e  pitì  spesso  il  vero  che  i 

Ele.  Credete  che  in  questi  quaranta  o  e 
t'anui,  la  specie  umana  sia  mutata  in  coutr 
quella  che  era  prima? 

TiM.  Non  credo;  ma  cotesto  non  monta 
nostro  proposito. 

Ele.  Perché  non  monta?  Porse  6  cresciut 
tenza,  o  salita  di  grado;  che  gli  scrittori  d'og, 
costretti  di  adularla,  o  tenuti  di  riverirla? 

TiM.  Cotesti  sono  scherzi  in  argomento  g 

Ele.  Dunque  tornando  sul  sodo,  io  non 
che  gli  uomini  di  questo  secolo,  facendo  male 
simili  secondo  la  moda  antica,  si  sono  pur 
dirne  bene,  al  contrario  del  secolo  precedente, 
che  non  fo  male  a  simili  né  a  dissimili,  noi 
essere  obbligato  a  dir  bene   degli  altri  con 


TiM.  Voi  siete  pure  obbligato  come  tutti 
tri  uomini,  a  procurar  di  giovare  alla  vostra 

Ele.  Se  la  mia  specie  procura  di  fare  il  c( 
a  me,  non  veggo  come  mi  corra  cotesto  obbl 
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■voi  dite.  Ma  poDghiamo  che  mi  corra.  Che  debbo  io 
fare,  se  nou  posso? 

TiH.  Non  potete,  e  pochi  altri  possono,  coi  fatti. 
Ma  cogli  scritti,  ben  potete  giovare,  e  dovete.  E  non 
si  giova  coi  libri  che  mordono  contìnuamente  l' uomo 
in  generale;  anzi  sì  nuoce  assaissimo. 

Ele.  Consento  che  non  si  giovi,  e  stìmo  che  non 
si  neccia.  Ma  credete  voi  che  i  libri  possano  giovare 
alla  specie  umana? 

Tm.  Non  solo  io,  ma  tutto  il  mondo  lo  crede. 

Ele.  Che  libri? 

TuL  Di  più  generi;  ma  specialmente  del  mo- 
rale. 

Ele,  Questo  non  è  creduto  da  tutto  il  mondo  ; 
perché  io,  fra  gli  altri,  non  lo  credo;  come  rispose 
una  donna  a  Socrate.  Se  alcun  libro  morale  potesse 
giovare,  io  penso  che  gioverebbero  ma^ìmamente  i 
poetici  :  dico  poetici,  prendendo  questo  vocabolo  lar- 
gamente; cioè  libri  destinati  a  muovere  la  immagina- 
zione; e  intendo  non  meno  di  prose  che  di  versi.  Ora 
io  fo  poca  stima  di  quella  poesia  che,  letta  e  medi- 
tata, non  lascia  al  lettore  nell'animo  un  tal  senti- 
mento nobile,  che  per  mezz'  ora,  gì'  impedisca  di  am- 
mettere un  pensier  vile,  e  di  fare  un'azione  indegna. 
Ma  se  il  lettore  manca  di  fede  al  suo  principale  amico 
un'ora  dopo  la  lettura,  io  non  disprezzo  perciò  quella 
tal  poesia:  perché  altrimenti  mi  converrebbe  dìsprez- 
zare  le  più  belle,  più  calde  e  più  nobili  poesie  del 
mondo.  Ed  eseludo  poi  da  questo  discorso  i  lettori 
che  vivono  in  città  grandi:  i  quali,  in  caso  ancora 
che  leggano  attentamente,  non  possono  essere  giovati 
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anche  per  mezz'ora,  né  molto  dilettati  né  mossi,  da 
alcuna  sorta  di  poesia. 

Tm.  Voi  parlate,  al  solito  vostro,  malignamente, 
e  in  modo  che  date  ad  intendere  di  essere  per  l'or- 
dinario molto  male  accolto  e  trattato  dagli  altri:  per- 
ché questa  il  più  delle  volte  è  la  causa  del  mal  animo 
e  del  disprezzo  che  certi  fanno  professione  di  avere 
alla  propria  specie. 

Ele.  Yeramente  io  non  dico  che  gli  uomini  mi 
abbiano  usato  ed  usino  molto  buon  trattamento:  mas- 
sime che  dicendo  questo,  io  mi  spaccerei  per  esempio 
unico.  Né  anche  mi  hanno  fatto  però  gran  male:  per- 
ché, non  desiderando  niente  da  loro,  né  in  concor- 
renza con  loro,  io  non  mi  sono  esposto  alle  loro  offese 
più  che  tanto.  Ben  vi  dico  e  vi  accerto,  che  siccome 
io  conosco  e  veggo  apertissimamente  di  non  saper 
fare  una  menoma  parte  di  quello  che  si  richiede  a  ren- 
dersi grato  alle  persone;  e  di  essere  quanto  si  possa  mai 
dire  inetto  a  conversare  cogli  altri,  anzi  alla  stessa 
vita;  per  colpa  o  della  mia  natura  o  mia  propria; 
però  se  gli  uomini  mi  trattassero  meglio  di  quello 
che  fanno,  io  gli  stimerei  meno  di  quel  che  gU  stimo. 

TiM.  Dunque  tanto  più  siete  condannabile:  per- 
ché l'odio,  e  la  volontà  di  fare,  per  dir  cosi,  una 
vendetta  degli  uomini,  essendone  stato  offeso  a  torto, 
avrebbe  qualche  scusa.  Ma  l'odio  vostro,  secondo  che 
voi  dite,  non  ha  causa  alcuna  particolare;  se  non  forse 
un'  ambizione  insolita  e  misera  di  acquistar  fama  dalla 
misantropia,  come  Timone:  desiderio  abbominevole  in 
se,  alieno  poi  specialmente  da  questo  secolo,  dedita 
sopra  tutto  alla  filantropia. 
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Ele.  Dell'ambizione  Don  accade  che  io  vi  ri- 
sponda: perché  ho  già  detto  che  non  desidero  niente 
dagli  uomini  :  e  se  questo  non  vi  par  credibile,  ben- 
ché sia  vero;  almeno  dovete  credere  che  F ambizione 
non  mi  muova  a  scriver  cose  che  oggi,  come  voi 
stesso  affermate,  partoriscono  vituperio  e  non  lode  a 
chi  le  scrive.  Dall'odio  poi  verso  tutta  la  nostra  spe- 
cie, sono  cosi  lontano,  che  non  solamente  non  voglio, 
ma  non  posso  anche  odiare  quelli  che  mi  offendono 
particolarmente;  anzi  sono  del  tutto  inabile  e  impe- 
netrabile all'odio.  Il  che  non  è  piccola  parte  della 
mia  tanta  inettitudine  a  praticare  nel  mondo.  Ma  io 
non  me  ne  posso  emendare:  perché  sempre  penso 
che  comunemente,  chiunque  si  persuade,  con  far  di- 
spiacere 0  danno  a  chicchessia,  far  comodo  o  piacere 
a  se  proprio;  s'induce  ad  offendere;  non  per  far 
male  ad  altri  (che  questo  non  è  propriamente  il  fine 
di  nessun  atto  o  pensiero  possibile),  ma  per  far  bene 
a  se;  il  qual  desiderio  è  naturale,  e  non  merita  odio. 
Oltre  che  ad  ogni  vizio  o  colpa  che  io  veggo  in  al- 
trui, prima  di  sdegnarmene,  mi  volgo  a  esaminare  me 
stesso,  presupponendo  in  me  i  casi  antecedenti  e  le 
circostanze  convenevoli  a  quel  proposito;  e  trovan- 
domi sempre  o  macchiato  o  capace  degli  stessi  difetti, 
non  mi  basta  l'animo  d' irritarmene.  Kiserbo  sempre 
l'adirarmi  a  quella  volta  che  io  vegga  una  malva- 
gità che  non  possa  aver  luogo  nella  natura  mia  :  ma 
fin  qui  non  ne  ho  potuto  vedere.  Finalmente  il  concetta 
della  vanità  delle  cose  umane,  mi  riempie  continua- 
mente l'animo  in  modo,  che  non  mi  risolvo  a  met- 
termi per  nessuna  di  loro  in  battaglia  ;  e  l' ira  e  l'odio 
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mi  paiono  passioni  molto  maggiori  e  più  forti,  che 
non  è  conveniente  alla  tenuità  della  vita.  Dall'  animo 
di  Timone  al  mio,  vedete  che  diversità  ci  corre.  Ti- 
mone, odiando  e  fuggendo  tutti  gli  altri,  amava  e 
accarezzava  solo  Alcibiade,  come  causa  futura  di  molti 
mali  alla  loro  patria  comune.  Io,  senza  odiarlo,  avrei 
fuggito  più  lui  che  gli  altri,  ammoniti  i  cittadini  del 
pericolo,  e  confortati  a  provvedervi.  Alcuni  dicono 
che  Timone  non  odiava  gli  uomini,  ma  le  fiere  in 
sembianza  umana.  Io  non  odio  né  gli  uomini  né  le 
fiere. 

TiM.  Ma  né  anche  amate  nessuno. 

Ele.  Sentite,  amico  mio.  Sono  nato  ad  amare,  ho 
amato,  e  forse  con  tanto  affetto  quanto  può  mai  ca- 
dere in  anima  viva.  Oggi,  benché  non  sono  ancora, 
come  vedete,  in  età  naturalmente  fredda,  né  forse 
anco  tepida;  non  mi  vergogno  a  dire  che  non  amo 
nessuno,  fuorché  me  stesso,  per  necessità  di  natura, 
e  il  meno  che  mi  è  possibile.  Contuttociò  sono  so- 
lito e  pronto  a  eleggere  di  patire  piuttosto  io,  che 
esser  cagione  di  patimento  agli  altri.  E  di  questo,  per 
poca  notizia  che  abbiate  de'  miei  costumi,  credo  mi 
possiate  essere  testimonio. 

TiM.  Non  ve  lo  nego. 

Ele.  Di  modo  che  io  non  lascio  di  procurare 
agli  uomini  per  la  mia  parte,  posponendo  ancora  il 
rispetto  proprio,  quel  maggiore,  anzi  solo  bene  che 
sono  ridotto  a  desiderare  per  me  stesso,  cioè  di  non 
patire. 

TiM.  Ma  confessate  voi  formalmente,  di  non  amare 
né  anche  la  nostra  specie  in  comune? 
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Ele.  S(,  fonnalmentfi.  Ma  come  tuttavia,  se  toc- 
casse a  me,  farei  punire  i  colpevoli,  sebbene  io  non 
gli  odio;  cosi,  se  potessi,  farei  qualunque  maggior  be- 
nefizio alla  mia  specie,  ancorché  io  non  l'ami. 

Tra,  Beno,  sia  cosi.  Ma  in  fine,  se  non  vi  muo- 
vono ingiurie  ricevute,  non  odio,  non  ambizione;  che 
cosa  vi  muove  a  usare  cotesto  modo  di  scrivere? 

Ele.  Diverse  cose.  Prima,  l' intolleranza  di  ogni 
simulazione  e   dissimulazione:    alle    quali    mi  piego 
talvolta  nel  parlare,  ma  negli  scritti  non  mai;  per- 
ché spesso  parlo  per  necessità,  ma  non  sono  mai  co- 
stretto a  scrivere;  e  quando  avessi  a  dire  quel  che 
non  penso,  non  mi  darebbe  un  gran  sollazzo  a  stillarmi 
il  cervello  sopra  le  carte.  Tutti  i  savi  si  ridono  di  chi 
scrive  latino  al  presente,  che  nessuno  parla  quella 
lingua,  e  pochi  la  intendono.  Io  non  veggo  come  non 
sia   parimente  ridicolo  questo  continuo  presupporre 
che  si  fa  scrìvendo  e  parlando,  certe  qualità  umane 
che  ciascun  sa  che  oramai  non  si  trovano  in   uomo 
nato,  e  certi  enti  razionali  o  fantastici,  adorati  già  lungo 
tempo  addietro,  ma  ora  tenuti  internamente  per  nulla 
e  da  ehi  gli  nomina,  e  da  chi  gli  ode  a  nominare.  Che  si 
usino  maschere  e  travestimenti  per  ingannare  gli  altri 
0  per  non  essere  conosciuti;  non  mi  pare  strano:  ma 
che  tutti  vadano  mascherati  con  una  stessa  forma  f^ì 
maschere,  e  travestiti  a  uno  stesso  modo,  senza  ing 
nare  l' un  l'altro,  e  conoscendosi  ottimamente  tra  le 
mi  riesce  una  fanciullaggine.  Cavinsi  le  maschere 
rimangano  coi  loro  vestiti;  non  faranno  minori  efi 
di  prima,  e  staranno    piti  a  loro  agio.   Perché 
finalmente,  questo  finger  sempre,  ancorché  inutilt 
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questo  sempre  rappresentare  una  persona  diversissima 
dall»  propria,  non  si  può  fare  senza  impaccio  e  fa^ 
stidio  grande.  Se  gli  uomini  dallo  stato  primitivo, 
solitario  e  silvestre,  fossero  passati  alla  civiltà  moderna 
in  un  tratto,  e  non  per  gradi;  crediamo  noi  che  si 
troverebbero  nelle  lingue  i  nomi  delle  cose  dette  dianzi, 
non  che  nelle  nazioni  l'uso  di  ripetergli  a  ogni  poco, 
e  di  farvi  mille  ragionamenti  sopra?  In  verità  que- 
st'uso mi  par  come  una  di  quelle  cerimonie  o  pra- 
tiche antiche,  alienissime  dai  costumi  presenti,  le  quali 
contuttociò  si  mantengono,  per  virtù  della  consuetu- 
dine. Ma  io  che  non  mi  posso  adattare  alle  cerimonie, 
non  mi  adatto  anche  a  quell'uso;  e  scrivo  in  lingua 
moderna,  e  non  dei  tempi  troiani.  In  secondo  luogo; 
non  tanto  io  cerco  mordere  ne'  miei  scritti  la  nostra 
specie,  quanto  dolermi  del  fato.  Nessuna  cosa  credo 
sia  pid  manifesta  e  palpabile,  che  l'infelicità  neces- 
saria di  tutti  i  viventi.  Se  questa  infelipità  non  è  vera, 
tutto  è  falso,  e  lasciamo  pur  questo  e  qualunque  altro 
discorso.  Se  è  vera,  perché  non  mi  ha  da  essere  né 
pur  lecito  di  dolermene  apertamente  e  liberamente,  e 
dire,  io  patisco?  Ma  se  mi  dolessi  piangendo  (e  que- 
sta si  è  la  terza  causa  che  mi  muove),  darei  noia  non 
piccola  agli  altri,  e  a  me  stesso,  senza  alcun  frutto. 
Kidendo  dei  nostri  mali,  trovo  qualche  conforto;  e 
procuro  di  recarne  altrui  nello  stesso  modo.  Se  questo 
non  mi  vien  fatto,  tengo  pure  per  fermo  che  il  ri- 
dere dei  nostri  mali  sia  l'unico  profitto  che  se  ne 
possa  cavare,  e  l'unico  rimedio  che  vi  si  trovi.  Di- 
cono i  poeti  che  la  disperazione  ha  sempre  nella 
bocca  un  sorriso.  Non   dovete   pensare  che  io  non 
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compatisca  all'infelicità  mnana.  Ma  non  potendovisi 
riparare  con  nessuna  forza^  nessuna  arte,  nessuna  in- 
dustria, nessun  patto  ;  stimo  assai  piò  degno  dell'uomo, 
e  di  una  disperazione  magnanima,  il  ridere  dei  mali 
comuni;  che  il  mettermene  a  sospirare,  lacrimare  e 
stridere  insieme  cogli  altri,  o  incitandoli  a  fare  al- 
trettanto. In  ultimo  mi  resta  a  dire,  che  io  desidero 
quanto  voi,  e  quanto  qualunque  altro,  il  bene  della 
mia  specie  in  universale;  ma  non  lo  spero  in  nessun 
modo;  non  mi  so  dilettare  e  pascere  di  certe  buone 
aspettative,  come  veggo  fare  a  molti  filosofi  in  questo 
secolo  ;  e  la  mia  disperazione,  per  essere  intera,  e  con- 
tinua, e  fondata  in  un  giudizio  fermo  e  in  una  cer- 
tezza, non  mi  lascia  luogo  a  sogni  e  immaginazioni 
liete  circa  il  futuro,  né  animo  d'intraprendere  cosa 
alcuna  per  veder  di  ridurle  ad  effetto.  E  ben  sapete 
che  l'uomo  non  si  dispone  a  tentare  quel  che  egli 
sa  0  crede  non  dovergli  succedere,  e  quando  vi  si 
disponga,  opera  di  mala  voglia  e  con  poca  forza;  e 
che  scrivendo  in  modo  diverso  o  contrario  all'opi- 
nione propria,  se  questa  fosse  anco  falsa,  non  si  fa 
mai  cosa  degna  di  considerazione. 

Tnr.  Ma  bisogna  ben  riformare  il  giudizio  pro- 
prio quando  sia  diverso  dal  vero;  come  è  il  vostro. 

Ele.  Io  giudico  quanto  a  me  di  essere  infelice, 
e  in  questo  so  che  non  m'inganno.  Se  gli  altri  non 
sono,  me  ne  congratulo  seco  loro  con  tutta  l'anima. 
Io  sono  anche  sicuro  di  non  liberarmi  dall'infelicità, 
prima  che  io  muoia.  Se  gli  altri  hanno  diversa  spe- 
ranza di  se,  me  ne  rallegro  similmente. 

TiM.  Tutti  siamo  infelici,  e  tutti   sono  stati:  e 
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credo  non  vorrete  gloriarvi    che   questa  vostra  sen- 
tenza sia  delle  pitì  nuove.  Ma  la  condizione  umana 
si  può  migliorare  di  gran  lunga  da  quel  che  e 
come  è  già  migliorata  indicibilmente  da  quelle 
fu.  Voi  mostrate  non  ricordarvi,  o  non  volervi  i 
dare,  che  l'uomo  è  perfettibile, 

Ele.  Perfettibile  lo  crederò  sopra  la  vostra 
ma  perfetto,  che  è  quel  che  importa  maggiorm 
non  so  quando  l'avrò  da  credere  né  sopra  la 

di  chi. 

TiM.  Non  è  givmto  ancora  alla  perfezione, 
che  gli  è  mancato  tempo;  ma  non  si  può  dnh 
che  non  vi  sia  per  giungere. 

Ele.  Né  io  ne  dubito.  Questi  pochi  anni  che 
corsi  dal  principio  del  mondo  al  presente,  non 
vano  bastare;  e  non  se  ne  dee  far  giudizio  del 
dole,  del  destino  e  delle  facoltà  dell'uomo:  olttt 
sì  sono  avute  altre  faccende  per  le  mani.  Ma 
non  si  attende  ad  altro  che  a  perfezionare  la  a 
specie. 

TiM.  Certo  vi  si  attende  con  sommo  studi 
tutto  il  mondo  civile.  E  considerando  la  copia  e 
ficacia  dei  mezzi,  l'una  e  l'altra  aumentate  ine 
bilmente  da  poco  in  qua,  si  può  credere  che 
fette  si  abbia  veramente  a  conseguire  fra  più  o 
tempo:  e  questa  speranza  è  di  non  piccolo  gì 
mento  a  cagione  delle  imprese  e  operazioni  utili 
ella  promuove  o  partorisce.  Però  se  fu  mai  dan 
e  riprensibile  in  alcim  tempo,  nel  presente  ò  da 
sissimo  e  abbominevole  l'ostentare  cotesta  vostri 
sperazione,  e    l'inculcare    agli    uomini    la   nece 
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ria,  la  vanità  della  vita,  l' imbecillitA 
Ila  loro  specie,  e  la  malvagità  della 
che  non  può  fare  altro  frutto  che 
mo;  spogliarli  della  stima  di  se  me- 
fondamento  della  vita  onesta,  della 
iosa;  e  distorli  dal  procurare  il  pro- 

)rrei  che  mi  dichiaraste  precisamente, 

quello  che  io  credo  e  dico  intomo 

jli  uomini,  sia  vero  o  falso. 

iponete  mano  alla  vostra  solita  anne; 
confessi  che  quello  che  dite  è  vero, 
la  questione.  Ora  io  vi  rispondo,  che 

h  è  da  predicare  a   tutti,  né  in  ogni 

iizia,  soddisfatemi  anche  dì  un'altra 
te  verità  che  io  dico  e  non  predico, 
Ba,  verità  principali,  o  pure  accessorie? 
muto  a   me,    credo  che  sieno  la  so- 


ie s'ingannano  grandemente  quelli  che 
ano  che  la  perfezione  dell'uomo  con- 
scenza  del  vero,  e  tutti  i  suoi  mali 
le  opinioni  false  e  dalla  ignoranza,  e 
imano  allora  finalmente  sarà  felice, 
D  0  i  più  degli  uomini  conosceranno 
rma  di  quello  solo  comporranno  e  go- 
jro  vita.  E  queste  cose  le  dicono  poco 
i  filosofi  antichi  e  moderni.  Ecco  che 
-0,  quelle  verità  che  sono  la  sostanza 
lofia,  si  debbono  occultare  alla  mag- 
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gior  parte  degli  uomini  ;  e  credo  che  facilmente  con- 
sentireste che  debbano  essere  ignorate  o  dimentii 
da  tutti:  perché  sapute,  e  ritenute  nell'animo, 
possono  altro  che  nuocere.  Il  che  è  quanto  dire  eh 
filosofia  si  debba  estirpare  dal  mondo.  Io  non  igt 
che  l'nltima  conclusione  che  sì  ricaTa  dalla  filos 
vera  e  perfetta,  si  è,  che  non  bisogna  filosofare, 
che  s'inferisce  che  la  filosofia,  primieramente  è  i 
tile,  perché  a  questo  effetto  di  non  filosofare,  noi 
-di  bisogno  esser  filosofo;  secondai'iamente  è  dai 
sissima,  perché  quella  ultima  conclusione  non  vi  s' 
para  se  non  alle  proprie  spese,  e  imparata  che 
non  si  può  mettere  in  opera;  non  essendo  in  arbi 
degli  uomini  dimenticare  le  verità  conosciute,  e 
ponendosi  pili  facilmente  qualunque  altro  abito 
quello  di  filosofare.  In  somma  la  filosofia,  spera 
e  promettendo  a  principio  di  medicAre  i  nostri  n 
in  ultimo  si  riduce  a  desiderare  invano  di  rimed 
a  se  stessa.  Posto  tutto  ciò,  domando  perché  si  al 
da  credere  che  l'età  presente  sia  piò  prossima  e 
sposta  alla  perfezione  che  le  passate.  Forse  pe: 
maggior  notizia  del  vero;  la  quale  si  vede  es: 
contrarissima  alla  felicità  dell'uomo?  0  forse  pei 
al  presente  alcimi  pochi  conoscono  che  non  biso 
filosofare,  senza  che  perft  abbiano  facoltà  di  astei 
sene?  Ma  i  primi  uomini  infatti  non  filosofarom 
i  selvaggi  se  ne  astengono  senza  fatica.  Quali  i 
mezzi  0  nuoì  i,  o  maggiori  che  non  ebbero  gli  a 
nati,  abbiamo  noi,  di  approssimarci  alla  perfezit 
Tiu.  Molti,  e  di  grande  utilità:  ma  l'espo 
vorrebbe  un  ragionamento  infinito. 


;iainoli  da  parte  per  ora:  e  tornando  al 
1,  che  se  ne'  miei  scritti  io  ricordo  al- 
ire  e  triste,  o  per  isfogo  dell'animo,  o 
ine  col  riso,  e  non  per  altro;  io  non 
negli  stessi  libri  di  deplorare,  sconsi- 
idere  lo  studio  di  quel  misero  e  freddo 
sione  del  quale  è  fonte  o  di  noncuranza 
ine,  o  di  bassezza  d' animo,  iniquità  e 
;ioni,  e  perversità  di  costumi:  laddove, 
io,  lodo  ed  esalto  quelle  opinioni,  ben- 
generano  attì  e  pensieri  nobili,  forti, 
rtuosi,  ed  utili  al  ben  comime  o  prì- 
nmaginazioni  belle  e  felici,  ancorché 
10  pregio  alla  vita;  le  illnsioni  naturali 
in  fine  gli  errori  antichi,  diversi  assai 
irbari;  i  quali  solamente,  e  non  quelli, 
iti  cadere  per  opera  della  civiltà  mo- 
filosofia.  Ma  queste,  secondo  me,  tra- 
nini (come  è  proprio  e  inevitabile  alle 
non  molto  dopo  sollevati  da  una  bar- 
■)  precipitati  in  un'altra,  non  minore 
uantimque  nata  dalla  ragione  e  dal 
dall'ignoranza;  e  però  meno  efficace 
ti  corpo  che  nello  spirito,  men  g^ 
apere,  e  per  dir  cosi,  pili  riposta  ed 
ogni  modo,  io  dubito,  o  inclino  piut- 
I,  che  gli  errori  antichi,  quanto  sono 
lono  stato  delle  nazioni  civili,  tanto 
di  pili  debbano  essere,  impossibili  a 
3irca  la  perfezione  dell'uomo,  io  vi 
Fosse  già  conseguita,  avrei  scritto  al- 


meno  im  tomo  in  lode  del  genere  umano.  Mf 
che  non  è  toccato  a  me  di  vederla,  e  non  a 
che  mi  tocchi  in  mia  vita,  sono  disposto  di  asse 
per  testamento  una  buona  parte,  della  mia  ro 
uso  che  quando  il  genere  umano  sarà  perfet 
gli  faccia  e  prommcisi  pubblicamento  im  pane 
tutti  gh  anni;  e  anche  gli  sia  rizzato  un  tem 
all'antica,  o  ima  statua,  o  quello  che  sarà  crec 
proposito. 
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l'ora  pruu.  e  il  sole. 

Buon  giorno,  Eccellenza. 
anzi  buona  notte. 
cavalli  sono  in  ordine. 

i  diana  è  venuta  fuori   da  un  pezzo. 

):  venga  o  vada  a  sno  agio. 

le  intende  di  dire  vostra  Eccellenza? 

ado  che  tu  mi  lasci  stare, 

[a,  Eccellenza,   la  notte  già  è  durata 

può  durare  più;  e  se  noi  c'indugias- 

ccellenza,  che  poi  non  nascesse  qual- 

;a  quello    che  vuole,  che  io  non  mi 

h,  Eccellenza,  che  6  cotesto?  si  senti- 
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Sole.  No  no,  io  non  mi  sento  nulla;  se  non  che 
io  non  mi  voglio  muovere:  e  però  tu  te  ne  andrai 
per  le  tue  faccende. 

Ora  pr.  Come  debbo  io  andare  se  non  viene 
ella,  che  io  sono  la  prima  Ora  del  giorno?  e  il  giorno 
come  può  iBSsere,  se  vostra  Eccellenza  non  si  degna, 
come  è  solita,  di  uscir  fuori? 

Sole.  Se  non  sarai  del  giorno,  sarai  della  notte; 
ovvero  le  Ore  della  notte  faranno  TufiBzio  doppio, 
e  tu  e  le  tue  compagne  starete  in  ozio.  Perché,  sai 
che 'è?  io  sono  stanco  di  questo  continuo  andare  at- 
torno per  far  lume  a  quattro  animaluzzi,  che  vivono 
in  su  un  pugno  di  fango,  tanto  piccino,  che  io,  che 
ho  buona  vista,  non  lo  arrivo  a  vedere:  e  questa 
notte  ho  fermato  di  non  volere  altra  fatica  per  que- 
sto; e  che  se  gli  uomini  vogliono  veder  lume,  che 
tengano  i  loro  fuochi  accesi,  o  provveggano  in  al- 
tro modo. 

Ora  pr.  E  che  modo,  Eccellenza,  vuole  ella  che 
ci  trovino  i  poverini?  E  a  dover  poi  mantenere  le 
loro  lucerne,  o  provvedere  tante  candele  che  ardano 
tutto  lo  spazio  del  giorno,  sarà  una  spesa  eccessiva. 
Che  se  fosse  già  ritrovato  di  fare  quella  certa  aria 
da  servire  per  ardere,  e  per  illuminare  le  strade,  le 
camere,  le  botteghe,  le  cantine  e  ogni  cosa,  e  il  tutto 
con  poco  dispendio;  allora  direi  che  il  caso  fosse 
manco  male.  Ma  il  fatto  è  che  ci  avranno  a  passare 
ancora  trecento  anni,  poco  più  o  meno,  prima  che 
gli  nomini  ritrovino  quel  rimedio:  e  intanto  verrà 
loro  manco  l'olio  e  la  cera  e  la  pece  e  il  sego;  e  non 
avranno  più  che  ardere. 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  16 


ranno  a  caccia  delle  lucciole,  e  di  quei 
le  splendono. 

)  al  freddo  come  provrederanao?  che 
to  che  avevano  da  vostra  Eccellenza, 
fuoco  di  tutte  le  selve  a  riscaldarli, 
orranno  anco  dalla  fame:  perché  la 
irà  pili  i  suoi  frutti.  E  cosi,  io  capo  a 
erderà  il  seme  di  quei  poveri  animali: 
'anno  andati  un  pezzo  qua  e  là  per 
oni,  cercando  di  che  virure  e  di  che 
ilmente,  consumata  ogni  cosa  che  si 
e  spenta  l'ultima  scintilla  di  fuoco, 
)  tutti  al  buio,  ghiacciati  come  pezzi 
■occia. 

importa  cotesto  a  me?  che,  sono  io 
lere  umano;  o  forse  il  cuoco,  che  gli 
nare  e  da  apprestare  cibi?  e  che  mi 
^  se  certa  poca  quantità  di  creaturine 
le  da  me  i  milioDÌ  delle  miglia,  non 
possono  reggere  al  freddo,  senza  la 
i,  se  io  debbo  anco  servir,  come  dire, 
xilare  a  questa  famiglia  umana,  è  ra- 
voleudo  la  famiglia  scaldarsi,  venga 
t  focolare,  e  non  che  il  focolare  vada 
isa.  Per  questo,  se  alla  Terra  fa  di  bi- 
enza  mia,  cammini  ella  e  adoprisi  per 
ler  me  non  ho  bisogno  di  cosa  alcuna 
■chó  io  cerchi  di  lei. 
astra  Eccellenza  vuol  dire,  se  io  in- 
t  quello  che  per  lo  passato  ha  fatto 
la  Teira. 


i.' 
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Sole.  Si  :  ora,  e  per  l' innanzi  sempre. 

Ora  pr.  Certo  che  vostra  Eccellenza  ha  buona 
ragione  in  questo:  oltre  che  ella  può  fare  di  se  a  suo 
modo.  Ma  pure  contuttociò,  si  degni,  Eccellenza,  di 
considerare  quante  cose  belle  è  necessario  che  sieno 
mandate  a  male,  volendo  stabilire  questo  nuovo  or- 
dine. D  giorno  non  avrà  più  il  suo  bel  carro  dorato, 
(*.o'  suoi  bei  cavalli,  che  si  lavavano  alla  marina:  e  per 
lasciare  le  altre  particolarità,  noi  altre  povere  Ore 
non  avremo  più  luogo  in  cielo,  e  di  fanciulle  celesti 
diventeremo  terrene;  se  però,  come  io  aspetto,  non  ci 
risolveremo  piuttosto  in  fumo.  Ma  sia  di  questa  parte 
come  si  voglia:  il  punto  sarà  persuadere  alla  Terra 
di  andare  attorno;  che  ha  da  esser  difficile  pure  as- 
sai :  perch'  ella  non  ci  è  usata;  e  le  dee  parere  strano 
di  aver  poi  sempre  a  correre  e  affaticarsi  tanto,  non 
avendo  mai  dato  un  crollo  da  quel  suo  luogo  insino 
a  ora.  E  se  vostra  Eccellenza  adesso,  per  quel  che 
pare,  comincia  a  porgere  un  poco  di  orecchio  alla 
pigrizia;  io  odo  che  la  Terra  non  sia  mica  più  incli- 
nata alla  fatica  oggi  che  in  altri  tempi. 

Sole.  Il  bisogno,  in  questa  cosa,  la  pungerà,  e 
la  farà  balzare  e  correre  quanto  convenga.  Ma  in  ogni 
modo,  qui  la  via  più  spedita  e  la  pili  sicura  è  di  tro- 
vare un  poeta  ovvero  un  filosofo  che  persuada  alla 
Terra  di  muoversi,  o  che  quando  altrimenti  non  la 
possa  indurre,  la  faccia  andar  via  per  forza.  Perché 
finalmente  il  più  di  questa  faccenda  è  in  mano  dei 
filosofi  e  dei  poeti:  anzi  essi  ci  possono  quasi  il  tutto. 
I  poeti  sono  stati  quelli  che  per  l' addietro  (perch*  io 
era  più  giovane  e  dava   loro    orecchio),  con  quelle 
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mi  hanno  fatta  fare  di  buona  voglia, 
3  per  un  diporto,  o  per  un  esercizio  onorevole, 
[a  sciocchissima  fatica  di  correre  alla  disperata, 
grande  e  grosso  come  io  sono,  intorno  a  un 
ellino  di  sabbia.  Ma  ora  che  io  sono  maturo  di 
e  che  mi  sono  voltato  alla  filosofia,  cerco  in 
cosa  l'utilità,  e  non  il  bello;  e  i  sentimenti  dei 
,  se  non  mi  muovono  lo  stomaco,  mi  fanno  ri- 
Voglio,  per  fare  una  cosa,  averne  buone  ragioni) 
e  aleno  di  sostanza:  e  perché  io  non  trovo  nes- 
ragìone  di  anteporre  alla  vita  oziosa  e  agiata  la 
attivai  1»  quale  non  ti  potria  dar  frutto  che  pa- 
e  il  travaglio,  anzi  solamente  il  pensiero  (non 
idoci  al  mondo  nn  frntto  che  vaglia  due  soldi); 
io  sono  deliberato  di  lasciare  le  fatiche  e  i  disagi 
altri  e  io  per  la  parte  mia  vivere  in  casa  quieto 
nza  faccende.  Questa  mutazione  in  me,  come  ti 
etto,  oltre  a  quel  che  ci  ha  cooperato  l'età,  l'hanno 
,  i  filosofi  ;  gente  che  in  questi  tempi  è  cominciata 
ontare  in  potenza,  e  monta  ogni  giorno  più.  Sic- 
Tolendo  fare  adesso  che  la  Terra  si  muova,  e  che 
i  a  correre  attorno  in  vece  mia;  per  una  parte 
mente  sarebbe  a  proposito  un  poeta  più  che  un 
ofo:  perché  i  poeti,  ora  con  una  fola,  ora  con 
iltra,  dando  ad  intendere  che  le  cose  del  mondo 
0  di  valuta  e  di  peso,  e  che  sieno  piacevoli  e  belle 
to,  e  creando  mille  speranze  allegre,  spesso  iuvo- 
no  gli  altri  di  faticare;  e  i  filosofi  gli  svogliano, 
dall'altra  parte,  perché  i  filosofi  sono  cominciati  a 
ì  al  di  sopra,  io  dubito  che  un  poeta  non  sarebbe 
■Itato  oggi  dalla  Terra,  pili  di  quello  che  fossi  per 
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il  cielo  sia  chiaro  e  terso  come 


ne  ora  all'Almagesto  o  al  Sa- 
assegaino  la  cagione  di  questo 
pili  volte  della  notte  che  Giove 
Anfitrione:  e  cosi  mi  ricordo 
un  libro  moderno  di  imo  Spa- 
jii  raccontano  che  una  volta,  in 
3ro  una  notte  lunghissima,  anzi 
i  fìne  il  sole  usci  fuori  da  un 
lano  di  Titicaca.  Ma  insìno  a 
ueste  tali,  non  fossero  se  non 
,uto  per  fermo  ;  come  fanno  tutti 
i.  Ora  che  io  m'aw^go  che  la 
non  rilevano,  a  dir  proprio, 
a  credere  che  queste  e  simili 
re  verissime:  anzi  io  sono  per 
.  e  a  tutt'  i  pantani  eh'  io  po- 
'  abbattessi  a  pescare  il  sole.  Ma 
he  io  sento,  che  par  come  dell© 
ande? 

INA  TERZA. 

:.TIMi  E  COPEENICO. 

CO,  io  sono  l'Ora  ultima. 
a.?  Eeue:  qui  bisogna  adattarsi. 
li  tanto  di  spazio,  che  io  possa 
■e  ordine  a'fattl  miei,  prima  di 
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Ora  ult.  Che  .morire?  io  non  sono  già  l'ora  ul- 
tima della  vita. 

Cop.  Oh,  che  sei  tu  dunque?  l'ultima  ora  del- 
l'ufficio del  breviario? 

Ora  olt.  Credo  bene  io,  che  cotesta  ti  sia  più 
cara  che  l'altre,  quando  tu  ti  ritrovi  in  coro. 

Cop.  Ma  come  sai  tu  cotesto,  che  io  sono  caiio- 
nico?  E  come  mi  conosci  tu?  che_  anche  mi  hai  chia- 
mato dianzi  per  nome. 

Ora  ult.  Io  ho  preso  informazione  dell'esser 
tuo  da  certi  eh'  erano  qua  sotto,  nella  strada.  Tn  breve, 
io  sono  l'ultima  ora  del  giorno. 

Cor.  Ah,  io  ho  inteso:  la  prima  Ora  è  malata;  e 
da  questo  è  che  il  giorno  non  si  vede  ancora. 

Oka  Tn.T.  Lasciami  dire.  Il  giorno  non  è  per 
aver  luogo  piii,  né  oggi  né  domani  né  poi,  se  tu 
non   provvedi. 

Cop.  Buono  sarebbe  cotesto  ;  che  toccasse  a  me  il 
carico  di  fare  i!  giorno. 

Ora  ult.  Io  ti  dirò  il  come.  Ma  la  prima  cosa, 
è  di  necessità  che  tu  venga  meco  senza  indugio  a  casa 
del  Sole,  mio  padrone.  Tu  intenderai  ora  il  resto  per 
via;  e  parte  ti  sarà  detto  da  sua  Eccellenza,  quando 
noi  saremo  aiTÌvati, 

Cop.  Bene  sta  ogni  cosa.  Ma  il  cammino,  se  però 
io  non  m'inganno,  dovrebbe  esser  lungo  assai.  E 
come  potrò  io  portare  tanta  provvisione  che  mi  basti 
a  non  morire  afiamato  qualche  anno  prima  di  arri- 
vare? Aggiungi  che  le  terre  di  sua  Eccellenza  non 
credo  io  che  producano  di  che  appai'ecchiarmi  sola- 
mente una  colazione. 
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Ora  ult.  Lascia  andare  cotesti  dubbi.  Tu  non 
avrai  a  star  molto  in  casa  del  Sole;  e  il  viaggio  si 
farà  in  un  attimo;  perché  io  sono  uno  spirito,  se  tu 
non  sai. 

Cop.  Ma  io  sono  un  corpo. 

Ora  mjT.  Ben  bene:  tu  non  ti  hai  da  impac- 
ciare di  cotesti  discorsi,  che  tu  non  sei  già  un  filosofo 
metafisico.  Vien  qua:  montami  sulle  spalle;  e  lascia 
fare  a  me  il  resto. 

Cop.  Oreù  :  ecco  fatto.  Vediamo  a  che  sa  riuscire 
questa  novità. 


SCENA  QUARTA. 


COPERNICO     E     IL     SOLE. 


Cop.  Illustrissimo  Signore. 

Sole.  Perdona,  Copernico,  se  io  non  ti  fo  sedere; 
perché  qua  non  si  usano  sedie.  Ma  noi  ci  spacceremo 
tosto.  Tu  hai  già  inteso  il  negozio  dalla  mia  fante.  Io 
dalla  parte  mia,  per  quel  che  la  fanciulla  mi  riferisce 
della  tua  qualità,  trovo  che  tu  sei  molto  a  proposito 
per  l'effetto  che  si  ricerca. 

Cop.  Signore,  io  veggo  in  questo  negozio  molte 
difficoltà. 

Sole.  Le  difficoltà  non  debbono  spaventare  un 
uomo  della  tua  sorte.  Anzi  si  dice  che  elle  accrescono 
animo  all'animoso.  Ma  quali  sono  poi,  alla  fine,  co- 
teste  difficoltà? 

Cop.  Primieramente,  per  grande  che  sia  la  pò- 


teiiza  della  fìlosofìa,  uoii  mi  assicuro  che  ella  sia  grande 
tanto,  da  persnadere  alla  Terra  di  darsi  a  correre,  in 
cambio  di  stare  a  sedere  agiatamente;  e  darsi  ad  af- 
faticare, in  vece  di  stare  in  ozio:  massime  a  qu^ti 
tempi;  che  non  sono  già  i  tempi  eroici. 

Sole.  E  se  tu  non  la  potrai  persuadere,  tu  la 
forzerai. 

Cop.  Volentieri,  illustrissimo,  se  io  fossi  un  Er- 
cole, o  pure  almanco  un  Orlando;  e  non  un  canonico 
di  Varnia. 

Sole.  Che  fa  cotesto  al  caso?  Non  si  racconta 
egli  di  un  vostro  matematico  antico,  il  quale  diceva 
che  se  gli  fosse  dato  m\  luogo  fuori  del  mondo,  che 
stando  egli  in  quello,  si  fidava  di  smuovere  il  cielo 
e  la  terra?  Or  tu  non  hai  a  smuovere  il  cielo  ;  ed  ecco 
che  ti  trovi  in  un  luogo  che  è  fuor  della  Terra.  Dun- 
que, se  tu  non  sei  da  meno  di  quell'antico,  non  dee 
mancare  che  tu  non  la  possa  muovere,  voglia  essa  o 
non  voglia. 

Cop.  Signor  mio,  cotesto  si  potrebbe  fare:  ma  ci 
si  richiederebbe  una  leva;  la  quale  vorrebbe  esser 
tanto  lunga,  che  non  solo  io,  ma  vostra  signoria  il- 
lustrissima, quantunque  ella  sia  ricca,  non  ha  però 
tanto  che  bastasse  a  mezza  la  spesa  della  materia  per 
farla,  e  della  fattm-a.  Un'altra  difficoltà  più  grave  è 
questa  che  io  vi  dirò  adesso;  anzi  egli  è  come  un 
groppo  di  difficoltà.  La  Terra  insino  a  oggi  ha  tenuto 
la  prima  sede  del  mondo,  che  è  a  dire  il  mezzo;  e 
(come  voi  sapete)  stando  ella  immobile,  e  senza  altro 
affare  che  guardarsi  all'intorno,  tutti  gli  altri  globi 
dell'  uiiivei-so,  non  meno  i  più  grandi  che  i  più  piccoli, 
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i  gli  spleudeiitì  come  gli  oscuri,  le  sono  iti  roto- 
IBÌ  di  sopra  e  di  sotto  e  ai  Iati  continuamente; 
ma  fretta,  una  faccenda,  una  fiiria  da  sbalordirsi 
isarla.  E  cosf,  dimostrando  tutte  le  cose  di  essere 
late  in  servizio  suo,  pareva  che  l'universo  fosse 
aiglianza  di  una  corte;  nella  quale  la  Terra  se- 
eome  in  un  trono;  e  gli  altri  globi  dintorno,  in 
I  di  cortigiani,  di  guardie,  di  servitori,  attendes- 
chi  ad  un  ministero  e  chi  a  un  altro.  Sicché,  in 
0,  la  Terra  si  è  creduta  sempre  di  essere  impera- 
del  mondo:  e  per  verità,  staudo  cosi  le  cose 
sono  state  per  l'addietro,  non  si  può  mica  dire 
illa  discorresse  male;  anzi  io  non  negherei  che 
suo  concetto  non  fosse  molto  fondato.  Che  vi 
poi  degli  uomini?  che  riputandoci  (come  ci  ripu- 
10  sempre)  più  che  primi  e  più  che  principalisaimi 
3  creature  terrestri;  ciascheduno  di  noi,  se  ben 
un  vestito  di  cenci  e  che  non  avesse  un  can- 
3  di  pan  duro  da  rodere,  si  è  tenuto  per  certo  di 
ì  un  imperatore;  non  mica  di  Costantinopoli  o 
enuanìa,  ovvero  della  metà  della  Terra,  come 
)  gl'imperatori  romani,  ma  un  imperatore  dei- 
verso;  un  imperatore  del  sole,  dei  pianeti,  di 
le  stelle  visibili  e  non  visibili;  e  causa  finale 
stelle,  dei  pianeti,  di  vostra  signoria  iUustris- 
e  di  tutte  le  cose.  Ma  ora  se  noi  vogliamo  che 
rra  si  parta  da  quel  suo  luogo  di  mezzo  ;  se  fac- 
)  che  ella  corra,  che  ella  si  voltoli,  che  ella  si 
li  di  continuo,  che  eseguisca  quel  tanto,  né  pili 
icno,  che  si  ò  fatto  di  qui  addietro  dagli  altri 
;  in  fine,  che  ella  divenga  del  numero  dei  pia- 
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neti  ;  questo  porterà  seco  che  saa  maestà  terrestre,  e 
le  loro  maestà  umane,  dovranno  sgomberare  il  trono, 
e  lasciar  l'impero;  restandosene  però  tuttavia  co'loro 
ceuci,  e  colle  loro  miserie,  che  non  sono  poche. 

Sole,  Che  vuol  conchiudere  in  somma  con  cote- 
sto discorso  il  mio  don  Niccola?  Forse  ha  scrupolo  di 
coscienza,  che  il  fatto  non  sia  un  crimenlese? 

Cop,  No,  illustrissimo;  perché  né  i  codici,  né  il 
digesto,  uè  i  libri  che  trattano  del  diritto  pubblico,  né 
del  diritto  dell'Imperio,  né  di  quel  delle  genti,  o  di 
quello  della  natura,  non  fanno  menzione  di  questo 
crimenlese,  che  io  mi  riox)rdi.  Ma  voglio  dire  in  so- 
stanza, che  il  fatto  nostro  non  sarà  cosf  semplicemente 
materiale,  come  pare  a  prima  vista  che  debba  essere; 
e  che  gli  effetti  suoi  non  apparterranno  alla  fìsica  so- 
lamente: perché  esso  sconvolgerà  i  gradi  delle  dignità 
delle  cose,  e  l'ordine  degli  enti;  scambierà  i  tini  delle 
creature;  e  pertanto  farà  un  grandissimo  rivolgimento 
anche  nella  metafisica,  anzi  in  tutto  quello  che  tocca 
alla  parte  speculativa  del  sapere.  E  ne  risulterà  che 
gli  uomini,  se  pur  sapranno  o  vorranno  discorrere 
sanamente,  si  troveranno  essere  tutt'  altra  roba  da 
quello  che  sono  stati  fin  qui,  o  che  si  hanno  imma- 
ginato di  essere. 

Sole.  Figliuol  mio,  coteste  cose  non  mi  fanno 
punto  paura:  che  tanto  rispetto  io  porto  alla  metafi- 
sica, quanto  alla  fisica,  e  quanto  anche  all'alchimia, 
o  alla  negromantica,  se  tu  vuoi.  E  gli  uomini  si  con- 
tenteranno di  essere  quello  che  sono:  e  se  questo  non 
piacerà  loro,  andranno  raziocinando  a  rovescio,  e  ar- 
gomentando in  dispetto  della  evidenza  delle  cose,  come 
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e  potranno  fare  ;  e  in  questo  modo  con- 
jnersi  per  quel  che  vorranno,  0  baroni 
eratori  o  altro  di  più  che  si  vogliano: 
tranne  pili  consolati,  e  a  me  con  que- 
non  daranno  un  dispiacere  al  mondo. 
,  lasciamo  degli  uomini  e  della  Terra. 
lustrissimo,  quel  eh'  è  ragionevole  che 
altri  pianeti.  Che  quando  vedranno  la 
i  cosa  che  fanno  essi,  e  divenuta  uno 
orranno  più  restarsene  cosi  lisci,  sem- 
•ni,  cosi  deserti  e  tristi,  come  sono 
I  che  la  Terra  sola  abbia  quei  tanti  or- 
rorranno  ancora  essi  i  lor  fiumi,  i  lor 
nontagne,  le  piante,  e  fra  le  altre  cose 

e  abitatori;  non  vedendo  ragione  al- 
ì  essere  da  meno  della  Terra  in  nes- 
eccovi  un  altro  rivolgimento  grandis- 
lo;  e  una  infinità  di  famiglie  e  di 
lOve,  che  in  un  momento  si  vedranno 
itte  le  bande,  come  funghi. 
tu  le  lascerai  che  vengano:  e  sieno 
ao  essere:  che  la  mia  luce  e  il  calore 
tte,  senza  che  io  cresca  la  spesa  però; 
Tà  di  che  cibarle,  vestirle,  alloggiarle, 
QQente,  senza  far  debito, 
pensi  vostra  signoria  illustrissima  un 

e  vedrà  nascere  ancora  un  altro  scom- 
stelle,  vedendo  che  voi  vi  siete  posto  a 

già  su  uno  sgabello,  ma  in  trono;  e 
omo  questa  beDa  corte  e  questo  popolo 
n   solo   vorranno  sedere  ancor  esse  e 
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riposarsi,  ma  vorranno  altresì  regnare:  e  chi  ha  da 
regnare,  ci  hanno  a  essere  i  sudditi:  però  vorranno 
arere  ì  loro  pianeti,  come  avrete  voi;  ciascuna  i  suoi 
propri.  I  quali  pianeti  nuovi,  converrà  che  sieno  an- 
che abitati  e  adorni  come  è  la  Terra.  E  qui  non  vi 
starò  a  dire  del  povero  genere  umano,  divenuto  poco 
più  che  nulla  già  innanzi,  in  rispetto  a  questo  mondo 
Bolo;  a  che  si  ridurrà  egli  quando  scoppieranno  fuori 
tante  migliaia  di  altri  mondi,  in  maniera  che  non  ci 
s^à  una  minutissima  stelluzza  della  via  lattea,  che 
non  abbia  il  suo.  Ma  considerando  solamente  l'inte- 
resse vostro,  dico  che  per  insino  a  ora  voi  siete  stato, 
se  non  primo  nell'universo,  certamente  secondo,  cioè 
a  dire  dopo  la  Terra,  e  non  avete  avuto  nessuno 
uguale;  atteso  che  le  stelle  non  si  sono  ardite  di  pa- 
reggiarvisi:  ma  in  questo  nuovo  stato  dell'universo 
avrete  tanti  uguali,  quante  saranno  le  stelle  coi  loro 
mondi.  Sicché  guardate  che  questa  mutazione  che 
noi  vogliamo  fare,  non  sia  con  pregiudizio  della  di- 
gnità vostra. 

Sole:.  Non  hai  tu  a  memoria  quello  che  disse  il 
vostro  Cesare  quando  egli,  andando  per  le  Alpi,  si 
abbatté  a  passare  vicino  a  quella  borgatella  di  certi 
poveri  Barbari:  che  gli  sarebbe  piaciuto  piò  se  egli 
fosse  stato  il  primo  in  quella  borgatella,  che  di  es- 
sere il  secondo  in  Roma?  E  a  me  similmente  do- 
vrebbe piacer  più  di  esser  primo  in  questo  mondo 
nostro,  che  secondo  nell'universo.  Ma  non  è  l'ambi- 
zione quella  che  mi  muove  a  voler  mutare  lo  stato 
presente  delle  cose:  solo  è  l'amor  della  quiete,  o  per 
dir  pitì  proprio,  la  pigrizia.  In  maniera  che  dell'avere 
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rraimo  altresì  regnare:  e  chi  ha  da 
IO  a  essere  i  sudditi:   però  TOrranno 
leti,  come  avrete  voi;  ciascima  i  suoi 
pianeti  nuovi,  converrà  che  sieno  an- 
omi come  è  la  Terra.  E  qui  non  "^ 
povero  genere  «mano,  divenuto  pc 
l  innanzi,  in  rispetto  a  questo  mon 
durra  egli  quando  scoppieranno  fU' 
i  altri  mondi,  in  maniera  che  non 
ssima  stelluzza  della  via  lattea,  t 
).   Ma  considerando  solamente  l'in 
a  che  per  insino  a  ora  voi  siete  sta 
eli' universo,  certamente  secondo,  e 
Terra,   e   non   avete   avuto  uessn 
he  le  stelle  non  si  sono  ardite  di  ] 
in  questo   nuovo  stato  dell' univei 
■ali,  quante  saranno  le  stelle  coi  h 
che    questa  mutazione  < 
sia  con  pregiudizio  della 


hai  tn  a  memoria  quello  che  disse 
landò  egli,  andando  per  le  Alpi, 
e  vicino  a  quella  borgatella  di  ce 

che  gli  sarebbe  piaciuto  piA  se  e 
imo  in  quella  borgatella,   che  dì  ■ 

in  Eoma?  E  a  me  similmente  ( 
ili  di  esser  primo  in  questo  moE 
ido  nell'universo.  Ma  non  è  Tarn 
)  mi  muove  a  voler  mutare  lo  sti 
:)se:  solo  è  l'amor  della  quiete,  o  j 
la  pigrizia.  In  maniera  che  dell'avi 
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facilissimamente  potramio  fare;  e  in  questo  modo  con- 
tinueranno a  tenersi  per  quel  che  vorranno,  o  baroni 
o  duchi  0  imperatori  o  altro  di  più  che  si  vogliano: 
che  essi  ne  staranno  più  consolati,  e  a  me  con  que- 
sti loro  giudizi  non  daranno  un  dispiacere  al  mondo. 

Cop.  Orsa,  lasciamo  degli  uomini  e  della  Terra. 
Considerate,  illustrissimo,  quel  eh'  è  ragionevole  che 
avvenga  degli  altri  pianeti.  Che  quando  vedranno  la 
Terra  fare  ogni  cosa  che  fanno  essi,  e  divenuta  uno 
di  loro,  non  vorranno  più  restarsene  cosi  lisci,  sem- 
plici e  disadorni,  cosi  deserti  e  tristi,  come  sono 
stati  sempre;  e  che  la  Terra  sola  abbia  quei  tanti  or- 
namenti :  ma  vorranno  ancora  essi  i  lor  fiumi,  i  lor 
mari,  le  loro  montagne,  le  piante,  e  fra  le  altre  cose 
i  loro  animali  e  abitatori;  non  vedendo  ragione  al- 
cuna di  dovere  essere  da  meno  della  Terra  in  nes- 
suna parte.  Ed  eccovi  un  altro  rivolgimento  grandis- 
simo nel  mondo;  e  una  infinità  di  famiglie  e  di 
popolazioni  nuove,  che  in  un  momento  si  vedranno 
venir  su  da  tutte  le  bande,  come  funghi. 

Sole.  E  tu  le  lascerai  che  vengano:  e  sieno 
quante  sapranno  essere:  che  la  mia  luce  e  il  calore 
basterà  per  tutte,  senza  che  io  cresca  la  spesa  però; 
e  il  mondo  avrà  di  che  cibarle,  vestirle,  alloggiarle, 
trattarle  largamente,  senza  far  debito. 

Cop.  Ma  pensi  vostra  signoria  illustrissima  un 
poco  più  oltre,  e  vedrà  nascere  ancora  un  altro  scona- 
piglio.  Che  le  stelle,  vedendo  che  voi  vi  siete  posto  a 
sedere,  e  non  già  su  uno  sgabello,  ma  in  trono;  e 
che  avete  dintorno  questa  bella  corte  e  questo  popolo 
di  pianeti;  non   solo   vorranno  sedere  ancor  esse  e 
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riposarsi,  ma  vorranno  altresì  regnare:  e  chi  ha  da 
regnare,  ci  hanno  a  essere  i  sudditi:  però  vorranno 
avere  i  loro  pianeti,  come  avrete  voi;  ciascuna  i  suoi 
propri.  I  quali  pianeti  nuovi,  converrà  che  sieno  an- 
che abitati  e  adorni  come  è  la  Terra.  E  qui  non  vi 
starò  a  dire  del  povero  genere  umano,  divenuto  poco 
più  che  nulla  già  innanzi,  in  rispetto  a  questo  mondo 
solo;  a  che  si  ridurrà  egli  quando  scoppieranno  fuori 
tante  migliaia  di  altri  mondi,  in  maniera  che  non  ci 
sarà  una  minutissima  stelluzza  della  via  lattea,  che 
non  abbia  il  suo.  Ma  considerando  solamente  l'inte- 
resse vostro,  dico  che  per  insino  a  ora  voi  siete  stato, 
se  non  primo  nell'universo,  certamente  secondo,  cioè 
a  dire  dopo  la  Terra,  e  non  avete  avuto  nessuno 
uguale;  atteso  che  le  stelle  non  si  sono  ardite  di  pa- 
reggiarvisi:  ma  in  questo  nuovo  stato  dell'universo 
avrete  tanti  uguali,  quante  saranno  le  stelle  coi  loro 
mondi.  Sicché  guardate  che  questa  mutazione  che 
noi  vogliamo  fare,  non  sia  con  pregiudizio  della  di- 
gnità vostra. 

Sole.  Non  hai  tu  a  memoria  quello  che  disse  il 
vostro  Cesare  quando  egli,  andando  per  le  Alpi,  si 
abbatté  a  passare  vicino  a  quella  borgatella  di  certi 
poveri  Barbari:  che  gli  sarebbe  piaciuto  pili  se  egli 
fosse  stato  il  primo  in  quella  borgatella,  che  di  es- 
sere il  secondo  in  Eoma?  E  a  me  similmente  do- 
vrebbe piacer  più  di  esser  primo  in  questo  mondo 
nostro,  che  secondo  nell'universo.  Ma  non  è  l'ambi- 
zione quella  che  mi  muove  a  voler  mutare  lo  stato 
presente  delle  cose:  solo  è  l'amor  della  quiete,  o  per 
dir  pili  proprio,  la  pigrizia.  In  maniera  che  dell'avere 
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ali  0  flou  averne,  e  di  essere  nel  primo  luogo  o 
'ultimo,  io  non  mi  curo  molto:  perché,  diversa- 
ite  da  Cicerone,  ho  riguardo  piii  all'ozio  che  alla 
lità. 

Cop.  Cotesto  ozio,  illttstrissimo,  io  per  la  parte 
,  il  meglio  che  io  possa,  m'ingegnerù  di  a^qui- 
velo.  Ma  dubito,  anche  riuscendo  la  intenzione, 
esso  non  vi  durerà  gran  tempo.  E  prima,  io  sono 
si  certo  che  non  passeranno  molti  anni,  che  voi 
tte  costretto  di  andarvi  aggirando  come  una  car- 
ila da  pozzo,  0  come  una  macina;  senza  mutar 
■^0  però.  Poi,  sto  con  qualche   sospetto  che  pnre 

fine,  in  termine  di  pili  o  men  tempo,  vi  con- 
ga  anco  tornare  a  correre:  io  non  dico,  intorno 
.  Terra;  ma  che  monta  a  voi  questo?  e  forse  che 
Ilo  stesso  aggirarvi  che  voi  farete,  servirà  di  ai^ 
lento  per  farvi  anco  andare.  Basta,  sia  quello  che 
foglia;  non  ostante  ogni  malagevolezza  e  ogni  al- 
considerazione,  se  voi  perseverate  nel  proposito 
tro,  io  proverò  di  servirvi;  acciocché,  se  la  cosa 
1  mi  verrà  fatta,  voi  pensiate  eh'  io  non  ho  potuto, 
on  diciate  che  io  sono  di  poco  auimo. 

Soij:.  Bene  sta,  Copernico  mio:  prova. 

Cop.  Ci  resterebbe  una  certa  difficoltà  solamente. 

Sole.  Via,  qual  è? 

Cop.  Che  io  non  vorrei,  per  questo  fatte,  essere 
(ruciato  vivo,  a  uso  della  fenice:  perché  accadendo 
ìsto,  io  sono  sicuro  di  non  avere  a  risuscitare 
le  mie  ceneri  come  fa  quell'uccello,  e  di  non  ve- 
e  mai  pili,  da  quell'ora  innanzi,  la  faccia  della 
Qoria  vostra. 
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Sole.  Senti,  Copernico:  tu  sai  che  un  tempo, 
quando  voi  altri  filosofi  non  eravate  appena  nati, 
dico  al  tempo  che  la  poesia  teneva  il  campo,  io  sono 
stato  profeta.  Voglio  che  adesso  tu  mi  lasci  profetare 
per  l'ultima  volta,  e  che  per  la  memoria  di  quella 
mia  virtù  antica,  tu  mi  presti  fede.  Ti  dico  io  dunque 
che  forse,  dopo  te,  ad  alcuni  i  quali  approveranno 
quello  che  tu  avrai  fatto,  potrà  essere  che  tocchi 
qualche  scottatura,  o  altra  cosa  simile;  ma  che  tu 
per  conto  di  questa  impresa,  a  quel  eh'  io  posso  co- 
noscere, non  patirai  nulla.  E  se  tu  vuoi  essere  sicuro, 
prendi  questo  partito;  il  libro  che  tu  scriverai  a  que- 
sto proposito,  dedicarlo  al  papa.  In  questo  modo,  ti 
prometto  che  né  anche  hai  da  perdere  il  canonicato. 


DIALOGO 

DI  PLOTINO  E  DI  PORPIKIO. 


Una  volta  essendo  io  Porfirio  entrato  in  pen- 
siero di  levartni  di  vita,  Plotino  se  ne  avvide:  e 
venutomi  innanxi  improvvisamente,  che  io  era  in 
casa;  e  dettomi,  non  procedere  si  fatto  pensiero  da 
discorso  di  mente  sana,  ma  da  qualche  indisposi- 
xioite  malinconica;  mi  strinse  che  io  mutassi  paese. 
Poi-firio  nella  vita  di  Plotino.  Il  simile  in  quella  di 
Porfirio  scritta  da  Eanapio:  il  qnale  aggiunge  che 
Plotino  distese  in  un  libro  i  ragionamenti  avuti  con 
Porfirio  in  quella  occasione. 

Pifl,  Porfirio,  tu  sai  ch'io  ti  sono  amico;  e 
sai  quanto:  e  non  ti  dèi  maravigliare  se  io  vengo 
ossei'vando  i  tuoi  fatti  e ,  i  tuoi  detti  e  il  tuo  stato 
con  una  ceiia  curiosità;  perché  nasce  da  questo,  che 
tu  mi  stai  sul  cuore.  Già  sono  pili  giorni  che  io  ti 
veggo  tristo  e  pensieroso  molto;  hai  una  certa  guar- 
datura, e  lasci  andare  certe  parole:  in  fine,  senza 
altri  preamboli  e  senza  aggiramenti,  io  credo  die  tu 
abbi  in  capo  una  mala  intenzione. 
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Por.  Come,  che  vuoi  tu  dire? 

Plo,  Una  mala  intenzione  contro  te  stesso, 
tatto  è  stimato  cattivo  augurio  a  nominarlo.  Ve 
Porfii'io  mio,  non  mi  negare  il  vero;  non  far  qi 
sta  ingiuria  a  tanto  amore  che  noi  ci  portiamo  ì 
sieme  da  tanto  tempo.  So  bene  che  io  ti  fo  disp: 
cere  a  muoverti  questo  discorso;  e  intendo  che 
sarebbe  stato  caro  di  tenerti  il  tuo  proposito  celai 
ma  in  cosa  di  tanto  momento  io  non  poteva  tacei 
e  tu  non  dovi-esti  avere  a  male  di  conferirla  e 
persona  che  ti  vuol  tanto  bene  quanto  a  se  stesi 
Discorriamo  insieme  riposatamente,  e  andiamo  pe 
sando  le  ragioni:  tu  sfogherai  l'animo  tuo  meco, 
dorrai,  piangerai;  che  io  merito  da  te  questo:  e 
ultimo  io  non  sono  già  per  impedirti  che  tu  n 
facci  quello  che  noi  troveremo  che  sia  ragionevo 
e  di  tuo  utile. 

Por.  Io  non  ti  ho  mai  disdetto  cosa  che  tu  i 
domandassi,  Plotino  mio.  Ed  ora  confesso  a  te  qué 
che  avi-ei  voluto  tener  segreto,  e  che  non  confest 
rei  ad  altri  per  cosa  alcuna  del  mondo;  dico  e 
quel  che  tu  immagini  della  mia  intenzione,  è  la  i 
rità.  Se  ti  piace  che  noi  ci  ponghiamo  a  ragiona 
eopra  questa  materia;  benché  l'animo  mio  ci  rip 
glia  molto,  perché  queste  t^li  deliberazioni  pare  e 
si  compiacciano  di  un  silenzio  altìssimo,  e  che 
mente  in  cosi  fatti  pensieri  ami  di  essere  solitaria 
ristretta  in  se  medesima  più  che  mai  ;  pure  io  so: 
disposto  di  fare  anche  di  ciò  a  tuo  modo.  Anzi  i 
comincerò  io  stesso;  e  ti  dirò  che  questa  mia  ine 
nazione  non  procede  da  alcuna  sciagura  che  mi  t 
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erveniita,  ovvei'O  che  io  aspetti  che  mi  soprag- 
nga:  ma  da  un  fastidio  della  vita;  da  un  tedio 
t  io  provo,  cosf  veemente,  che  si  assomiglia  a  do- 
ì  e  spasimo;  da  un  certo  non  solamente  conoscere, 

vedere,  gustare,  toccare  la  vanità  di    ogni  cosa 

mi  occorre  nella  giornata.  Di  maniera  che  non 
)  l' intelletto  mio,   ma  tutti   ì   sentimenti,   ancora 

corpo,  sono  (per  nn  modo  di  dire  strano,  ma  ac- 
lodato  al  caso)  pieni  di  qnesta  vanità.  E  qui  pri- 
iramente  non  mi  potrai  dire  che  questa  mia  di- 
sizione  non  sia  ragionevole  :  se  bene  io  consentirò 
Unente  che  ella  in  buona  parte  provenga  da  qual- 

mal  essere  corporale.  Ma  ella  nondimeno  è  ra- 
Qevolissima:  anzi  tutte  le  altre  disposizioni  degli 
lini  fuori  di  questa,  per  le  quali,  in  qualunque 
liera,  si  vive,  e  stimasi  che  la  vita  e  le  cose  umane 
iano  qualche  sostanza;  sono,  qual  più  qual  meno, 
ote  dalla  ragione,  e  si  fondano  in  qualche  in- 
no e  in  qualche  immaginazione  falsa.  E  nessuna 
i  è  pili  ragionevole  che  la  noia.  1  piaceri  sono 
i  vani.  II  dolore  stesso,  parlo  di  quel  dell'  animo 

lo  più  è  vano:  perché  se  tu  guardi  alla  causa 
illa  materia,  a  considerarla  bene,  ella  è  di  poca 
tà  0  di  nessuna.  Il  simile  dico  del  timore;  il  si- 
ì  della  speranza.  Solo  la  noia,  la  quale  nasce 
pre  dalla  vanità  delle  cose,  non  è  mai  vanità, 

inganno;   mai  non   è  fondata  in  sul  falso.  E  si 

dire  che,  essendo  tutto  l'altro  vano,  alla  noia 
icasi,  e  in  lei  consista,  quanto  la  vita  degli  uo- 
i  ha  di  sostanzievole  e  di  reale, 

Plo.  Sia  cosi.  Non  voglio   ora  contraddirti  so- 
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pra  questa  parte.  Ma  noi  dobbiamo  adesso  consi 
rare  il  fatto  clie  tu  vai  disegnando:  dico,  -coi 
derarlo  pili  strettamente,  e  in  se  stesso.  Io  noi 
starò  a  dire  che  sia  sentenza  di  Platone,  come 
sai,  che  ali'  uomo  non  sia  lecito,  in  gniaa  di  se 
fuggitivo,  sottrarsi  di  propria  autorità  da  quella  qi 
carcere  nella  quale  egli  si  ritrova  per  volontà  d( 
Dei;  cioè  privarsi  della  vita  spontaneamente. 

Poh.  Ti  prego,  Plotino  mio;  lasciamo  da  ps 
adesso  Platone,  e  le  sue  dottrine,  e  le  sue  fanta 
Altra  cosa  è  lodare,  cementare,  difendere  certe  e 
nioni  nelle  scuole  e  nei  libri;  ed  altra  6  seguita 
neir  uso  pratico.  Alla  scuola  e  nei  libri,  siami  st 
lecito  approvare  i  sentimenti  di  Platone  e  segui 
poiché  tale  è  l'usanza  oggi:  nella  vita,  non  che 
approvi,  io  piuttosto  gli  abbomino.  So  cb'egli  si  d 
che  Platone  spai-gesse  negli  scritti  suoi  quelle  d 
trine  della  vita  avvenire,  acciocché  gli  uomini,  i 
trati  in  dubbio  e  in  sospetto  circa  lo  stato  loro  dì 
la  morte;  per  quella  incertezza,  e  per  timore  dì  p( 
e  di  calamità  future,  si  ritenessero  nella  vita  dal  f 
ingiustizia  e  dalle  altre  male  opere.  Che  se  io  i 
massi  cbe  Platone  fosse  stato  autore  di  questi  dub 
e  di  queste  credenze;  e  che  elle  fossero  sue  invf 
zioui;  io  direi:  tu  vedi,  Platone,  quanto  o  la  nati 
o  il  fato  0  la  necessità,  o  qual  si  sia  potenza  autr 
e  signora  dell'  universo,  è  stata  ed  è  perpetuami 
inimica  alla  nostra  specie.  Alla  quale  molte,  anzi 
numerabili  ragioni  potranno  contendere  quella  mi 
gioranza  che  noi,  per  altri  titoli,  ci  arroghiamo 
avere  tra  gli  animali;  ma  nessniia  ragione  si  ti 
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vera  che  le  tolga  quel  principato  che  l'antichissimo 
Omero  le  attribuiva;  dico  il  principato  della  infeli- 
cità. Tuttavia  la  natura  ci  destinò  per  medicina  di 
tutti  i  mali  la  morte:  la  quale  da  coloro  che  non 
molto  usassero  il  discorso  dell' intelletto,  saria  poco 
temuta;  dagli  altri  desiderata.  E  sarebbe  un  con- 
forto dolcissimo  nella  vita  nostra,  piena  di  tanti  do- 
lori, r  aspettazione  e  il  pensiero  del  nostro  fine.  Tu 
con  questo  dubbio  terribile  suscitato  da  te  nelle  menti 
degli  uomini,  hai  tolta  da  questo  pensiero  ogni  dol- 
cezza, e  fattolo  il  più  amaro  di  tutti  gli  altri.  Tu 
sei  cagione  che  si  veggano  gì'  infelicissimi  mortali 
temere  piii  il  porto  che  la  tempesta,  e  rifuggire  col- 
r  animo  da  quel  solo  rimedio  e  riposo  loro,  alle  an- 
gosce presenti  e  agli  spasimi  della  vita.  Tu  sei  stato 
agli  uomini  più  crudele  che  il  fato  o  la  necessità  o 
la  natura.  E  non  si  potendo  questo  dubbio  in  alcun 
modo  sciorre,  né  le  menti  nostre  esseme  liberate 
mai,  tu  hai  recati  per  sempre  i  tuoi  simili  a  questa 
condizione,  che  essi  avranno  la  morte  piena  d'af- 
fanno, e  più  misera  che  la  vita.  Perciocché  per  opera 
tua,  laddove  tutti  gli  altri  animali  muoiono  senza 
timore  alcuno,  la  quiete  e  la  sicurtà  dell'animo  sono 
escluse  in  perpetuo  dall'ultima  ora  dell'uomo.  Que- 
sto mancava,  o  Platone,  a  tanta  infelicità  della  spe- 
cie umana. 

Lascio  che  quello  effetto  che  ti  avevi  proposto, 
di  ritenere  gli  uomini  dalle  violenze  e  dalle  ingiu- 
stizie, non  ti  è  venuto  fatto.  Perocché  quei  dubbi  e 
quelle  credenze  spaventano  tutti  gli  uomini  in  sulle 
ore  estreme,   quando  essi  non  sono  atti  a  nuocere: 
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nel  corso  della  vita,  spaventano  frequeutement- 
buoni,  i  quali  hanno  volontà  non  di  nuocere, 
di  giovare;  spaventano  le  persone  timide,  e  de 
di  corpo,  le  quali  alle  violenze  e  alle  iniquità 
hanno  né  la  natura  inclinata,  né  suftìciente  Ìl  ci 
e  la  mano.  Ma  gli  arditi,  e  i  gagliardi,  e  quelli 
poco  sentono  la  potenza  della  immaginativa;  in 
coloro,  ai  quali  in  generalità  si  richiederebbe  i 
freno  che  della  sola  legge;  non  ispaventano  ess< 
tengono  dal  male  operare:  come  noi  veggiamo 
gli  esempi  quotidianamente,  e  come  la  esperienz 
tutti  i  secoli,  da'  tuoi  di  per  insino  a  oggi,  fa 
nifesto.  Le  buone  leggi,  e  piti  la  educazione  bu 
e  la  cultiu-a  de'  costumi  e  delle  menti,  eonser 
nella  società  degli  uomini  la  giustizia  e  la  man 
tudine:  perocché  gli  animi  dirozzati  e  rammorh 
da  un  poco  di  civiltà,  ed  assuefatti  a  considerar! 
quanto  le  cose,  e  ad  operare  alcun  poco  Tinte 
mento;  quasi  di  necessità  e  quasi  sempre  abbonisi 
dal  por  mano  nelle  persone  e  nel  sangue  dei  ( 
pagnì;  sono  per  lo  più  alieni  dal  fare  ad  altri 
cumento  in  qualunque  modo;  e  rare  volte  e 
fatica  s' inducono  a  correre  quei  pericoli  che  j 
seco  il  contravvenire  alle  leggi.  Non  fanno  già 
sto  buono  effetto  le  immaginazioni  miuacciose, 
opinioni  triste  di  cose  fiere  e  spaventevoli  :  anzi  ( 
suol  fare  la  moltitudine  e  la  crudeltà  dei  sup 
che  sì  usino  dagli  stati,  cosi  ancora  quelle  a» 
scono  in  un  lato  la  viltà  dell'animo,  in  un  alti 
ferocità;  principali  inimiche  e  pesti  del  cons( 
umano. 


a  tu  hai  posto  ancora  ìnuanzì  e  promesso 
Ione  ai  biiooi.  Qual  guiderdoDe?  Uno  stato 
apparisce  pieno  di  noia,  ed  ancor  meno  tol- 
I  che  questa  vita.  A  ciascheduno  è  palese 
ita  di  que'  tuoi  supplieii;  ma  la  dolcezza 
premìi  è  nascosa,  ed  arcana,  e  da  non  po- 
(mprendere  da  mente  d' uomo.  Onde  nessuna 
i  possono  aver  cosf  fatti  premìi  di  allettarci 
ttìtudine  e  alla  virttì.  E  in  vero,  se  molto  po- 
aldi,  per  timore   di  quel  tuo  spaventoso  Tar- 

astengono  da  alcuna  mala  azione;  mi    ardi- 

di  affermare  che  mai  nessun  buono,  in  un 
enomo  atto,  si  mosse  a  bene  operare  per 
io  di  quel  tuo  Eliso.  Che  non  può  esso  alla 
inazione  nostra  aver  sembianza  dì  cosa  de- 
lle. Ed  oltre  che  di  molto  lieve  conforto  sa^ 
eziandio  la  espettazìone  certa  di  questo  bene, 
iperanza  hai  tu  lasciato  che  ne  possano  avere 
i  vii-tHosi  e  i  giusti;  se  quel  tuo  Minosse, 
lo  Eaco  e  Radamanto,  giudici  rigidissimi  e 
bili,  non   hanno   a    perdonare   a  qualsivogha 

0  vestigio  di  colpa?  E  quale  uomo  è  che 
A  sentire  o  credere  cosf  netto  e  puro  come  lo 
.  tu?  Sicchó  il  conseguimento  di  quella  qual 
sia  felicità  viene  a  esser  quasi  impossibile:  e 
sterà  la  coscienza  della  più  retta  e  della  più 
iosa  vita  ad  assicurare  l'uomo  in  sull'ultimo, 
icertezza  del  suo  stato  futuro,  e  dallo  spa- 
le' gastighi.  Cosi  per  le  tue  dottrine  il  timore, 
ì   con   infinito  intervallo  la  speranza,  è  fatto 

dell'uomo:  e  il  frutto  di  esse  dottrine  ulti- 
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genere  umano,  esempio 
sta  vita,  si  aspetta  non 
ne  miserie,  ma  di  avere 
pitì  infelice.  Con  che  tu 
mr  la  natura  e  il  fato, 
e  ogni  pili  spietato  car- 
si può  paragonare  quel 
.on  sia  lecito  di  por  tìue 
alle  angosce,  vincendo 
ontariamente  privandosi 
luogo  negli  altri  animali 
ita;  perché  le  infelicità 
li  che  le  infelicità  del- 
logo  il  coraggio  di  estin- 
se pur  taii  disposizioni 
uti,  nessun  impedimento 
re;  nessun  divieto,  nes- 
i  facoltà  di  sottrarsi  dai 
idi  anco  in  questa  parte, 
1  libertà  che  avrebbero 
i  usarla;  quella  che  la 
i  avara,  non  ci  ha  ne- 
eagione  nell'  uomo.  In 
di  viventi  che  si  trova 
Iella  morte,  quello  solo 
lorire.  La  natura,  il  fato 
i  continuo  sanguinosa- 
dolore  inestimabile:  tu 
lente  le  braccia,  e  iuca- 
iia    possibile  nò   scher- 


rei  iudietro  dai  loro  colpi.  lu  vero, 
Qsidero  la  grandezza  della  infelicità 
HI  che  di  quella  si  debbano  pili  che 
cosa,  incolpare  le  tue  dottrine;  e  che 
lì  nomini,  assai  più  dolersi  di  te  che 
jE  quale  se  bene,  a  dir  vero,  non  ci 
rita   che   infelicissima;    da    altro    lato 

il  poter  finirla  ogni  volta  che  ci  pia- 
bramente  non  si  pQii  dire  che  sia  nrolto 

miseria  la  quale,  solo  eh'  io  voglia, 
)ne  esser  brevissimia:  poi,  quanrfo  ben 

efifetto  non  si  risolvesse  a  lasciar  la 
ro   solo  di  potere  ad  ogni  sua  voglia 

miseria,  saria  tal  conforto  e  tale  al- 
li  qualunque  calamità,   che  per   virtù 

riuscirebbero  facili  a  sopportare.  Di 
ravezza  intollerabile  della  infelicità  no- 
Itro  principalmente  si  dee  riconoscere, 

dubbio  di  potere  per  avventura,  tron- 
iamente  la  propria  vita,  incorrere  in 
ire  che  la  presente.  Né  solo  maggiore, 
tefTabile  atrocità  e  lunghezza,  che  im- 
ìeute  sia  certo  e  quelle  pene  incerte, 
ionevolmente  debba  il  timore  di  quelle, 
jne  0  comparazione  alcuna,  prevalere 
li  ogni  qual  si  voglia  male  di  questa 
ibbio,  0  Platone,  ben  fu  a  te  agevole  a 
}rima  sarà  veuuta  meno  la  stirpe  degli 
i  sia  risoluto.  Però  nessuna  cosa  nacque, 
lascere  in  alcun  tempo,  cosi  calamitosa 

specie  umana,  come  l' ingegno  tuo. 
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Queste  cose  io  direi,  se  credessi  che  Platone 
fosse  stato  autore  o  inventore  di  quelle  dottrine;  che 
io  so  benissimo  che  non  fu.  Ma  in  ogni  modo,  so- 
pra questa  materia  s'  è  detto  abbastanza,  e  io  vorrei 
che  noi  la  ponessimo  da  canto. 

Plo.  Porfirio ,  veramente  io  amo  Platone , 
come  tu  sai.  Ma  non  è  già  per  questo,  che  io  vo- 
glia discorrere  per  autorità;  massimamente  poi  teco 
e  in  una  questione  tale:  ma  io  voglio  discorrere  per 
ragione.  E  se  ho  toccato  cosi  alla  sfuggita  quella 
tal  sentenza  platonica,  io  V  ho  fatto  più  per  usare 
come  una  sorta  di  proemio,  che  per  altro.  E  ripi- 
gliando il  ragionamento  eh'  io  aveva  in  animo,  dico 
che  non  Platone  o  qualche  altro  filosofo  solamente, 
ma  la  natura  stessa  par  che  e'  insegni  che  il  levarci 
dal  mondo  di  mera  volontà  nostra,  non  sia  cosa  le- 
cita. Non  accade  che  io  mi  distenda  circa  questo 
articolo:  perché  se  tu  penserai  un  poco,  non  può 
essere  che  tu  non  conosca  da  te  medesimo  che  l'uc- 
cidersi di  propria  mano  senza  necessità,  è  contro 
natura.  Anzi,  per  dir  meglio,  è  l'atto  più  contrario 
a  natura,  che  si  possa  commettere.  Perché  tutto  l'or- 
dine delle  cose  saria  sovvertito,  se  quelle  si  distrug- 
gessero da  se  stesse.  E  par  che  abbia  repugnanza 
che  uno  si  vaglia  della  vita  a  spegnere  essa  vita, 
che  r  essere  ci  serva  al  non  essere.  Otoe  che  se  pur 
cosa  alcuna  ci  è  ingiunta  e  comandata  dalla  natura, 
certo  ci  comanda  ella  strettissimamente  e  sopra  tutto, 
e  non  solo  agli  uomini,  ma  parimente  a  qualsivoglia 
creatura  dell'universo,  di  attendere  alla  conserva- 
zione propria,  e  di  procurarla  in  tutti  i  modi;  eh' è 
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appunto  dell'uccidersi.  E  senza  altri  ar- 
ia sentiamo  noi  che  la  inclinazione  ito- 
se  stessa  ci  tira,  e  ci  fa  odiare  la  morte, 
ìd  averne  orrore,  anche  a  dispetto  nostro? 
poiché  questo  atto  dell'uccidersi,  è  con- 
ura;  e  tanto  contrario  quanto  noi  veg- 
30n  mi  saprei  risolvere  che  fosse  lecito, 
)  ho  considerata  già  tutta  questa  parte: 
Il  hai  detto,  è  impossibile  che  l' animo 
■ga,  per  ogni  poco  che  uno  si  fermi 
wpra  questo  proposito.  Mi  pare  che  alle 
si  possa  rispondere  con  molte  altre, 
odi;  ma  studierò  d'esser  bi-eve.  Tu  du- 
s  lecito  di  morire  senza  necessità:  io  ti 
ci  è  lecito  di  essere  infelici.  La  na- 
'uccidersi.  Strano  mi  riuscirebbe  che  non 
0  volontà  0  potere  di  farmi  né  felice  né 
iseria,  avesse  facoltà  di  obbligarmi  a  vi- 
se  la  natura  ci  ha  ingenerato  amore 
vazione  propria,  e  odio  della  morte;  essa- 
ito  meno  odio  della  infelicità,  e  amore  del 
io;  anzi  tanto  maggiori  e  tanto  più  prin- 
)  ultime  inclinazioni  che  quelle,  quanto 
tà  è  il  fine  di  ogni  nostro  atto,  e  di  ogni 
e  e  odio;  e  che  non  si  fugge  la  morte, 
ama,  per  se  medesima,  ma  per  rispetto 
.  nostro  meglio,  e  odio  del  male  e  del 
ì.  Come  dunque  può  esser  contrario  alla 
io  fugga  la  infelicità  in  quel  solo  modo 
;li  nomini  di  fuggirla?  che  è  quello  di 
loiido:   perche  mentre  son  vivo,  io  non 
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la  posso  schifare.  E  come  sarà  vero  che  la  natura 
mi  vieti  di  appigliarmi  alla  morte,  che  senza  alcun 
dubbio  è  il  mio  meglio  ;  e  di  ripudiar  la  vita,  che 
manifestamente  mi  viene  a  esser  dannosa  e  mala; 
poiché  non  mi  può  valere  ad  altro  ctoe  a  patiiB^ 
e  a  questo  per  necessità  mi  vale  e  mi  conduce  in 
fatto? 

Plo.  a  ogni  modo  queste  cose  non  mi  persua- 
dono che  r  uccidersi  da  se  stesso  non  sia  contro  na- 
tura: perché  il  senso  nostro  porta  troppo  manifesta 
contrarietà  e  abborrimènto  alla  morte:  e  noi  veg- 
giamo  che  le  bestie;  le  quali  (quando  non  sieno  for- 
zate dagli  uomini  o  sviate)  operano  in  ogni  cosa 
naturalmente;  non  solo  non  vengono  mai  a  questo 
atto,  ma  eziandio  per  quanto  che  sieno  tribolate  e 
misere,  se  ne  dimostrano  alienissime.  E  in  fine,  non 
si  trova,  se  non  fra  gli  uomini  soli,  qualcuno  che  lo 
commette  :  e  non  mica  fra  quelle  genti  che  hanno  un 
modo  di  vivere  naturale;  che  di  queste  non  si  tro- 
verà ninno  che  non  lo  abbomini,  se  pur  ne  avrà  no- 
tizia 0  immaginazione  alcuna;  ma  solo  fra  queste 
nostre  alterate  e  corrotte,  che  non  vivono  secondo 
natura. 

Por.  Orsù,  io  ti  voglio  concedere  anco,  che  que- 
sta azione  sia  contraria  a  natura,  come  tu  vuoi.  Ma 
che  vai  questo;  se  noi  non  siamo  creature  naturali, 
per  dir  cosi?  intendo  degli  uomini  inciviliti.  Para- 
gonaci, non  dico  ai  viventi  di  ogni  altra  specie  che 
tu  vegli,  ma  a  quelle  nazioni  là  delle  parti  dell'In- 
dia e  della  Etiopia,  le  quali,  come  si  dice,  ancora 
serbano  quei  costumi  primitivi  e  silvestri;  e  a  fatica 
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ti  parrà  che  si  possa  dire,  che  questi  uomini  e  quelli 
sieno  creature  di  una  specie  medesima.  E  questa  no- 
stra, come  a  dire,  trasformazione;  e  questa  mutaziou 
di  vita,  e  massimamente  d'animo;  io  quanto  a  me 
ho  avuto  sempre  per  fermo  che  non  sia  stata  senza 
infinito  accrescimento  d' infelicità.  Certo  che  quelle 
genti  salvatiche  non  sentono  mai  desiderio  di  finir  la 
vita;  né  anco  va  loro  per  la  fantasia  che  la  morte  si 
possa  desiderare:  dove  che  gli  uomini  costumati  a 
-questo  modo  nostro  e,  come  diciamo,  civili,  la  desi- 
derano spessissimo  volte,  e  alcune  se  la  procacciano. 
-Ora,  se  è  lecito  all'uomo  incivilito,  e  vivere  contro 
vuatura,  e  contro  natura  essere  cosi  misero  ;  perché 
non  gli  sarà  lecito  morire  contro  natura?  essendo  che 
-da  questa  infelicità  nuova,  che  risulta  a  noi  dall' al- 
l'alterazione  dello  stato,  non  ci  possiamo  anco  libe- 
rare altrimenti,  che  con  la  morte.  Che  quanto  a  ri- 
tornarci in  quello  stato  primo,  e  alla  vita  disegnataci 
dalla  natura;  questo  non  si  potrebbe  appena,  e  in 
nessun  modo  forse,  circa  1'  estrinseco;  e  per  rispetto 
air  intrinseco,  che  è  quello  che  più  rileva,  senza  al- 
cun dubbio  sarebbe  impossibile  affatto.  Qual  cosa  è 
manco  naturale  della  medicina?  cosi  di  quella  che 
si  esercita  con  la  mano,  come  di  quella  che  opera 
per  via  di  farmachi.  Che  l'una  e  l'altra,  la  più  parte, 
sì  nelle  operazioni  che  fanno,  e  si  nelle  materie,  ne- 
gli strumenti  e  nei  modi  che  usano,  sono  lontanissime 
*dalla  natura:  e  i  bruti  e  gli  uomini  selvaggi  non 
le  conoscono.  Nondimeno,  perocché  ancora  i  morbi 
ai  quali  esse  intendono  di  rimediare,  sono  fuor  di  na- 
tura e  non  hanno  luogo  se  non  per  cagione  della  ci- 
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viltà,  cioè  della  corrattela  del  nostro  stato;  percifr 
qiieste  tali  arti,  benché  non  sieno  naturali,  sono  e  si 
stimano  opportune,  e  anco  necessarie.  Cosi  questo  atta 
dell'  uccidersi,  il  quale  ci  libera  dalla  infelicità  reca- 
taci dalla  corruzione  ;  perché  sia  contrario  alla  na- 
tura, non  seguita  che  sia  biasimevole:  bisognando  a 
mali  non  naturali,  rimedio  non  naturale.  E  sana  pur 
duro  ed  iniquo  che  la  ragione,  la  quale  per  far  noi 
pili  miseri  che  naturalmente  non  siamo,  suol  contra- 
riiffe  la  natura  nelle  altre  cose  ;  in  questa  si  confede- 
rasse con  lei,  per  torci  quello  estremo  scampo  che  ci 
rimane;  quel  solo  che  essa  ragione  insegna;  e  co- 
stringerci a  pei^everare  nella  miseria. 

La  verità  6  questa,  Plotiuo.  Quella  natura  pri- 
mitiva degli  uomini  antichi,  e  delle  genti  selvagge  e 
incolte,  non  è  pii'i  la  natura  nostra:  ma  T assuefa- 
zione e  la  ragione  hanno  fatta  in  noi  un'  altra  na- 
tura ;  la  quale  noi  abbiamo  ed  avremo  sempre  in 
luogo  di  quella  prima.  Non  era  naturale  all'  uomo 
da  principio  il  procacciarsi  la  morte  volontariamen- 
te :  ma  né  anco  era  naturale  il  desiderarla.  Oggi  e 
questa  cosa  e  quella  sono  naturali;  cioè  conformi  alla 
nostra  natura  nuova  :  la  quale  tendendo  essa  ancora 
e  movendosi  necessariamente,  come  l' antica,  verso 
ciò  che  apparisce  essere  il  nostro  meglio;  fa  che  noi 
molte  volte  desideriamo  e  cerchiamo  quello  che  ve- 
ramente è  il  maggior  bene  dell'uomo,  cioè  la  morte. 
E  non  è  maraviglia  :  perciocché  questa  seconda  ua- 
tiu'a  è  governata  e  diretta  nella  maggior  parte  dalla 
ragione.  La  quale  afferma  per  certissimo,  che  la 
morte,  non   che   sia   veramente  male,  come  détta   la 
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impressione  primitiva;  anzi  è  il  solo  rimedio  valevole 
ai  nostri  mali,  la  cosa  più  desiderabile  agli  uomini, 
e  la  migliore.  Adunque  domando  io  :  misurano  gli 
uomini  inciviliti  le  altre  azioni  loro  dalla  natura  pri- 
mitiva ?  Quando,  e  quale  azione  mai?  Non  dalla  nar 
tura  primitiva,  ma  da  quest'  altra  nostra,  o  pur  vo- 
gliamo dire  dalla  ragione.  Perché  questo  solo  atto  del 
torsi  la  vita,  si  dovrà  misurare  non  dalla  natm-a 
nuova  0  dalla  ragione,  ma  dalla  natura  primitiva  ? 
Perché  dovrà  la  natura  primitiva,  la  quale  non  dà  più 
legge  alla  vita  nostra,  dar  legge  alla  morte?  Perché 
non  dee  la  ragione  governar  la  morte,  poiché  regge 
la  vita?  E  noi  veggiamo  che  in  fatto,  si  la  ragione, 
e  si  le  infelicità  del  nostro  stato  presente,  non  solo 
estinguono,  massime  negli  sfortunati  e  afflitti,  quello 
abborrimento  ingenito  della  morte  che  tu  dicevi  ;  ma 
lo  cangiano  in  desiderio  e  amore,  come  io  ho  detto 
innanzi.  Nato  il  qual  desiderio  e  amore,  che  secondo 
natura,  non  sarebbe  potuto  nascere;  e  stando  la  in- 
felicità generale  dall'  alterazione  nostra,  e  non  voluta 
dalla  natura  ;  saria  manifesta  repugnanza  e  contrad- 
dizione, che  ancora  avesse  luogo  il  divieto  naturale 
di  uccidersi.  Questo  pare  a  me  che  basti,-  quanto  a 
sapere  se  P  uccider  se  stesso  sia  lecito.  Besta  se  sia 
utile. 

Plo.  Di  cotesto  non  accade  che  tu  mi  parli,  Por- 
firio mio  :  che  quando  cotesta  azione  sia  lecita  (per- 
ché una  che  non  sia  giusta  né  retta  non  concedo  che 
possa  esser  di  utilità),  io  non  ho  dubbio  nessuno  che 
non  sia  utilissima.  Perché  la  quistione  in  somma  si 
riduce  a  questo:  quale  delle  due  cose  sia  la  migliore, 
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il  non  patire,  o  il  patire.  So  ben  io  che  il  godere  con- 
giunto al  patire  verisimilmente  sarebbe  eletto  da 
quasi  tutti  gli  uomini,  piuttosto  che  il  non  patire  e 
anco  non  godere:  tanto  è  il  desiderio,  e  per  cosi  dir, 
la  sete,  che  l'animo  ha  del  godimento.  Ma  la  deli- 
berazione non  cade  fra  questi  termini  :  perché  il  go- 
dimento e  il  piacere,  a  parlar  proprio  e  diritto,  è 
tanto  impossibile,  quanto  il  patimento  è  inevitabile. 
E  dico  un  patimento  cosi  continuo,  come  è  continuo 
il  desiderio  e  il  bisogno  che  abbiamo  del  godimento 
e  della  felicità,  il  quale  non  è  adempiuto  mai  :  la- 
sciando ancora  da  un  lato  i  patimenti  particolari  ed 
accidentali  che  intervengono  a  ciascun  uomo,  e  che 
sono  parimente  certi;  intendo  dire,  è  certo  che  ne 
debbano  intervenire  (più  o  meno,  e  d'  una  qualità  o 
d' altra),  eziandio  nella  più  avventurosa  vita  del 
mondo.  E  per  verità,  un  patimento  solo  e  breve,  che 
la  persona  fosse  certa  che,  continuando  essa  a  vivere, 
^  le  dovesse  accadere;  saria  sufficiente  a  fare  che,  se- 

condo ragione,  la  morte  fosse  da  anteporre  alla  vita: 
perché  questo  tal  patimento  non  avrebbe  compensa- 
zione alcuna;  non  potendo  occorrere  nella  vita  no- 
stra un  bene  o  un  diletto  vero. 

Por.  a  me  pare  che  la  noia  stessa,  e  il  ritro- 
varsi privo  di  ogni  speranza  di  stato  e  di  fortuna 
migliore,  sieno  cause  bastanti  a  ingenerar  desiderio 
di  finir  la  vita,  anco  a  chi  si  trova  in  istato  e  in  for- 
tuna, non  solamente  non  cattiva,  ma  prospera.  E  più 
volte  mi  sono  maravigliato  che  in  nessun  luogo  si 
vegga  fatta  menzione  di  principi  che  sieno  voluti 
morire  per  tedio  solamente,  e  per  sazietà  dello  stato 
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proprio;  come  di  genti  private  e  si  legge,  e  odesi 
tutto  giorno.  Quali  erano  coloro  che  udito  Egesia 
filosofo  cirenaico,  i-ecitare  quelle  sue  lezioni  della  mi- 
seria della  vita  ;  uscendo  della  scuola,  andavano  e  si 
uccidevano  ;  onde  esso  Egesia  fu  detto  per  sopran- 
nome il  persiiasor  di  ìnorire  ;  e  si  dice,  come  credo 
die  tu  sappi,  che  air  ultimo  il  re  Tolomeo  gli  vietò 
che  non  disputasse  più  oltre  in  quella  materia.  Che 
se  bene  si  trova  di  alcuni,  come  del  re  Mitridate,  di 
Cleopatra,  di  Ottone  romano,  e  forse  di  alquanti  altri 
principi,  che  si  uccisero  da  se  stessi  ;  questi  tali  si 
mossero  per  trovarsi  allora  in  avversità  e  in  miseria, 
e  per  isfuggirne  di  più  gravi.  Ora  a  me  sarebbe  pa- 
ruto  credibile  che  i  principi  più  facilmente  che  gli 
altri,  concepissero  odio  del  loro  stato,  e  fastidio  di 
tutte  le  cose  ;  e  desiderassero  di  morire.  Perché  es- 
sendo eglino  in  sulla  cima  di  quella  che  chiamasi 
felicità  umana,  avendo  pochi  altri  a  sperare,  o  nes- 
suno forse,  di  quelli  che  si  domandano  beni  della 
vita  (poiché  li  posseggono  tutti)  ;  non  si  possono  pro- 
mettere migliore  il  domani  che  il  giorno  d'  oggi.  E 
sempre  il  presente,  per  fortunato  che  sia,  è  tristo  e 
inamabile  :  solo  il  futuro  può  piacere.  Ma  come  che 
sia  di  ciò,  in  fine  noi  possiamo  conoscere  che  (eccetto 
il  timor  delle  cose  di  un  altro  mondo)  quello  che  ri- 
tiene gli  uomini  che  non  abbandonino  la  vita  spon- 
taneamente ;  e  quel  che  gì'  induce  ad  amarla,  e  a 
preferirla  alla  morte  ;  non  è  altro  che  un  semplice  e  \ 
un  manifestissimo  errore,  per  dir  così,  di  computo  e 
di  misura  :  cioè  un  errore  che  si  fa  nel  computare^ 
nel  misurare,  e  nel  paragonar  tra  loro,  gli  utili  o  i 
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danni.  Il  quale  errore  ha  luogo,  si  potrebbe  dire,  al- 
trettante volte,  quanti  sono  i  momenti  nei  quali  cia- 
scheduno abbraccia  la  vita,  ovvero  acconsente  a  vi- 
vere e  se  ne  contenta  ;  o  sia  col  giudizio  e  colla 
volontà,  0  sia  col  fatto  solo. 

Plo.  Cosi  è  veramente,  Porfirio  mio.  Ma  con 
tutto  questo,  lascia  eh'  io  ti  consigli,  ed  anche  sop- 
porta che  ti  preghi,  di  porgere  orecchie,  intorno  a 
questo  tuo  disegno,  piuttosto  alla  natura  che  alla  ra- 
gione. E  dico  a  quella  natura  primitiva,  a  quella  ma- 
dre nostra  e  dell'  universo  ;  la  quale  se  bene  non  ha 
mostrato  di  amarci,  e  se  bene  ci  ha  fatti  infelici,  tut- 
tavia ci  è  stata  assai  meno  inimica  e  malefica,  che 
non  siamo  stati  noi  coli'  ingegno  proprio,  colla  cu- 
riosità incessabile  e  smisurata,  colle  speculazioni,  coi 
discorsi,  coi  sogni,  colle  opinioni  e  dottrine  misere  :  e 
particolarmente,  si  è  sforzata  ella  di  medicare  la  no- 
stra infelicità  con  occultarcene,  o  con  trasfigurarcene, 
la  maggior  parte.  E  quantunque  sia  grande  1'  altera- 
zione nostra,  e  diminuita  in  noi  la  potenza  della  na- 
tura; pur  questa  non  è  ridotta  a  nulla,  né  siamo  noi 
mutati  e  innovati  tanto,  che  non  resti  in  ciascuno 
gran  parte  dell'  uomo  antico.  Il  che,  mal  grado  che 
n'  abbia  la  stoltezza  nostra,  mai  non  potrà  essere  al- 
trimenti. Ecco,  questo  che  tu  nomini  error  di  com- 
puto ;  veramente  errore,  e  non  meno  grande  che  pal- 
pabile; pur  si  commette  di  continuo;  e  non  dagli 
stupidi  solamente  e  dagl'idioti,  ma  dagl'ingegnosi, 
dai  dotti,  dai  saggi;  e  si  commetterà  in  etemo,  se  la 
natura,  che   ha  prodotto  questo  nostro  genere,  essa  | 

medesima,  e  non  già  il  raziocinio  e  la  propria  mano 
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degli  uomini,  non  lo  spegne.  E  credi  a  me,  che  non  è 
fastidio  della  vita,  non  disperazione,  non  senso  della 
nullità  delle  cose,  della  vanità  deUe  cure,  della  solitu- 
dine dell'  uomo  ;  non  odio  del  mondo  e  di  se  medesi- 
mo; che  possa  durare  assai:  bendié  queste  disposi- 
zioni dell'  animo  sieno  ragionevolissime,  e  le  lor 
contrarie  irragionevoli.  Ma  contuttociò,  passato  un 
poco  di  tempo,  mutata  leggermente  la  disposizion  del  j 

corpo;  a  poco  a  poco;  e  spesse  volte  in  un  subito,  per 
cagioni  menomissime  e  appena  possibili  a  notare; 
rifassi  il  gusto  alla  vita,  nasce  or  questa  or  quella 
speranza  nuova,  e  le  cose  umane  ripigliano  quella 
loro  apparenza,  e  mostransi  non  indegne  di  qualche 
cura  ;  non  veramente  all'  intelletto  ;  ma  si,  per  modo 
di  dire,  al  senso  dell'  animo.  E  ciò  basta  all'  effetto 
di  fare,  che  la  persona,  quantunque  ben  conoscente 
6  pa'suasa  della  verità,  nondimeno  a  mal  grado  della 
ragione,  e  perseveri  nella  vita,  e  proceda  in  essa 
come  gli  altri  :  perché  quel  tal  senso  (si  può  dire),  e 
non  l'intelletto,  è  quello  che  ci  governa. 

Sia  ragionevole  l' uccidersi  ;  sia  contro  ragione 
l' accomodar  l' animo  alla  vita  :  certamente  quello  è 
un  atto  jBero  e  inumano.  E  non  dee  piacer  più  né 
vuoisi  elegger  piuttosto  di  essere  secondo  ragione  un 
mostro,  che  secondo  natura  uomo.  E  perché  anco 
non  vorremo  noi  avere  alcuna  considerazione  degli 
amici  ;  dei  congiunti  di  sangue  ;  dei  figliuoli,  dei 
fratelli,  dei  genitori,  della  moglie  ;  delle  persone  fa- 
miliari e  domestiche  colle  quali  siamo  usati  di  vivere 
da  gran  tempo  ;  che,  morendo,  bisogna  lasciare  per 
sempre  :  e  non  sentiremo  in  cuor   nostro  dolore  al- 
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Cttno  in  questa  separazione  ;  né  terremo  confo  d 
quello  che  sentiranno  essi,  e  per  la  perdita  di  per 
sona  cara  o  consueta,  e  per  l'atrodtà  del  caso?  !< 
so  bene  die  non  dee  l' animo  del  sapiente  esseri 
troppo  molle  -,  né  lasciarsi  vincere  dalla  pietà  e  da 
cordoglio  in  guisa,  che  egli  ne  sia  perturbato,  chi 
cada  a  terra,  die  ceda  e  che  venga  meno  come  vile 
che  si  trascorra  a  lagrime  smoderate,  ad  atti  non  d& 
gni  della  stabilità  di  colai  che  ha  pieno  o  chiaro  co 
uoscimento  della  condizione  umana.  Ma  questa  for- 
tezza d' animo  si  vuole  usare  in  quegli  accident 
tristi  che  vengono  dalla  fortuna,  e  che  non  si  possonc 
evitare  ;  non  abusarla  in  privarci  spontaneamente,  pei 
sempre,  della  vista,  del  colloquio,  della  consuetudini 
dei  nostri  cari.  Aver  per  nulla  il  dolore  della  di- 
sgiunzione e  della  perdita  dei  parenti,  degl'  intrinse- 
chi, dei  compagni  ;  o  non  essere  atto  a  sentire  di  s: 
fatta  cosa  dolore  alcuno  ;  non  è  di  sapiente,  ma  di 
barbaro.  Non  far  niima  stima  di  addolorare  colla  uc- 
cisione propria  gli  amici  e  i  domestici  ;  è  di  noe 
curante  d'altrui,  e  di  troppo  curante  di  se  medesimo, 
E  in  vero,  colui  che  si  uccide  da  se  stesso  non  hs 
cura  né  pensiero  alcuno  degli  altri  ;  non  cerca  se  noe 
la  utilità  propria  ;  si  gitta,  per  cosi  dire,  dietro  alk 
spalle  i  suoi  prossimi,  e  tutto  il  genere  umajio:  tanta 
che  in  questa  azione  del  privarsi  di  vita,  apparisce 
il  più  schietto,  il  più  sordido,  o  certo  il  men  bello  e 
men  liberale  amore  di  se  med^imo,  che  si  trovi  al 
mondo. 

In  ultimo,   Porfirio  mio,   le    molestie  e  i  mtdi 
della  vita,  benché  molti  e  continui,  pur  quando,  come 
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in  te  oggi  si  verifica,  non  hanno  luogo  infortuni  e 
calamità  straordinarie,  o  dolori  acerbi  del  corpo  ;  non 
sono  malagevoli  da  tollerare  ;  massime  ad  uomo  sag- 
gio e  forte,  come  tu  sei.  E  la  vita  è  cosa  di  tanto 
piccolo  rilievo,  che  l' uomo,  in  quanto  a  se,  non  do- 
vrebbe esser  molto  sollecito  né  di  ritenerla  né  di  la- 
sciarla. Perciò,  senza  voler  ponderare  la  cosa  troppo 
curiosamente;  per  ogni  lieve  causa  che  se  gli  offeri- 
sca di  appigliarsi  piuttosto  a  quella  prima  parte  che 
a  questa,  non  dovria  ricusare  di  farlo.  E  pregatone 
da  un  amico,  perché  non  avrebbe  a  compiacergliene  ? 
Ora  io  ti  prego  caramente,  Porfirio  mio,  per  la  me- 
moria degli  anni  che  fin  qui  è  durata  l'amicizia  no- 
stra, lascia  cotesto  pensiero  ;  non  volere  esser  cagione 
di  questo  gran  dolore  agli  amici  tuoi  buoni,  che  ti 
amano  con  tutta  l'anima;  a  me,  che  non  ho  persona 
più  cara,  né  compagnia  più  dolce.  Vegli  piuttosto 
aiutarci  a  sofFerir  la  vita,  che  cosi,  senza  altro  pen- 
siero di  noi,  metterci  in  abbandono.  Viviamo,  Por- 
firio mio,  e  confortiamoci  insieme:  non  ricusiamo  di 
portare  quella  parte  che  il  destino  ci  ha  stabilita,  dei 
mali  della  nostra  specie.  Si  bene  attendiamo  a  tenerci 
compagnia  l'un  l'altro;  e  andiamoci  incoraggiando,  e 
dando  mano  e  soccorso  scambievolmente;  per  com- 
piere nel  miglior  modo  questa  fatica  della  vita.  La 
quale  senza  alcun  fallo  sarà  breve.  E  quando  la  morte 
verrà,  allora  non  ci  dorremo:  e  anche  in  quell'ultima 
tempo  gli  amici  e  i  compagni  ci  conforteranno:  e  ci 
rallegrerà  il  pensiero  che,  poi  che  saremo  spenti,  essi 
molte  volte  ci  ricorderanno,  e  ci  ameranno  ancora. 


DIALOGO 

DI    UN   VENDITORE  D'  ALMANAOC: 
DI   UN"   PAS8EGGEEE. 


Vend,  AlmaDacchì,  almanacchi  nuovi  ;  lu 
nuovi.  Bisognano,  signore,  almanacchi? 

Pass.  Almanacchi  per  l'anno  nuovo? 

Vekd.  si  signore. 

Pass.  Credete  che  sarà  felice  quest'  anno  nuc 

Veku.  Oh  illustrissimo  si,  certo. 

Pass.  Come  quest'anno  passato? 

Vend.  Piò  più  assai. 

Pass.  Come  queDo  di  là? 

Vend.  Piii  più,  illustrissimo. 

Pass.  Ma  come  qual  altro?  Non  vi  ptacerebb' 
che  l'anno  nnoTO  fosse  come  qualcuno  di  questi  a 
ultimi? 

Vend.  Signor  no,  non  mi  piacerebbe. 

Pass.  Quanti  anni  nuovi  sono  passati  da  che 
vendete  almanacchi? 
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ESD.  SaranDO  vent'  anni,  illustrissimo. 
Ass,  A  quale  di  cotesti  veni'  anni  vorreste  che 
liasse  l'anno  venturo? 
KKD.  Io?  non  saprei. 

ASS.  Non  vi  ricordate  di  nessun  anno  in  parti- 
che  vi  paresse  felice? 
END.  No  in  verità,  illustrissimo. 
ASS.  E  pure  la  vita  è  una  cosa  bella.  Non  è  vero  ? 


s.  Non  tornereste  voi  a  vivere  cotesti  ven- 
}  anche  tutto   il  tempo  passato,  cominciando 


END.  Eh,  caro  signore,   piacesse   a  Dio  che  si 

'ass.  Ma  se  aveste  a  rifare  la  vita  che  avete 
lé  più  né  meno,  con  tutti  ì  piaceri  e  i  dispia- 
le  avete  passati? 
'end,  Cotesto  non  vorrei. 

'ass.  Oh  che  altra  vita  vorreste  ri&re?  la  vita 
atta  io,  o  quella  del  principe,  o  di  chi  altro  ? 
credete  che  io,  e  che  il  principe,  e  che  chiun- 
Itro,  risponderebbe  come  voi  per  l'appunto  ;  e 
'endo  a  rifare  la  stessa  vita  che  avesse  fatta, 
lO  vorrebbe  tornare  indietro? 
'end.  Lo  eredo  cotesto. 

ASS.  Né  anche  voi  tornereste  indietro  con  questo 
noB  potendo  in  altro  modo? 
'bmd.  Signor  no  davvero,  non  tornerei. 
'ass.  Oh  che  vita  vorreste  voi  dunque? 
END.  Vorrei  ona  vita  cosi,  come  Dio  me  la  man- 
senz' altri  patti. 


E   SI   UH   PASSEGGERE,  '. 

Pass.  Una  vita  a  caso,  e  non  saperne  altro  ava: 
come  non  si  sa  dell'anno  nuovo? 

Vend.  Appunto. 

Pass.  Cosi  vorrei  ancor  io  se  avessi  a  rivivf 
e  cosi  tutti.  Ma  questo  è  segno  che  il  caso,  fino  a  ti 
quest'  anno,  ha  trattato  tutti  male.  E  si  vede  chi 
che  ciascuno  è  d' opinione  che  sia  stato  piò  o  di  ; 
peso  il  male  che  gli  è  toccato,  che  il  bene;  se  a  pe 
di  riavere  la  vita  di  prima,  con  tatto  il  suo  bene  < 
suo  male,  nessuno  vorrebbe  rinascere.  Quella  vita  e 
una  cosa  bella,  non  è  la  vita  che  si  conosce,  ma  qui 
che  non  si  conosce;  non  la  vita  passata,  ma  la  fatu 
Coli' anno  nuovo,  il  caso  incomincerà  a  trattar  b( 
voi  e  me  e  tutti  gli  altri,  e  si  principierà  la  vita  feli 
Non  è  vero? 

Vend.  Speriamo. 

Pass.  Dunque  mostratemi  l' almanacco  pili  be 
che  avete. 

Vbnd.  Ecco,,  illustrissimo.  Cotesto  vaia  trei 
soldi. 

Pass.  Ecco  trenta  soldi. 

Yesd.  Grazie,  illustriasimo:  a  rivedala.  Àln 
nacchi,  almanacchi  nuovi;  lunari  nuovi. 
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DI   TEISTANO    E   DI   Ulf   AMICO. 


Am.  Ho  letto  il  vostro  libro.  Malinconico  al 
vostro  solito. 

Tris.  Si,  al  mio  solito. 

Am.  Malinconico,  sconsolato,  disperato  :  si  vede 
che  questa  vita  vi  pare  una  gran  brutta  cosa. 

Tris.  Che  v'  ho  a  dire?  io  aveva  fitta  in  capo 
questa  pazzia,  che  la  vita  umana  fosse  infelice. 

Am.  Infelice  si  forse.  Ma  pure  alla  fine... 

Tris.  No  no,  anzi  felicissima.  Ora  ho  cambiata 
opinione.  Ma  quando  scrissi  cotesto  libro,  io  aveva 
quella  pazzia  in  capo,  come  vi  dico.  E  n'  era  tanto 
persuaso,  che  tutt' altro  mi  sarei  aspettato,  fuorché 
sentirmi  volgere  in  dubbio  le  osservazioni  eh'  io  fa- 
ceva in  quel  proposito,  parendomi  che  la  coscienza 
d'  ogni  lettore  dovesse  rendere  prontissima  testimo- 
nianza a  ciascuna  di  esse.  Solo  immaginai  che  na- 
scesse disputa  dell'  utilità  o  del  danno  di  tali  osser- 
vazioni, ma  non  mai  della  verità:  anzi  mi  credetti 
che  le  mie  voci  lamentevoli,  per  essere  i  mali   co- 
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miini,  sarebbero  ripetute  in  cuore  da  ognuno  che  1 
ascoltasse.  E  sentendo  poi  negarmi,  non  qualche  prc 
posizione  particolare,  ma  il  tutto,  e  dire  che  la  vit 
non  è  infelice,  e  che  se  a  me  pareva  tale,  dovev 
essere  effetto  d'infermità,  o  d'altra  miseria  mia  pai 
ticolare,  da  prima  rimasi,  attonito,  sbalordito,  immc 
bile  come  un  sasso,  e  per  più  giorni  credetti  di  tre 
Tarmi  in  un  altro  mondo  ;  poi,  tornato  in  me  stessf 
mi  sdegnai  un  poco;  poi  risi,  e  dissi:  gli  uomini  son 
in  generale,  come  i  mariti,  I  mariti,  se  voglion 
viver  tranquilli,  è  necessario  che  credano  le  mog 
fedeli,  ciascuno  la  sua  ;  e  cosf  fanno  ;  anche  quand 
la  metà  del  mondo  sa  clie  il  vero  6  tutt'  altro.  CI 
vuole  0  dee  vivere  in  un  paese,  conviene  che  1 
creda  uno  dei  migliori  della  terra  abitabile  ;  e  1 
crede  tale.  Gli  nomini  universalmente,  volendo  vi 
vere,  conviene  che  credano  la  vita  bella  e  pregevole 
e  tale  la  credono  ;  e  si  adirano  contro  chi  pensa  a] 
trimenti.  Perché  in  sostanza  il  genere  umano  cred 
sempre,  non  il  vero,  ma  quello  che  è,  o  pare  eh 
sia,  pili  a  proposito  suo.  Il  genere  umano,  che  h 
creduto  e  crederà  tante  scempiataggini,  non  creder 
mai  né  di  non  saper  nulla,  né  di  non  essere  nulh 
né  di  non  aver  nulla  a  sperare.  Nessun  filosofo  eh 
insegnasse  1'  una  di  queste  tre  cose,  avrebbe  fortun 
né  farebbe  setta,  specialmente  nel  popolo  :  percht 
oltre  che  tutte  tre  sono  poco  a  proposito  di  ci 
vuol  vivere,  le  due  prime  offendono  la  superbia  de 
gli  uomini,  la  terza,  anzi  ancora  le  altre  due,  ve 
gliono  coraggio  e  fortezza  d'animo  a  essere  creduti 
E  gli  uomini  sono  codardi,  deboli,  d'animo  ignobil 
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e  angusto  ;  docili  sempre  a  sperar  bene,  perché  sem- 
pre dediti  a  variare  le  opinioni  del  bene  secondo  che 
la  necessità  governa  la  loro  vita  ;  prontissimi  a  re»* 
der  r  arme,  come  dice  il  Petrarca,  alla  loro  fortuna, 
prontissimi  e  risolutissimi  a  consolarsi  di  qualunque 
sventura,  ad  accettare  qualimque  compenso  in  cambia 
di  ciò  che  loro  è  negato. o  di  ciò  che  hanno  perduto^ 
ad  accomodarsi  con  qualunque  condizione  a  qualun- 
que sorte  più  iniqua  e  più  barbara,  e  quando  siano 
privati  d'  ogni  cosa  desiderabile,  vivere  di  credenze 
false,  cosi  gagliarde  e  ferme,  come  se  fossero  le  più 
vere  o  le  più  fondate  del  mondo.  Io  per  me,  come 
r  Europa  meridionale  ride  dei  mariti  innamorati  delle 
mogli  infedeli,  cosi  rido  del  genere  umano  innamorato 
della  vita;  e  giudico  assai  poco  virile  il  voler  lasciarsi 
ingannare  e  deludere  come  sciocchi,  ed  oltre  ai  mali 
che  soffrono,  essere  quasi  lo  scherno  della  natura  e  del 
destino.  Parlo  sempre  degl'  inganni  non  dell'  imma- 
ginazione, ma  dell'intelletto.  Se  questi  miei  senti- 
menti nascano  da  malattia,  non  so:  so  che,  malata 
0  sano,  calpesto  la  vigliaccheria  degli  uomini,  rifiuto 
ogni  consolazione  jd  ogn'  inganno  puerile,  ed  ho  il 
coraggio  di  sostenere  la  privazione  di  ogni  speranza, 
mirare  intrepidamente  il  deserto  della  vita,  non  dis- 
simularmi nessuna  parte  dell'infelicità  umana,  ed  ac- 
cettare tutte  le  conseguenze  di  una  filosofia  dolorosa, 
ma  vera.  La  quale  se  non  è  utile  ad  altro,  procura 
agli  uomini  forti  la  fiera  compiacenza  di  vedere  strap- 
pato ogni  manto  alla  coperta  e  misteriosa  crudeltà» 
del  destino  umaao.  Io  diceva  queste  cose  fra  me^ 
quasi  come  se  quella  filosofia  dolorosa  fosse  d' inven-- 
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zione  mia;  vedendola  cosi  rifiutata  da  tutti,  come  si 
rifiutano  le  cose  nuove  e  non  più  sentite.  Ma  poi,, 
ripensando,  mi  ricordai  eh'  ella  era  tanto  nuova, 
quanta  Salomone,  e  quanto  Omero,  e  i  poeti  e  i 
filosofi  più  antichi  che  si  conoscano;  i  quali  tutti 
sono  pieni  pienissimi  di  figure,  di  favole,  di  sentenze 
significanti  l'estrema  infelicità  umana;  e  chi  di  loro 
dice  che  1'  uomo  è  il  più  miserabile  degli  animali; 
chi  dice  che  il  meglio  è  non  nascere,  e  per  chi  è 
nato,  morire  in  cuna;  altri,  che  uno  che  sia  caro  agli 
Dei,  muore  in  giovanezza,  ed  altri  altre  cose  infinite 
sa  questa  andare.  E  anche  mi  ricordai  che  da  quei 
tempi  insino  a  ieri  o  all'  altr'  ieri,  tutti  i  poeti  e  tutti 
i  filosofi  e  gli  scrittori  grandi  e  piccoli,  in  un  modo 
0  in  un  altro,  avevano  ripetute  o  confermate  le  stesse 
dottrine.  Sicché  tornai  di  nuovo  a  maravigliarmi:  e 
cosi  tra  la  maraviglia  e  lo  sdegno  e  il  riso  passai 
molto  tempo:  finché  studiando  più  profondamente 
questa  materia,  conobbi  che  l' infelicità  dell'  noma 
era  uno  degli  errori  inveterati  dell'  intelletto,  e  che 
la  falsità  di  questa  opinione,  e  la  felicità  della  vita,. 
era  una  deUe  grandi  scoperte  delusecelo  decimonono* 
Allora  m' acquetai,  e  confesso  eh'  io  aveva  il  torto  a 
credere  queUo  eh'  io  credeva. 

Am.  e  avete  cambiata  opinione? 

Tris.  Sicuro.  Volete  voi  eh'  io  contrasti  alle  ve* 
rità  scoperte  dal  secolo  decimonono? 

Am.  e  credete  voi  tutto  quello  che  crede  il  secolo? 

Tris.  Certamente»  Oh  che  maraviglia? 

Am.  Credete  dunque  alla  perfettibilità  indefinita 
dell'  uomo? 
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Tris.  Senza  dubbio. 

Am.   Credete   che  in  fatti  la  specie  umana  vada 
ogni  giorno  migliorando? 

Tris.  Sf  certo.  È  ben  vero  che  alcune  volte 
penso  che  gli  antichi  valevano,  delle  forze  del  corpo, 
ciascuno  per  quattro  di  noi.  E  il  corpo  è  Tuomo; 
perché  (lasciando  tutto  il  resto)  la  magnanimità,  il 
coraggio,  le  passioni,  la  potenza  di  fare,  la  potenza 
di  godere,  tutto  ciò  che  fa  nobile  e  viva  la  vita, 
dipende  dal  vigore  del  corpo,  e  senza  quello  non  ha 
luogo.  Uno  che  sia  debole  di  corpo,  non  è  uomo, 
ma  bambino;  anzi  peggio;  perché  la  sua  sorte  è  di 
stare  a  vedere  gli  altri  che  vivono,  ed  esso  al  più 
chiacchierare,  ma  la  vita  non  è  per  lui.  E  però  an- 
ticamente la  debolezza  del  corpo  fu  ignominiosa,  an- 
che nei  secoli  piti  civili.  Ma  tra  noi  già  da  lunghis- 
simo tempo  l'educazione  non  si  degna  di  pensare 
al  corpo,  cosa  troppo  bassa  e  abbietta:  pensa  allo 
spirito  :  e  appunto  volendo  coltivare  lo  spirito,  rovina 
il  corpo:  senza  avvedersi  che  rovinando  questo,  ro- 
vina a  vicenda  anche  lo  spirito.  E  dato  che  si  po- 
tesse rimediare  in  ciò  all'  educazione,  non  si  potrebbe 
mài  senza  mutare  radicalmente  lo  stato  moderno 
della  società,  trovare  rimedio  che  valesse  in  ordine 
alle  altre  parti  della  vita  privata  e  pubblica,  che 
tutte,  di  proprietà  loro,  cospirarono  anticamente  a 
perfezionare  o  a  conservare  il  corpo,  e  oggi  cospi- 
rano a  depravarlo.  L'  effetto  è  che  a  paragone  degli 
antichi  noi  siamo  poco  più  che  bambini,  e  che  gli 
antichi  a  confrónto  nostro  si  può  dire  più  che  mai  che 
furono  uomini.  Parlo  cost  degl'individui  paragonati 
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agl'individui,  come  delle  masse  (per  usare  questa  leg- 
giadrissima  parola  moderna)  paragonate  alle  masse. 
Ed  aggiungo  che  gli  antichi  furono  incomparabil- 
mente più  virili  di  noi  anche  ne'  sistemi  di  morale 
e  di  metafisica.  A  ogni  modo  io  non  mi  lascio  muo- 
vere da  tali  piccole  obbiezioni,  credo  costantemente 
che  la  specie  umana  vada  sempre  acquistando. 

Am.  Credete  ancora,  già  ^s' intende,  che  il  sapere, 
0,  come  si  dice,  i  lumi,  crescano  continuamente. 

Tris.  Certissimo.  Sebbene  vedo  che  quanto  cre- 
sce la  volontà  d'imparare,  tanto-  scema  quella  di 
studiare.  Ed  è  cosa  che  fa  maraviglia  a  contare  il 
numero  dei  dotti,  ma  veri  dotti,  che  vivevano  con- 
temporaneamente cencinquant'  anni  addietro,  e  anche 
più  tardi,  e  vedere  quanto  fosse  smisuratamente  mag- 
giore di  quello  dell'età  presente.  Né  mi  dicano  che 
i  dotti  sono  pochi  perché  in  generale  le  cognizioni 
non  sono  più  accumulate  in  alcuni  individui,  ma  di- 
vise fra  molti;  e  che  la  copia  di  questi  compensa  la 
rarità  di  quelli.  Le  cognizioni  non  sono  come  le  ric- 
chezze, che  si  dividono  e  si  adunano,  e  sempre  fanno 
la  stessa  somma.  Dove  tutti  sanno  poco,  e' si  sa  poco; 
perché  la  scienza  va  dietro  alla  scienza,  e  non  si 
sparpaglia.  L' istruzione  superficiale  può  essere,  non 
propriamente  divisa  fra  molti,  ma  comune  a  molti 
non  dotti.  Il  resto  del  sapere  non  appartiene  se  non 
a  chi  sia  dotto,  e  gran  parte  di  quello  a  chi  sia  dot- 
tissimo. E,  levati  i  casi  fortuiti,  solo  chi  sia  dottis- 
simo, e  fornito  esso  individualmente  di  un  immenso 
capitale  di  cognizioni,  è  atto  ad  accrescere  solida- 
mente e  condurre  innanzi  il  sapere  umano.  Ora,  ec- 


cetto  forse  in  Germania,  donde  la  dottrina  non  è 
stata  ancora  potuta  snidare,  non  ri  par  egli  che  il 
veder  sorgere  di  questi  nomini  dottissimi  divenga 
ogni  giorno  meno  possibile?  Io  fo  queste  riflessioni 
cosf  per  discorrere,  e  per  filosofare  un  poco,  o  forse 
sofisticare;  non  ch'io  non  sia  persuaso  di  ciò  che  voi 
dite.  Anzi  qnando  anche  vedessi  il  mondo  tatto  pieno 
d' ignoranti  impostori  jia  un  lato,  e  d' ignoranti  pre- 
suntuosi dall'altro,  nondimeno  crederei,  come  credo, 
che  il  sapere  e  i  lumi  crescano  di  continuo. 

Am.  In  cimseguenza,  credete  che  questo  secolo 
sia  superiore  a  tutti  i  passati. 

Tbis.  Sicuro.  Cosi  hanno  creduto  di  se  tutti  i 
secoli,  anche  i  più  barbari;  e  cosi  crede  il  mio  se- 
colo, ed  io  con  lui.  8e  poi  mi  domandaste  in  che 
sia  egli  superiore  agli  altri  seo)li,  se  in  cid  che  ap- 
partiene  al  corpo,  o  in  ciò  che  appartiene  allo  pi- 
rite, mi  rimetterei  alle  cose  dette  dianzi. 

Am.  In  somma,  per  ridurre  il  tutto  in  due  pa- 
role, pensale  voi  circa  la  natura  e  i  destini  degli 
uomini  e  delle  cose  (poiché  ora  non  parliamo  di  let- 
teratura né  di  politica)  quello  che  ne  pensano  i 
giornali? 

Tris.  Appunto.  Credo  ed  abbraccio  la  pr 
fonda  filosofia  de' giornali,  i  quali  uccidendo  og 
altra  letteratura  e  ogni  altro  studio,  massimamen 
grave  e  spiacevole,  sono  maestri  e  luce  dell'età  pr 
sente.  Non  è  vero? 

Am.  Verissimo.  Se  cotesto  che  dite,  è  detto  < 
vero  e  non  da  burla,  voi  siete  diventato  de'nostri. 

Tris.  Si  certamente,  de' vostri. 
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Am,  Oh  dunque,  che  farete  del  rostro  libro? 
Volete  che  vada  al  posteri  con  quei  sentimenti  cost 
contrari  alle  opinioni  die  ora  avete? 

Teb.  Ai  posteri?  Io  rido,  perché  voi  scher- 
zate; e  se  fosse  possibile  che  non  {scherzaste,  pi'* 
riderei.  Non  dirò  a  riguardo  mio,  ma  a  riguardo  d'ir 
dividui  0  di  cose  individuali  del  secolo  decimonom 
intendete  bene  che  non  v'è  timore  di  posteri,  i  qua 
ne  sapranno  tanto,  quanto  ne  seppero  gli  antenat 
Gl'individui  sono  spariti  dinanzi  alle  masse,  dieon 
elegantemente  i  pensatori  moderni.  Il  che  vuol  dii 
eh' è  inutile  che  l'individuo  si  prenda  nessun  inct 
modo,  poiché,  per  qualunque  suo  merito,  né  anch 
quel  misero  premio  della  gloria  gli  resta  pili  da  sp* 
rare  né  in  vigilia  né  in  sogno.  Lasci  fare  alle  miiss( 
le  quali  che  cosa  siano  per  fare  senza  individui,  es 
sendo  composte  d'individui,  desidero  e  spero  che  m 
lo  spieghino  gl'intendenti  d'individui  e  di  massi 
che  oggi  illuminano  il  mondo.  Ma  per  tornare  ( 
proposito  del  libro  e  de' posteri,  i  libri  specialmenti 
che  ora  per  lo  più  si  scrivono  in  minor  tempo  eh 
non  ne  bist^na  a  leggerli,  vedete  bene  che,  siccom 
costano  quel  che  vagliono,  cosi  durano  a  proporzioc 
di  quel  che  costano.  Io  per  me  credo  che  il  secol 
venturo  farà  un  bellissimo  frego  sopra  l' immens 
bibhografia  del  secolo  decimonono:  ovvero  dirà:  i 
ho  biblioteche  intere  di  libri  che  sono  costati  qua 
venti,  quali  trenta  anni  di  fatiche,  e  quali  meni 
ma  tutu  grandissimo  lavoro.  Leggiamo  questi  primj 
perché  la  verisimiglianza  è  che  da  loro  si  cavi  maf 
gior   costrutto;  e  quando  di  questa    sorta   non  avr 
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più  che  leggere,    allora  metterò   mano  ai  libri   im- 
provvisati. Amico  mio,  questo  secolo  è  un  secolo  dì 
ragazzi,    e  i   pochissimi  uomini   che  rimangono,   si 
debbono   andare  a  nascondere  per  vergogna,    come 
quello  che  camminava  diritto  in  paese  di  zoppi.  E 
questi  buoni  ragazzi  veglione»  fare  in  ogni  cosa  quello 
che  negli  altri  tempi  hanno  fatto  gli  uomini,  e  farlo 
appunto  da  ragazzi,  cosi  a  un  tratto,  senza  altre  fa- 
tiche  preparatorie.  Anzi  vogliono  che   il   grado    al 
quale  è  pervenuta  la  civiltà,  e  che  V  indole  del  tempo 
presente  e  futuro,  assolvano  essi  e  loro  successori  in 
perpetuo  da  ogni   necessità  di  sudori  e  fatiche  lun- 
ghe  per   divenire    atti   alle   cose.  Mi  diceva,   pochi 
giorni   sono,  un  mio  amico,   uomo  di  maneggi  e  di 
faccende,  che  anche  la  mediocrità  è  divenuta  raris- 
sima ;  quasi  tutti  sono  inetti,  quasi  tutti  insufficienti 
a  quegli  uffici  o  a  quegli  esercizi  a  cui  necessità  o 
fortuna  o  elezione  gli  ha  destinati.  In  ciò  mi   pare 
che    consista  in  parte  la  differenza  eh'  è   da  questo 
agli  altri  secoli.  In  tutti  gli  altri,  come  in  questo,  il 
grande  è  stato    rarissimo;  ma  negli  altri  la  medio- 
crità ha  tenuto  il  campo,  in  questo  la  nullità.  Onde 
è  tale  il  remore  e  la  confusione,  volendo  tutti  esser 
tutto,  che  non  si  fa  nessuna  attenzione  ai  pochi  grandi 
che  pure  credo  che  vi  sieno;  ai  quali,  nell'immensa 
moltitudine   de'  concorrenti,    non  è  più   possibile  di 
aprirsi  una  via.  E  cosi,  mentre  tutti  gl'infimi  si  cre- 
dono illustri,  l'oscurità  e  la  nullità  dell'esito  diviene 
il  fato  comune  e  degi'  infimi  e  de'  sommi.  Ma  viva  la 
statistica!  vivano  le  scienze  economiche,  morali  e  po- 
litiche, le  enciclopedie  portatili,  i  manuali^  e  le  tante 
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belle  creazioni  del  nostro  secolo!  e  viva  sempre  il  se- 
colo decimonono!  forse  povero  di  cose,  ma  ricchis- 
simo e  larghissimo  di  parole:  che  sempre  fu  segno 
ottimo,  come  sapete.  E  consoliamoci,  che  per  altri 
sessantasei  anni,  questo  secolo  sarà  il  solo  die  parli, 
e  dica  le  sue  ragioni. 

Am.  Voi  parlate,  a  quanto  pare,  un  poco  ironico. 
Ma  dovreste  almeno  all'ultimo  ricordarvi  che  questo 
è  un  secolo  di  transizione. 

Tri.  Oh  che  conchiudete  voi  da  cotesto?  Tutti  i 
secoli,  più  0  meno,  sono  stati  e  saranno  di  transizione, 
perché  la  società  umana  non  istà  mai  ferma,  né  mai 
verrà  secolo  nel  quale  ella  abbia  stato  che  sia  per  du- 
rare. Sicché  cotesta  bellissima  parola  o  non  iscusa 
punto  il  secolo  decimonono,  o  tale  scusa  gli  è  comune 
con  tutti  i  secoli.  Resta  a  cercare,  andando  la  società 
per  la  via  che  oggi  si  tiene,  a  che  si  debba  riuscire, 
cioè  se  la  transizione  che  ora  si  fa,  sia  dal  bene  al  me- 
glio 0  dal  male  al  peggio.  Forse  volete  dirmi  che  la 
presente  è  transizione  per  eccellenza,  cioè  un  passag- 
gio rapido  da  uno  stato  della  civiltà  ad  un  altro  di- 
versissimo dal  prepedente.  In  tal  caso  chiedo  licenza 
di  ridere  di  cotesto  passaggio  rapido,  e  riàpondo  che 
tutte  le  transizioni  conviene  che  siano  fatte  adagio; 
perché  se  si  fanno  a  un  tratto,  di  là  a  brevissimo 
tempo  si  torna  indietro,  per  poi  rifarle  a  grado  a  gra- 
do. Cosi  è  accaduto  sempre.  La  ragione  è,  che  la  na- 
tura non  va  a  salti,  e  che  forzando  la  natura,  non  si 
fanno  effetti  che  durino.  Ovvero,  per  dir  meglio,  quelle 
tali  transizioni  precipitose  sono  transizioni  apparenti, 
ma  non  reali. 

Leopaudt,  Opere  approvate.  —Voi.  II,  Prose.  19 


V. 
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Ah.  Vi  prego,  non  fette  di  cotesti  discorsi  con 
troppe  persone,  perché  vi  acquisterete  molti  nemici. 

Tbi.  Poco  importa.  Oramai  né  nimici  né  amici 
mi  faranno  gran  male. 

Ah.  0  più  probabilmente  sarete  disprezzato,  come 
poco  intendente  della  filosofia  moderna,  e  poco  cu- 
rante del  progresso  della  civiltà  e  dei  lami. 

Tri.  Mi  dispiace  molto,  ma  che  s'ha  a  fare?  se 
mi  disprezzeranno,  cercherò  di  consolarmene. 

Aie.  Ma  in  fine  avete  voi  mutato  opinioni  o  no? 
e  che  s'ha  egli  a  fare  di  questo  libro? 

Tri.  Bruciarlo  è  il  m^lio.  Non  lo  volendo  bru- 
ciare, serbarlo  come  un  libro  di  sogni  poetici,  d'in- 
venzioni e  di  capricci  malinconici,  ovvero  come 
un'espressione  dell'  infelicità  dell'  autore  :  perché  in 
confidenza,  mio  caro  amico,  io  credo  felice  voi  e  fe- 
lici tutti  gli  altri;  ma  io  quanto  a  me,  con  licenza 
vostra  e  del  secolo,  sono  infelicissimo;  e  tale  mi  cre- 
do ;  e  tutti  i  giornali  de'  due  mondi  non  mi  persua- 
deranno il  contrario. 

Am.  Io  non  conosco  le  cagioni  di  cotesta  infe- 
licità che  dite.  Ma  se  imo  sia  felice  o  infelice  indi- 
vidualmente, nessuno  è  giudice  se  non  la  persona 
stessa,  e  il  giudizio  di  questa  non  può  fallare. 

Tri.  Verissimo.  E  di  più  vi  dico  francamente, 
ch'io  non  mi  sottometto  alla  mia  infelicità,  né  piego 
il  capo,  al  destino,  o  vengo  seco  a  patti,  come  fanno 
gli  altri  uomini;  e  ardisco  desiderare  la  morte,  e  de- 
siderarla sopra  ogni  cosa,  con  tanto  ardore  e  con  tanta 
sincerità^  con  quanta  credo  fermamente  che  non  sia 
desiderata  al  mondo  se  non  da  pochissimi.  Né  vi  par- 
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lerei  cosf  se  non  fossi  ben  oerto  che,  giunta  l'ora,  il 
fatto  non  ismentirà  le  mie  parole;  perché  quantunque 
io  non  vegga  ancora  alcun  esito  alla  mia  vita,  pure 
ho  un  sentimento  dentro,  che  quasi  mi  fa  sicuro  che 
Fora  ch'io  dico  non  sia  lontana.  Troppo  sono  maturo 
alla  morte,  troppo  mi  pare  assurdo  e  incredibile  di 
dovere,  cosf  morto  come  sono  spiritualmente,  cosi 
conchiusa  in  me  da  ogni  parte  la  favola  della  vita, 
durare  ancora  quaranta  o  cinquant'  anni,  quanti  mi 
sono  minacciati  dalla  natura.  Al  solo  pensiero  di 
•questa  cosa  io  rabbrividisco.  Ma  come  ci  avvieoe  di 
tatti  quei  mali  che  vincono,  per  cosi  dire,  la  forza  im- 
maginativa, cosi  questo  mi  pare  un  sogno  e  un'  illu- 
sione, impossibile  a  verificarsi.  Anzi  se  qualcuno  mi 
parla  di  un  avvenire  lontano  come  di  cosa  che  mi  ap- 
partenga, .non  posso  tenermi  dal  sorridere  fra  me 
stesso:  tanta  confidenza  ho  che  la  via  che  mi  resta 
a  compiere  non  sia  lunga.  E  questo,  posso  dire,  è  il 
solo  pensiero  che  mi  sostiene.  Libri  e  studi,  che  spesso 
mi  maraviglio  d'aver  tanto  amato,  disegni  di  cose 
grandi,  e  speranze  di  gloria  e  d' immortalità,  sono 
cose  delle  quali  è  anche  passato  il  tempo  di  ridere. 
Dei  disegni  e  delle  speranze  di  questo  secolo  non  rido: 
desidero  loro  con  tutta  l' anima  ogni  miglior  successo 
possibile,  e  lodo,  ammiro  ed  onoro  altamente  e  since- 
rissimamente il  buon  volere:  ma  non  invidio  però  i 
posteri,  né  quelli  che  hanno  ancora  a  vivere  lunga- 
mente. In  altri  tempi  ho  invidiato  gli  sciocchi  e  gli 
stolti,  e  quelli  che  hanno  un  gran  concetto  di  se  me- 
desimi ;  e  volentieri  mi  sarei  cambiato  con  qualcuno 
di  loro.  Oggi  non  invidio  più  né  stolti  né  savi,  né 
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grandi  né  piccoli,  né  deboli  né  potenti.  Invidio  i 
morti,  e  solamente  con  loro  mi  cambierei.  Ogni  im- 
maginazione piacevole,  ogni  pensiero  dell' ayrenire^ 
di'  io  fo,  come  accade,  nella  mia  solitudine,  e  con 
coi  To  passando  il  tempo,  consiste  nella  morte,  e  di 
là  non  sa  nscire.  Xé  in  questo  desiderio  la  ricordanza 
dei  sogni  della  prima  età,  è  il  pensiero  d' esser  tìs- 
snto  invano,  mi  turbano  piò,  come  solevano.  Se  ot- 
tengo la  morte  morrò  cosi  tranquillo  e  cosi  contento, 
come  se  mai  nuli' altro  avessi  sperato  né  desiderato  al 
mondo.  Questo  è  il  solo  benefizio  che  può  riconciliarmi 
al  destino.  Se  mi  fosse  proposta  da  un  lato  la  fortuna 
e  la  fama  di  Cesare  o  di  Alessandro  netta  da  ogni 
macchia,  dall'altro  di  morir  oggi,  e  che  dovessi  sce- 
gliere, io  direi,  morir  oggi,  e  non  vorrei  tempo  a  ri- 
solvermi. 


COMPAKAZIONB 

DILLE  SKMTENZE 

DI  BRUTO  MINORE 

E  DI  TEOFRASTO, 


1  


Io  non  credo  che  si  trovi  in  tutte  le  memorie 
dell'  antichità  voce  più  lacrimevole  e  spaventosa,  e 
con  tutto  ciò,  parlando  umanamente,  piti  vera  di 
quella  che  Marco  Bruto,  poco  innanzi  alla  morte,  si 
racconta  che  profferisse  in  dispregio  della  virtù  :  la 
qual  voce,  secondo  che  è  riportata  da  Cassio  Dione, 
è  questa.  0  virtù  miserabile,  eri  una  parola  nuda, 
e  io  ti  seguiva  come  tu  fossi  una  cosa:  ma  tu  sot- 
tostam  alla  fortuna.  E  comunque  Plutarco  nella  vita 
di  Bruto  non  tocchi  distintamente  di  questa  sen- 
tenza, laonde  Pier  Vettori  dubita  che  Dione  in  que- 
sto particolare  faccia  da  poeta  più  che  da  storico,  si 
manifesta  il  contrario  per  la  testimonianza  di  Floro, 
il  quale  afferma  che  Bruto  vicino  a  morire  proruppe 
esclamando  che  la  virtù  non  fosse  cosa  ma  parola. 
Quei  moltissimi  che  si  scandalezzano  di  Bruto  e  gli 
fanno  carico  della  detta  sentenza,  danno  a  vedere 
r  una  delle  due  cose;  o  che  non  abbiano  mai  pra^» 
ticato  familiarmente  colla  virtù,  o  che  non  abbiano 
esperienza  degl'infortuni,  il  che,  fuori  del  primo  caso, 
non  pare  che  si  possa  credere.  E  in  ogni  modo  è  certo 
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che  poco  intendono  e  meno  sentono  la  natura  infe- 
licissima delle  cose  umane,  o  si  maravigliano  cieca- 
mente che  le  dottrine  del  Cristianesimo  non  fossero 
professate  avanti  di  nascere.  Quegli  alttì  che  torcono 
le  dette  parole  a  dimostrare  che  Bruto  non  fosse  mai 
quell'uomo  santo  e  magnanimo  che  fu  riputato  vi- 
vendo, e  conchiudono  che  morendo  si  smascherasse, 
argomentano  a  rovescio:  e  se  credono  che  quelle  pa- 
role gli  venissero  dall'animo,  e  che  Bruto,  dicendo 
questo,  ripudiasse  effettivamente  la  virtù,  veggano 
come  si  possa  lasciare  quello  che  non  s'è  mai  tenuto, 
e  disgiungersi  da  quello  che  s'è  avuto  sempre  disco- 
sto. Se  non  l' hanno  per  sincere,  ma  pensano  che  fos- 
sero dette  con  arte  e  per  ostentazione;  primieramente 
che  modo  è  questo  di  argomentare  dalle  parole  ai  fatti, 
e  nel  medesimo  tempo  levar  via  le  parole  come  vane 
e  fallaci?  volere  che  i  fatti  mentano  perché  si  stima 
che  i  detti  non  suonino  allo  stesso  modo,  e  negare  a 
questi  ogni  autorità  dandoli  per  finti?  Di  poi  ci  hanno 
a  persuadere  che  un  uomo  sopraffatto  da  una  calamità 
eccessiva  e  irreparabile;  disanimato  e  sdegnato  della 
vita  e  della  fortuna;  uscito  di  tutti  i  desiderii,  e  di 
tutti  gl'inganni  delle  speranze;  risoluto  di  preoccu- 
pare il  destino  mortale  e  di  punirsi  della  propria  in- 
felicità; nell'ora  medesima  che  esso  sta  per  dividersi 
eternamente  dagli  uomini,  s'affatichi  di  correr  dietro 
al  fantasma  della  gloria,  e  vada  studiando  e  compo- 
nendo le  parole  e  i  concetti  per  ingannare  i  circostanti, 
e  farsi  avere  in  pregio  da  quelli  che  egli  si  tiispone  a 
fuggire,  e  in  quella  terra  che  se  gli  rappresenta  per 
odiosissima  e  dispregevole.  Ma  basti  di  ciò. 
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Laddove  le  soprascritte  parole  di  Bruto  s' hanno 
tutto  giorno,  si  può  dire,  fra  le  mani;  queste  che  sog- 
giungerò di  Teofrasto  moribondo,  non  credo  che  uscis- 
sero mai  delle  scritture  degli  eruditi  (dove  anche  non 
so  il  conto  che  se  ne  faccia),  non  ostante  che  sieno 
degnissime  di  considerazione,  e  che  abbiano  molta 
corrispondenza  col  detto  di  Bruto  si  per  l'occasione 
in  cui  furono  pronunziate,  e  sf  per  la  sostanza  loro. 
Diogene  Laerzio  le  riferisce,  copiando,  per  quello  ch'io 
mi  persuado,  qualche  scrittore  più  antico  e  più  grave, 
com'  è  solito  di  fare.  Dice  dunque  che  Teofrasto  ve- 
nuto a  morte  e  domandato  da'stm  discepoli  se  la- 
sciasse  loro  nessun  ricordo  o  comandamento,  rispose: 
ninno y  salvo  che  Vuomo  dispreiza  e  gitta  molti  pia- 
ceri a  causa  della  gloria^  Ma  rum  cosi  tosto  inco- 
mincia  a  vivere,  che  la  morte  gli  sopravviene.  Perciò 
l'amore  della  gloria  è  cosi  svantaggioso  come  che  che 
sia.  Vivete  felidj  e  lasciate  gli  studi,  che  vogliono 
gran  fatica;  o  coltivategli  a  dovere,  che  portano  gran 
fama.  Se  non  che  la  vanità  della  vita  è  maggiore  che 
V  utilità.  Per  me  non  è  più  tempo  a  deliberare:  vai 
altri  considerate  quello  che  sia  più  spediente.  E  cosi 
dicendo  spirò. 

Altre  cose  dette  da  Teofrasto  vicino  a  morte  si 
trovano  mentovate  da  Cicerone  e  da  san  Girolamo,  \ 

e  sono   più  divulgate;  ma  non  fanno  al  nostro  prò-  | 

posito.  Per  queste  che  abbiamo  veduto  si  risolve  che  i 

Teofrasto  in  età  di  sopra  cent'anni;   avendola  spesa  l' 

tutta  a  studiare  e  scrivere,  e  servire  indefessamente.  f 

alla  fama;  ridotto,  come  dice  Snida,  all'ultimo  della  t 

vita  per  l'assiduità  medesima  dello  scrivere;  circon- 
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dato  da  forse  duemila  discepoli,  eh'  è  qaanto  dire  se- 
gnaci e  predicatori  delle  sue  dottrine;  riverito  e  ma- 
gnificato per  la  sapienza  da  tutta  la  Grecia,  moriva^ 
diciamo  così,  penitente  della  gloria,  come  poi  Bruto 
della  virtù.  Le  quali  due  voci,  gloria  e  virtù,  non 
veramente  oggi,  ma  fra  gli  antichi  sonavano  appresso 
a  poco  il  medesimo.  E  però  Teofrasto  non  seguitò 
dicendo  che  la  stessa  gloria  le  più  volte  è  opera  della 
fortuna  piuttosto  che  del  valore;  il  che  non  si  poteva 
dire  anticamente  cosi  bene  come  oggidì:  ma  se  Teo- 
frasto l'avesse  potuto  aggiungere,  non  mancava  al 
suo  concetto  nessuna  parte  che  esso  non  fosse  rag- 
guagliatissimo  a  quello  di  Bruto. 

Questi  tali  rinnegamenti,  o  vogliamo  dire,  apo- 
stasie da  quegli  errori  magnanimi  che  abbelliscono  o 
pili  veramente  compongono  la  nostra  vita,  cioè  tutto 
quello  che  ha  della  vita  piuttosto  che  della  morte^ 
riescono  ordinarissimi  e  giornalieri  dopo  che  l'intel- 
letto umano  coli'  andare  dei  secoli  ha  scoperto,  non 
dico  la  nudità,   ma  fino  agli  scheletri  delle  cose,  e 
dopo  che  la  sapienza,  tenuta  dagli  antichi  per  conso- 
lazione e  rimedio  principale  della  nostra  infelicità, 
s' è  ridotta  a  denunziarla  e  quasi  entrarne  malleva- 
drice  a  quei  medesimi  che,  non  conoscendola,  o  non 
r  avrebbero   sentita,    o   certo  l' avrebbero   medicata 
colla   speranza.    Ma  fra   gli    antichi,    assuefatti   co- 
m'erano a  credere,  secondo  l'insegnamento  della  na- 
tura, che  le  cose  fossero  cose  e  non  ombre,  e  la  vita 
umana  destinata  ad  altro  che  alla  miseria,  queste  si 
fatte  apostasie  cagionate,  non  da  passioni  o  vizi,  ma 
dal  senso  e  discernimento  della  verità,  non  si  trova 
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che  intervenissero  se  non  di  rado;  e  però,  quando 
trova,  è  ragione  che  il  lìlosofo  le  consideri  attenti 
niente. 

E  più  maraviglia  ci  debbono  fare  le  sentenze  i 
Teofrasto  quanto  che  le  condizioni  della-  sua  mor 
non  si  potevano  chiamare  infelici,  e  non  pare  ci 
Teofrasto  se  ne  potesse  rammaricare,  avendo  censi 
guito  e  goduto  fino  allora  per  lunghissimo  spazio 
suo  principale  intente,  eh'  era  stata  la  gloria.  La< 
dove  il  concetto  di  Bruto  fu  come  un'  ispirazioi 
della  calamità,  la  qnale  alcune  volte  ha  forza  di  r 
velare  all'animo  nostro  quasi  un'altra  terra,  e  persui 
derlo  vivamente  di  cose  tali,  che  bisogna  poi  lung 
tempo  a  fare  che  la  ragione  le  trovi  da  se  medesimi 
e  le  insegni  all'  universale  degli  nomini,  o  anct: 
de' filosofi  solamente.  E  in  questa  parte  l'effetto  del] 
calamità  si  rassomiglia  al  furore  de'  poeti  lirici,  ci: 
d'  un'  occhiata  (perocché  si  vengono  a  trovare  qua 
in  grandissima  altezi^a)  scnoprono  tanto  paese  quanl 
non  ne  sanno  scoprire  i  filosofi  nel  tratto  di  molti  s( 
eoli.  In  quasi  tutti  i  libri  antichi  (o  filosofi  o  poe 
0  storici  0  qualunque  sìeno  gli  scrittori)  s' incoi 
trano  molte  sentenze  dolorosissime,  che  se  bene  oggi( 
corrono  pili  volgarmente,  non  per  qnesto  si  può  dii 
che  fra  gli  uomini  di  quei  tempi  fossero  nellegrim 
Ma  esse  per  lo  pili  derivano  dalla  miseria  particolai 
ed  accidentale  di  chi  le  scriveva,  o  di  chi  si  raeconl 
o  si  finge  che  le  profferisse.  E  quei  concetti  o,  pai 
landò  generalmente,  quella  tristezza  e  quel  tedio  eh 
s' accompagnano  tanto  all'  apparenza  della  f^licii 
quanto  alle  miserie  medesime  e  e'  hanno  rispetto  ali 
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natura  ed  air  ordine  inimatabile  e  universale  delle 
cose  umane,  è  raro  assai  che  si  trovino  significati 
ne^  monumenti  degli  antichi.  I  quali  antichi  quando 
erano  travagliati  dalle  sventure,  se  ne  dolevano  in 
modo  come  se  per  queste  sole  fossero  privi  della  fe- 
licità; la  quale  essi  stimavano  possibilissima  a  con- 
seguire, anzi  propria  dell'  uomo,  se  non  quanto  la 
fortuna  gliela  vietasse. 

Ora  volendo  cercare  quello  che  potesse  avere 
indotto  nell'animo  di  Teofrasto  il  sentimento  della 
vanità  della  gloria  e  della  vita,  il  quale  a  raggua^ 
glio  di  quel  tempo  e  di  quella  nazione,  riesce  stra- 
ordinario; troveremo  primieramente  che  la  scienza 
del  detto  filosofo  non  si  conteneva  dentro  ai  termini 
di  tale  o  tal  altra  parte  delle  cose,  ma  si  stendeva 
poco  meno  che  a  tutto  lo  scibile  (quanto  era  lo  sci- 
bile in  quell'  età),  come  si  raccoglie  dalla  tavola  de- 
gli scritti  di  Teofrasto,  lasciati  perire  la  massima 
parte.  E  questa  scienza  universale  non  fu  subordi- 
nata da  lui,  come,  da  Platone,  all'immaginativa,  ma 
solamente  alla  ragione  e  all'esperienza,  secondo  l' uso 
d'Aristotele;  e  indirizzata,  non  allo  studio  né  alla 
ricerca  del  bello,  ma  del  suo  maggior  contrario,  eh' è 
propriamente  il  vero.  Atteso  queste  particolarità,  non 
è  maraviglia  che  Teofi^asto  arrivasse  a  conoscere  la 
somma  della  sapienza,  cioè  la  vanità  della  vita  e 
della  sapienza  medesima;  essendo  che  le  molte  sco- 
perte fatte  da'  filosofi  degli  ultimi  secoli  circa  la  na- 
tura degli  uomini  e  delle  cose,  vengano  principal- 
mente dal  confrontare  e  dal  rapportare  che  s' è  fatto 
le  diverse  scienze  e  quasi  tutte  le  discipline  tra  loro, 
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dair  averle  collegate  V  une  coli'  altre  e  per  questo 
mezzo  considerate  le  relazioni  che  intervengono  tra 
le  varie  parti  della  natura,  ancorché  lontanissime, 
scambievolmente. 

Oltracciò  dal  libro  dei  Caratteri  si  comprende 
che  Teofrasto  vide  nelle  qualità  e  nei  costumi  degli 
uomini  cosi  addentro,  che  pochissimi  scrittori  antichi 
gli  possono  stare  à  lato  per  questo  rispetto,  se  non 
forse  i  poeti.  Ma  questa  qualità  è  segno  certo  d'un 
animo  che  sia  capace  d' affezioni  molte  e  varie  e 
potenti.  Perciocché  le  qualità  morali  come  anche  gli 
affetti  degli  uomini,  volendoli  rappresentare  al  vivo, 
non  tanto  si  possono  ricavare  dall'  osservazione  ma- 
teriale de' fatti  e  delle  maniere  altrui,  quanto  dal- 
l'animo proprio,  eziandio  quando  sono  disparatissimi 
dagli  abiti  dello  scrittore.  Secondo  quello  che  fu 
detto  dal  Massillon  interrogato  come  facesse  a  dipin- 
gere così  al  naturale  i  costumi  e  i  sentimenti  delle 
persone,  praticando,  com'  esso  faceva,  assai  più  nella 
solitudine  che  fra  la  gente.  Rispose:  considero  me 
stesso.  Cosi  fanno  i  Drammatici  e  gli  altri  poeti. 
Ora  un  animo  capace  di  molte  conformazioni,  cioè 
molto  delicato  e  vivo,  non  può  fare  che  non  senta 
la  nudità  e  l' infelicità  irreparabile  della  vita  e  non 
inclini  alla  tristezza,  quando  i  molti  studi  l'abbiano 
assuefatto  a  meditare,  e  specialmente  se  questi  ri- 
guardano all'  essenza  medesima  delle  cose,  nel  modo 
che  s'  appartiene  alle  scienze  speculative. 

Cei-to  è  che  Teofrasto,  amando  gli  studi  e  la 
gloria  sopra  ogni  cosa,  ed  essendo  maestro  o  vo- 
gliamo dire    capo    di  scuola,  e  di  scuola  frequenta-  (^ 
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tissima,  conobbe  e  dichiarò  formalmente  l'inutilità 
de'  sudori  umani,  e  cosi  degl'  instituti  suoi  propri 
come  degli  altrui  -,  la  poca  proporzione  che  passa  tra 
la  virtù  e  la  felicità  della  vita;  e  quanto  prevaglia 
la  fortuna  al  valore  in  quello  che  spetta  alla  mede- 
sima felicità  cosi  degli  altri  come  anche  de'  sapienti. 
E  forse  in  queste  conoscente  passò  tutti  i  filosofi 
greci,  massime  quelli  che  vennero  avanti  Epicuro, 
con  tutto  che  fosse  diversissimo  e  ne'  costumi  e  nelle 
sentenze  da  quello  che  poi  furono  gli  Epicurei.  Tutto 
questo  si  ricava,  non  solamente  dalle  cose  dette  di 
sojwa,  ma  da'  riscontri  che  s' hanno  degl'  insegna- 
menti di  Teofitisto  in  parecchi  luoghi  degli  scrittori 
antichi.  E  quasi  eh'  egli  avesse  avuto  a  dimostrare 
cogli  accidenti  suoi  propri  la  verità  delle  sue  dot- 
trine; primieramente  non  è  tenuto  da' filosofi  mo- 
derni in  quella  stima  che  dovrebbe,  essendo  perduti 
già  da  più  secoli,  per  quello  che  se  ne  sappia,  tntti 
i  suoi  libri  morali,  eccetto  solo  i  Caratteri:^  come 
anche  sono  perduti  i  libri  politici,  o  appartenenti  alle 
leggi  e  quasi  tutti  quelli  di  metafisica.  Oltre  di  ciò, 
non  che  i  filosofi  antichi  lo  celebrassero  per  aver 
veduto  più  di  loro,  anzi  per  questo  rispetto  mede- 
simo lo  vituperarono  e  maltrattarono,  e  particolar- 
mente quelli,  tanto  meno  sottili  quanto  più  superbi, 
i  quali  si  compiacevano  d' affermare  e  di  sostenere 
che  il  sapiente  è  felice  per  se;  volendo  che  la  virtù 
o  la  sapienza  basti  alla  beatitudine;  quando  sentivano 
pur  troppo  bene  in  se  medesimi  che  non  basta,  se 
però  avevano  efPettivamente  o  V  una  o  l' altra  di 
quelle  condizioni.  Della  qual  fantasia  non  pare  che 


DI    BRUTO   MINORE    E   DI   TEOFRASTO.  303 

i  filosofi  sieno  ancora  guariti,  anzi  pare  che  sieno 
peggiorati  non  poco,  volendo  che  ci  debba  menare 
alla  felicità  questa  filosofia  presente,  la  quale  in 
somma  non  dice  e  non  può  dir  altro,  se  non  che 
tutto  il  bello,  il  piacevole  e  il  grande  è  falsità  e 
nulla.  Ma  per  non  dividerci  da  Teofrastp,  i  più  degli 
antichi  erano  incapaci  di  quel  sentiniento  doloroso  e 
profondo  che  V  animava.  Teofrasto  è  malmenato  nei 
libìi,  e  nelle  scuole  di  tutti  i  filosofi  per  aver  lo- 
dato nel  Callistene  quel  motto:  non  la  sapienza  ma 
la  fortuna  è  signora  della  vita.  Negano  che  un  filo^ 
sofo  dicesse  mai  cosa  più  fi^icca  di  questa.  Sono 
parole  di  Cicerone,  il  quale  in  altro  luogo  scrive  che 
Teofrasto  nel  libro  della  vita  beata  dava  molto  alla 
fortuna,  cioè  a  dire  che  la  sentenziava,  per  cosa  di 
gran  momento  in  riguardo  alla  felicità.  E  quivi  a 
poco  soggiunge:  A  ogni  modo  sermamod  di  Teo- 
f tasto  in  molti  punti,  salvo  che  s' attribuisca  alla 
virtù  più  consistenza  e  più  ga^liardia   che   qtiesti 

* 

Tion  le  diede.  Vegga  esso  Cicerone  quello  che  se  le 
possa  dare. 

Forse  per  questi  ragionamenti  alcuno  conchiu- 
derà che  Teofrasto  avesse  a  far  professione  di  poco 
affezionato  agli  errori  naturali,  anzi  che  dal  canto 
suo  dovesse  provvedere  cogl' insegnamenti  e  colle 
azioni  di  sequestrarli  dall' 'uso  domestico  e  pubblico 
della  vita,  e  di  stringere  gli  effetti  e  la  signoria 
deir  immaginativa,  allargando  i  termini  alla  ragione. 
Ma  s'  ha  da  sapere  che  Teofrasto  fu  ed  operò  tutto 
il  contrario.  In  quanto  alle  azioni,  abbiamo  in  Plu- 
tarco nel  libro  contro  Colete  che   il  nostro  filosofo 
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liberò  due  volte  la  sua  patria  dalla  tirannide.  In 
quanto  agl'insegnamenti,  Cicerone  dice  che  Teofrasto 
in  un  libro  che  scrisse  delle  ricchezze,  si  distendeva 
molto  a  lodare  la  magnificenza  e  1'  apparato  degli 
spettacoli  delle  feste  popolari,  e  metteva  nella  facoltà 
di  queste  spese  molta  parte  dell'utilità  che  proviene 
dalle  ricchezze.  La  qual  sentenza  è  biasimata  da  Ci- 
cerone e  data  per  assurda.  Io  non  voglio  contendere 
con  Cicerone  sopra  questa  materia,  se  bene  io  so  e 
vedo  eh'  egli  si  poteva  ingannare  e  tastar  le  cose 
con  quella  filosofia  che  penetra  poco  addentro.  Ma 
r  ho  per  uomo  cosi  ricco  d' ogni  virtù  privata  e  ci- 
vile, che  non  mi  basta  l'animo  d'accusarlo  che  non 
conoscesse  i  maggiori  incitamenti  e  i  più  fermi  pro- 
pugnacoli della  virtù  che  s'abbiano  a  questo  mondo, 
voglio  dir  le  cose  appropriate  a  stimolare  e  scuotere 
gli  animi  ed  esercitare  la  facoltà  dell'immaginazione. 
Solamente  dirò  che  qualunque  o  fra  gli  antichi  o 
fra'  moderni  conobbe  meglio  e  senti  più  forte  e  più 
dentro  al  cuor  suo  la  nullità  d'ogni  cosa  e  l'effica- 
cia del  vero,  non  solamente  non  procurò  che  gli  altri 
si  riducessero  in  questa  condizione,  ma  fece  ogni 
sforzo  di  nasconderla  e  dissimularla  a  se  medesimo, 
e  favori  sopra  ogni  altro  quelle  opinioni  e  quegli 
effetti  che  sono  valevoli  a  distornarla,  come  quello 
che  per  suo  proprio .  esperimento  era  chiarito  della 
miseria  che  nasce  dalla  perfezione  e  sommità  della 
sapienza.  Nel  qual  proposito  si  potrebbero  allegare 
alcuni  esempi  molto  illustri,  massime  de'  tempi  mo- 
derni, E  in  vero,  se  i  nostri  filosofi  intendessero 
pienamente  quello  che  s'affaticano  di  promulgare,  o 
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(posto  che  r  intendano)  se  lo  sentissero,  cioè  a  dire, 
se  r  intendessero  per  prova,  e  non  per  sola  specula- 
zione; in  cambio  d'aversi  a  rallegrare  di  queste  co- 
noscenze, ne  pigiierebbero  odio  e  spavento;  s' inge- 
rebbero  di  scordarsi  quello  che  sanno  e  quasi  di  non 
vedere  quello  che  vedono;  rifuggirebbero,  il  nieglio 
che  potessero  fare,  a  quegP  inganni  fortunatissimi 
che,  non  questo  o  quel  caso,  ma  la  natura  univer- 
sale avea  posto  di  sua  propria  mano  in  tutti  gli 
animi;  e  finalmente  non  crederebbero  che  importasse 
gran  cosa  il  persuadere  altrui  che  ninna  cosa  im- 
porta quando  anche  paia  grandissima.  E  se  fanno 
questo  per  appetito  di  gloria,  concedono  che  in  que- 
sta parte  dell'universo  non  possiamo  vivere  se  non 
quanto  crediamo  e  ponghiamo  studio  a  cose  da 
nulla. 

Altra  circostanza  per  .  la  quale  il  caso  di  Teo- 
frasto  diiferisce  notabilmente  da  quello  di  Bruto,  si 
è  la  natura  diversa  dei  tempi.  Perocché  Teofrasto  gli 
ebbe,  se  non  propizi,  tuttavia  non  ripugnanti  a  quei 
sogni  e  a  quei  fantasmi  che  governarono  i  pensieri 
e  gli  atti  degli  antichi.  Laddove  possiamo  dire  che 
i  tempi  di  Bruto  fossero  1'  ultima  età  dell'  immagi- 
nazione, prevalendo  finalmente  la  scienza  e  1'  espe- 
rienza del  vero  e  propagandosi  anche  nel  popolo 
quanto  bastava  a  produr  la  vecchiezza  del  mondo. 
Che  se  ciò  non  fosse  stato,  né  quegli  avrebbe  avuta 
occasione  di  fuggir  la  vita,  come  fece,  né  la  repub- 
blica romana  sarebbe  morta  con  lui.  Ma  non  sola- 
mente questa,  bensì  tutta  l'antichità,  voglio  dir  l'in-, 
dolo  e  i  costumi   antichi   di  tutte  le  nazioni   civili, 

Leopabdi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  20 
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li  a  Spirare  insieme  colle  opinioni  che  gli 
onerati  e  gli  alinientavauo.  E  già  mancato 
0  a  questa  vita,  cercavano  i  sapienti  quel 
38se  a  eonsolEU-e,  npa  tanto  della  fortuna, 
la  vita  medesima,  non  riputando  per  cre- 
l' uomo  nascesse  propriamente  e  sempli- 
la  miseria.  Cos(  ricorrevano  alla  credenza 
tativa  d'un' altra  vita,  nella  quale  stesse 
one  della  virtiì  e  de'  fatti  magnanimi,  che 
trovata  tino  a  quell'ora,  ma  già  non  si 
non  s' aveva  a  trovare  mai  più,  nelle 
lesta  terra.  Dai  quali  pensieri  nascevano 
lenti  nobilissimi  che  Cicerone  lasciò  spie- 
i  luoghi,    e   particolarmente   nell'orazione 
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de  Ling.  lat.  lib,  7,  Plutarco,  an  seni  gsrenda  sit  respub,  opp,  ed. 
Franco/.  1620,  tom,  2,  p.  784.  Tertnllìano,  de  Anima  cap.  44.  Pansania, 
lib.  1,  cap,  10,  ed,  Kuhn,  p*  35.  Appendice  vaticana  del  Proverbi,  cen- 
tur,  Z,  proverb.  97.  Snida,  voc.  ' Esitfjuvlòrji.  Luciano,  Timon,  opp,  ed, 
Amstel.  1687,  tom.  1,  pag„  69. 

Pag.  28.  di  Ermotimo.,.,  —  Apollonio,  Hist.  commentit.  cap.  3. 
Plinio,  lib.  7,  cap,  52.  Tertulliano  de  Anima  cap.  44.  Luciano,  Encom. 
Muse.  opp.  tom,  2,  pag.  376.  Origene,  contra  Cels,  lib,  3,  cap.  32. 

Pag.  36.  in  America  e  in  Asia....  —  In  proposito  di  qnest'  uso,  il  quale 
è  comune  a  molti  popoli  barbari,  di  trasfigurare  a  forza  le  teste  ;  è  nota- 
bile un  luogo  d' Ippocrate,  de  Aere,  Aquis  et  Locis,  opp,  ed.  Mercurial, 
class,  1,  pag.  29,  sopra  una  nasioue  del  Ponto  ,  detta  dei  Mucrocefoli, 
cioè  Teste!  unghe;  i  quali  ebbero  per  usanza  di  costringere  le  teste  dei 
bambini  in  maniera ,  che  elle  riuscissero  più  lunghe  che  si  potesse  :  e 
trascurata  poi  questa  pratica,  nondimeno  i  loro  bambini  nascevano  colla 
testa  lunga  :  perohè,  dice  Ippocrate,  cosi  erano  i  genitori. 

Pag.  é2,  il  pappagallo  di  Nevers..,.  —  Vedili  Ferf-verf  del  G-resset. 

Pag.  49.  secondo  Orisippo...,  —  8us  vero  quid  habetpraeter  escami 
cui  quidemf  ne  putisceref,  animam  ipsam^  prò  sule^  datam  dicit  esse 
Chrysfppus.  Cioerone,  de  Nat,  Deor.  lib,  2,  cap,  64. 

Pag.  52.  nella  città  di  Manoa.„,  —  Città  favolosa»  detta  altrimenti 
Si-Dwado^  la  quale  immaginarono  gli  Spagnuoli,  e  la  credettMO  essere  neU 
r  America  meridionale,  tra  il  fiume  dell'  Orenoco  e  quel  delle  Amazzoni. 
Vedi  i  geografi. 

Pag.  64.  si  veggono  chiaramente..  .  —  Vedi  nelle  gazzette  tedesche 
del  mese  di  marzo  del  1824  le  scoperte  attilbuite  al  sig.  G-ruithuisen. 

Pag.  65.  ne  fu  varia  opinione...,  —  Vedi  Macrobio,  Satumal,  lib.S, 
cap.  8.  Tertulliano,  Apologet,  cap.  15.  Era  onorata  la  luna  anche  sotto 
nome  maschile,  cioè  del  dio  Luno.  Sparziano,  Caracall,  cap,  6  et  7.  Ed 
anche  oggi  nelle  lingue  teutoniche  il  nome  della  luna  è  del  genere  del 
maschio. 

Pag.  65.  prima  di  te?,..,  —  Menandro  rettorico.  lib.  1,  cap.  15.  in 
Rhetor.  graec.  veter.  A.  Manut.  voi.  1,  pag.  604.  Meursio,  ad  Lycophron. 
Alexandr.  opp,  ed.  Lamii,  voi.  5.  col.  951. 
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Pag.  66.  non  so  quando  ?....  —  Ateneo,  lib,  2,  ed.  Casaub,  pag.  i>7, 

Pag.  65.  un  fisico  moderno  ^....  —  Antonio  di  Ulloa.  Vedi  Carli» 
Lettere  Americane,  part.  4,  leti,  7,  opp.  Milano  1784,  tom.  U.pag,  3i:t 
eaegnente;  e  le  Memor,  enctcloped,  deW anno  1781,  compilate  dalia  So'^ 
cietà  letterar»  di  Bologna,  pag.  6  e  seguente. 

Pag.  66.  di  cacio  fresco  ?....  —  That  the  moon  is  mode  cf  green 
cheese.  Si  dice  in  proverbio  di  qaelli  che  danno  ad  intendere  cose  iu> 
credibili. 

Pag.  66.  lo  veggo  alcune  volte... .*  —  Vedi  gli  astronomi  dove  parlano 
di  quella  Ince,  detta  opaca  o  cenerognola,  che  si  vede  nella  parte  oscura 
del  4ÌS0O  lunare  al  tempo  della  luna  nuova. 

Pag. 72. non  siapercosso  dai  fulmini....  —Plinio,  lib.  16,  cap.  30; 
Ub,  2f  cap.  55.  Svetonio,  Tiber.  cap.  69. 

Pag.  15,  se  io  campo....  —  Voglio  recare  qui  un  luogo  poco  piacevole 
veramente  e  poco  gentile  per  la  materia,  ma  pure  molto  curioso  da  leg- 
gere, per  quella  tal  forma  di  dire  naturalissima,  ohe  1*  autore  usa.  Questi 
è  un  Pietro  di  Ciesa,  spagnnolo,  vissuto  al  tempo  delle  prime  scoperte  e 
conquiste  fatte  da*  suoi  nazionali  in  America ,  nella  quale  militò,  e  stet- 
te vi  diciassette  anni.  Della  sua  veracità  e  fede  nelle  narrative  si  può  ve- 
dere la  prima  nota  del  Bobertson  al  sesto  libro  della  Storia  d'America. 
Riduco  le  parole  all'  ortografia  moderna.  «  La  segunda  vez  que  volvimos 
por  aqueUos  valles,  cuando  la  ciudad  de  AtUiocha  Jìté  poblada  en  Uu 
sierras  que  istan  por  encima  dellos,  oi  decir,  que  los  senores  6  caciques 
destos  vaUes  de  Nore  buscaban  por  leu  tierras  de  sus  enemigos  todas 
Uis  mugeres  que  podian;  las  quales  traidas  à  sus  casas,  usaban  con 
ellas  comò  con  las  suyas  propria»  :  y  si  se  emprenaban  dellos ,  los 
hijos  que  nacian  los  criaban  con  mucho  regalo,  hasta  que  ìtabian  doce 
6  trece  ahos;  y  desta  edad,  estando  bien  gordos,  los  comian  con  gran 
sabory  sin  mirar  que  eran  su  substancia  y  carne  propria:  y  desta 
manera  tenien  mugeres  para  solamente  engendrar  hijos  en  ellas  para 
despues  comer;  pecado  mayor  que  tados  los  que  ellos  hacen.  Y  hdce. 
me  tener  por  cierto  lo  que  digo,  ver  lo  que  paso  con  el  licenciitdo 
Juan  de  Vadillo  {que  en  este  alio  està  en  £spana  ;  y  si  le  préguntan  lo 
que  digo  dird  ser  ^erdad)  :  y  es,  que  la  primera  vez  que  entraron  Chri- 
stianos  espanoles  en  estos  vailes,  que  fuimos  yo  y  mis  companeros^ 
vino  de  paz  un  senorete ,  que  habia  por  nombre  I/abonuco  ,  y  traia 
consigo  tres  mugeres;  y  viniendo  la  noche^  las  dos  deUas  se  echaron 
à  la  larga  encima  de  un  tapete  6  estera ,  y  la  otra  atravesada  para 
servir  de  almoh^ida  ;  y  el  Indio  se  echo  encima  de  los  cuerpos  deltas, 
muy  tendido  ;  y  tomo  de  la  mano  otra  muger  hermosa^  que  quedaba 
atras  con  otra  gente  suya,  que  luego  vino.  Y  comò  el  licenciado  Juan 
de  Vadillo  le  viese  de  aquella  suerte ,  preguntóle  que  para  qué  habia 
traido  aquella  muger  que  tenia  de  la  mano  :  y  mirandolo  al  rostro  el 
Indio,  respondió  mansamentei  que  para  comerla;  y  que  si  él  no  hubie- 
ra  venido,  lo  hubiera  yd  hecho.  Vadillo^  oido  esto,  mostrando  espan* 
tarse ,  le  dijo  :  i  pues  comò,  siendo  tu  muger ,  la  has  de  cornar  f  El 
cacique ,  alzando  la  voz ,  tornò  d  responder  diciendo  :  mira  mira  ;  y 
aun  al  hijo  que  pariere  tengo  tambien  de  comer»  Eato  que  he  dicho, 
paso  en  el  valle  de  Nore  ;  y  en  él  de  Quaca ,  que  es  él  que  dije  que 
dar  atras,  oi  decir  d  este  licenciado  VadiUo  algunas  vezes,  corno  supo 
por  dicho  de  algunos  Indios  viejos,  por  las  lenguas  que  traiamos,  que 
cuando  los  naturales  del  iban  d  la  guerra,  d  los  Indios  que  prendian 
en  ella,  hacian  sus  esclavos  ;  d  los  quales  casaban  con  sus  parientas  y 
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vecinaa;  y  loa  hijoa  qtie^habian  en  éllaa  oquello8  esclavoa^  lo$  comian: 
y  que  deapuea  que  loa  miamoa  eaclavoa  tran  muy  viejo8i  y  ain  potencia 
para  engendrar ,  loa  comian  tambien  d  elloa.  Y  a  la  verdad ,  coma 
tatoa  Indioa  no  tenian  fé,  ni  conoahian  al  demonio,  que  talea  peeadoa 
lea  hacia  haeer,  cuan  malo  y  perverao  era  ;  no  me  eapanto  dello  :  por- 
que  hacer  eato,  maa  lo  tenian  eUoapor  v<ilentia,  que  por  peeado»  »  Parte 
prìmera  de  la  Chronica  del  Péra  hecha  por  Pedro  de  Gieza,  cap.  12,  ed, 
de  Anvers  1654,  hoja  30  y  aigulente. 

Pag.  70.  V  hanno  diairutta..»,  —  Le  nombre  dea  indigìnea  inde- 
pendana  qui  habitent  lea  deux  Amériquea  decroit  anntullement.  On  en 
compte  eneore  environ  500.000  au  nord  et  à  Voueat  dea  Ètata-Unia,  et 
400,000  au  aud  dea  républiquea  de  Rio  de  la  Piata  et  du  Chili.  C'eat 
moina  aux  guerrea  qu'tla  ont  à  aputenir  contre  lea  gouvememena  amé- 
ricaina,  qu^à  leur  funeate  paaaion  pòur  lea  liqueura  fortea  et  aux  com> 
bota  d'extermination  qu'ila  ae  lityrent  enir'eux,  que  Von  doit  attribuer 
tour  dlcroiaaement  rapide.  Ila  portent  à  un  tei  point  cea  deux  exclat 
que  Von  peut  predire,  avec  certiiude,  qu^avant  un  aiècle  ila  auront 
complètement  diaparu  de  cette  partie  du  globe.  L'ouvrage  de  M.  School- 
crotft  untitolato,  Travela  in  the  ceiìtral  portiona  of  the  Miaaiaaipi  vol- 
ley; pubblicato  a  New-York,  1*  anno  1825)  eat  plein  de  détaila  curieux 
aur  cea  propriUairea  primitifa  du  Nouveau- Monde  ;  il  devra  étre 
d'autant  plua  reeherchi,  que  c*eat,  pour  ainai  dire,  Vhiatoire  de  la 
demilre  perioda^  d'exiatence  d'un  peuple  qui  va  a'éteindre,  >  Kevne 
Eucydopédiqac,  tom.  28,  novembre  1825,  pag.  444. 
Pag.  81.  il  auo  cane....  —  Qaesto  fatto  è  vero. 
Pag.  82.  Eureca,  eureca.  —  Famose  voci  di  Archimede,  quando  egli 
ebbe  trovato  la  via  di  conoscere  il  fnrto  fatto  dall'  artefice  nel  fabbricare 
la  corona  votiva  del  re  Gerone. 

Pjig.  82.  di  vìvere  lungamente....  —  I  desiderosi  di  qoest'  arte  po> 
tranne  in  effetto,  non  so  se  apprenderla,  ma  studiarla  certamente  in  di- 
versi libri  ,  non  meno  moderni  che  antichi:  come,  per  modo  di  esempio, 
nelle  Lezioni  dell*  arte  di  prolungare  la  vita  umana  scritte  ai  nostri 
tempi  in  tedesco  dal  signor  Hufeland,  state  anco  volgarizzate  e  stampate 
in  Italia.  Nuova  maniera  di  adulazione  fu  quella  di  un  Tommaso  Gian- 
notti  medico  da  Ravenna,  detto  per  soprannome  il  filologo,  e  stato  famoso 
a'  suoi  tempi  ;  il  quale  nell'  anno  1550  scrisse  a  Giulio  terzo,  assunto  in 
quello  stesso  anno   al  pontificato,   uu  libro   de  vita  hominia  ultra  OXX 
annoa  protrahenda,  molto  a  proposito  dei  Papi,  come  quelli  che   quando 
incominciano  a  regnare,  sogliono  essere  di  età  grande.  Sarebbe  libro  da 
ridere,  se  non  fosse  oscurissimo.  Dice  il  medico,  averlo  scritto  a  fine  prin- 
cipalmente di  prolungare  la  vita  al  nuovo  pontefice,  necessaria  al  mondo  ; 
confortato  anche  a  scriverlo  da  due  Cardinali,  desiderosi  oltremodo  dello 
stesso  efibtto.  Nella  dedicatoria,  vivea  igUur ,  dice,  beatiaaime  pater,  ni 
fallor,  diutiaaime.  E  ne]  corpo  dell'opera,  avendo  cercato  in  un  capitolo 
intero  eur  Pontificum  aupremorum  nullua  ad  Petri  annoa  pervenerit, 
ne  intitola  un  altro  in  qaesto  modo  :  luliua  III  papa  videbit  annoa  Pe- 
tri et  ultra  ;  huiua  libri,  prò  longaeva  hominia  vita  ae  chriatianae  reli- 
gionia  commodo,  immenaa    utilitate.  Ma  il  Papa  mori  cinque  anni  ap- 
presso, in  età  di  sessantasette.  Quunto  a  se,  il  medico  prova  ohe  se  egli  per 
caso  non  passerà  o  non  toccherà  il  centonovantesimo  anno  dell'  età  sua. 
noi)  sarà  sua  colpa,  e  i  suoi  precetti  non  si  dovranno  disprezzare  per  questo. 
8i  conchinde  il  libro  con  una  ricetta  intitolata,  lulii  III  vitae  longaevae 
ac  aemper  annae  conailium. 
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Pag.  3t.  fluole**  Suono  antico  ...  —  Plinio,  lib.  6,  eap.  30;  if6.  7, 
coii.  S.  Atrlsno,  /nd/c,  cap.  9. 

Piig.  87.  a  3laupiriui3..:  —  Leltrei  pMloaopMqUfM,  let.  11. 

Pag.  sa,  una  bianca...,  —  Snida  voc.  Aii,xti  i^dga. 

Pag.  i)D.  luo  gtnio  faniiiaTt....  —  Ebbe  Torquuto  Tsoso,  nel  tempu 
d«ll-iuferiiillà  .Iella  ■nameuM.  un'opiDione  Blmll»  a  qnelU  bmou  di  Su- 
orat«i  oidi  i:redette  Tederà  di  tratto  iii  IroUo  quo  apiritu  linoDoed  sraico, 
e  avere  eoo  eeu  lui  isold  e  Imitili  rsgianameull.  Coel  legEijiiDo  nella 
Tita  del  Taaau  decritta  ilal  Maiieo.  il  quale  ai  (rovo  fniaeule  a  uno  di 

Pag.  B3.  aUoatnti>rbldarll....~i.TMli<niio,Uitt.commtntit.cap.M. 
Cioerone,   de   Divinai,  lib.  1.  cap.  SD:  llb.  2.  cap-  SS.   Pliido,   ìib.  18. 

p.  734.  UioKiohde.  de  Mattria  Ktdica  llb.  ì.  cap.  127. 

Pflg.  93.  in  m'pledi  dtìlt  I«(tf«re....  — Mennio,  Bxercitat.  crilic. 
par.  2.  lib.  S,  cap.  10,  opp.  col.  G,  eoi.  Wi. 

Fag.  100,  queffe  nuoue  aeqitt....  —  C;imai-tii,  Lutiad.  tanto  6. 

Pu;.  lU.  anftlotofo  antico Seama,  fiatara}.  Quatation.  lib.  e. 

cap.  2. 

Pur.  113.  dello  >ua  ^lon'o....  — Panuiihi,  tib.-2.  cap.  SO,  pog.  157. 

Pag.  lU.  dei  CoitegluD..,.  -  I,fb.  1,  »!.  di  Milano  ISO»,  voi.  1, 
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Pag.  IW.  Cicerone-..  —  De  Senect.  cap.  7. 
Pag.  IflS.  Senofonte....  —  Oeeonom.  cap.  2D.  ^  23. 
Pag.  17B.  Donato  grani  mai  ico....  —  Oop.  6. 
Pag.  1B8,  Diogene  Laemio....  —  Lib.  1,  jwflm.  89. 
Pag.  IS7.  nelle  dette  Vile....  —  Lib.  2.  segm.  31. 
Pai;.  187.  iVeilD  iletto  libro....  ~-  Ibid.  legm.  SS. 
Pag.  187.  Laerzio....  —  Lib.  i,  tegm.  4S. 
Pag.  187.  Plutarco....  —  Praecepi.   gcrend,  rcips: 
.  790  et  )tq. 
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Pag.  188.  Cicerone..,.  —  Farad»  1  in  fine, 

Pag.  189.  di  Alessandro  Magno.,..  — lAb.  2,  cap.  8,  $ect.  9;  e.  9, 
sect.  6. 

Pag.  197.  da  Annone....  —  Peripl.  in  Geogr.  grcec.  min.  pag.  5. 

Pag,  202.  Senofonte....  —  Cyneget.  cap,  5 ,  §  4. 

Pag.  212.  il  cielo....  —Vedi,  tra  gli  altri,  il  Buxtorf,  Lexic.  Chal- 
daic.  Talmud,  et  Babbin.  col.  2653  et  séq. 

Pag.  215.  beato  o  ir^f elice?....  — Come  un  buon  nnmero  di  Gentili  e 
di  Cristiani  antichi,  molti  anco  degli  Ebrei  (tra'qtiali  Filone  di  Alessandria, 
e  il  rabbino  Mosè  Maimonide)  farono  di  opinione  che  il  sole,  e  similmente 
i  pianeti  e*  le  stelle,  avessero  anima  e  vita.  Veggasi  il  Gaasendi,  Phyaic. 
sect.  2,  lib,  2,  cap.  5,  e  il  Petan,  Theologic.  dogm.  de  sex  dier.  opific. 
lib,  1,  cap.  12,  %  b  et  seqq, 

Pag.  217.  6  perderassi....  —  Questa  ò  conclusione  poetica,  non  filoso- 
fica.  Parlando  filosoficamente,  l'esistenza,  che  mai  non  è  cominciata,  non 
avrà  mai  fine. 

Pag.  255.  al  papa....  —  Copernico  in  effetto  lo  dedicò  al  ponte- 
fice Paolo  terzo. 

Pag.  269.  male  opere....  —  Diogene  Laerzio,  Vit.  Piai.  segm.  80. 

Pag.  267.  degli  uomini  inciviliti....  -  Molto  dififeriscono  le  opinioni 
del  secolo  deoimonono  da  quelle  di  Porfirio  nel  proposito  dello  stato  natu- 
rale e  della  civiltà.  Ma  questa  differenza  non  importerebbe  altra  contesa 
che  di  nomi  in  ciò  che  appartiene  agli  argomenti  di  Porfirio  per  la  morte 
volontaria.  Chiamando  miglioramento  o  perfezionamento  o  progresso  quello 
che  Porfirio  chiama  corruttela,  e  natura  migliorata  o  perfezionata  quella 
che  il  medesimo  chiama  seconda  natura,  il  valore  dei  ragionamenti  di  quello 
non  iscemerebbe  in  alcuna  parte. 

Pag.  272.  in  quella  materia...»  —  Cicerone,  Tuscul.  lib.  1,  cap.  34.^ 
Valerio  Massimo,  lib.  8,  cap.  9.  Diogene  Laerzio,  lib.  2,  segm.  86.  Snida, 

VOC.   'AgtOTlTlTlOi. 

Pag.  282.  il  Petrarca....  —  Parte  2 ,  Canzone  5,  Solea  dalla  fon- 
tana di  mia  vita. 

Pag.  283.  su  questo  andare....  —  yeAi  Stobeo,  Serm.  96,  pag.  627  et 
seqq.  Serm.  Ìl9,  pag.  601  et  seqq. 
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I.  —  Io  ho  lungamente  ricusato  di  creder  vere 
le  cose  che  dirò  qui  sotto,  perché,  oltre  che  la  na- 
tura mia  era  troppo  rimota  da  esse,  e  che  V  animo 
tende  sempre  a  giudicare  gli  altri  da  se  medesimo, 
la  mia  inclinazione  non  è  stata  mai  d'odiare  gli  uo- 
mini, ma  di  amarli.  In  ultimo  V  esperienza  quasi 
violentemente  me  le  ha  persuase:  e  sono  certo  che 
quei  lettori  che  si  troveranno  aver  praticato  cogli 
uomini  molto  e  in  diversi  modi,  confesseranno  Che 
quello  ch'io  sono  per  dire  è  vero;  tutti  gli  altri  lo 
terranno  per  esagerato,  finché  1'  esperienza,  se  mai 
avranno  occasione  di  veramente  fare  esperienza  della 
società  umana,  non  lo  ponga  loro  dinanzi  agli  occhi. 

Dico  che  il  mondo  è  una  lega  di  birbanti  con- 
tro gli  uomini  dar  bene,  e  di  viK  contro  i  generosi. 
Quando  due  o  pM  birbanti  si  trovano  insieme  la 
prima  volta,  facilmente  e  come  per  segni  si  cono- 
scono tra  loro  per  quello  che  sono;  e  subito  si  ac- 
cordano; 0  se  i  loro  interessi  non  patiscono  questo, 
certamente  provano  inclinazione  l'uno  per  l'altro, 
e  si  hanno    gran   rispetto.  Se  un   birbante  ha  con- 
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trattazioni  e  negozi  con  altri,  birbanti,  spessissimo  ac- 
cade che  si  porta  con  lealtà  e  che  non  gì' inganna;  se 
con  genti  onorate,  è  impossibile  che  non  manchi  loro 
di  fede,  e  dovunque  gli  toma  comodo,  non  cerchi  di 
rovinarle;  ancorché  sieno  pereone  animose  e  capaci  di 
vendicarsi;  perché  ha  speranza,  come  quasi  sempre 
gli  riesce,  di  vincere  colle  sue  frodi  la  loro  bravura. 
Io  ho  veduto  più  volte  uomini  paurosissimi,  trovan- 
dosi fra  un  birbante  più  pauroso  di  loro,  e  una  per- 
sona da  bene  piena  di  coraggio,  abbracciare  per  paura 
le  parti  del  birbante:  anzi  questa  cosa  accade  sempre 
che  le  genti  ordinarie  si  trovano  in  occasioni  simili: 
perché  le  vie  dell'  uomo  coraggioso  e  da  bene  sono 
conosciute  e  semplici,  quelle  del  ribaldo  sono  occulte 
e  infinitamente  varie.  Ora,  come  ognuno  sa,  le  cose 
ignote  fanno  più  paura  che  le  conosciute;  e  facil- 
mente uno  si  guarda  dalle  vendette  dei  generosi,  dalle 
quali  la  stessa  viltà  e  la  paura  ti  salvano;  ma  nes- 
suna paura  e  nessuna  viltà  è  bastante  a  scamparti 
dalle  persecuzioni  segrete,  dalle  insidie,  né  dai  colpi 
anche  palesi  che  ti  vengono  dai  nemici  vili.  General- 
mente nella  vita  quotidiana  il  vero  coraggio  è  temuto 
pochissimo;  anche  perché,  essendo  scompagnato  da 
ogni  impostura,  è  privo  di  quell'  apparato  che  rende 
le  cose  spaventevoli;  e  spesso  non  gli  è  creduto;  e 
i  birbanti  sono  temuti  anche  come  coraggiosi,  per- 
ché, per  virtù  d'impostura,  molte  volte  sono  tenuti  tali. 
Bari  sono  i  birbanti  poveri;  perché,  lasciando  tutto 
'V  altro,  se  un  uomo  da  bene  cade  in  povertà,  nessuno 
lo  soccorre,  e  molti  se  ne  rallegrano;  ma  se  un  ri- 
baldo   diventa   povero,  tutta  la  città  si  solleva   per 
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aiutarlo.  La  ragione  si  può  intendere  di  leggeri  :  ed  è 
che  naturalmente  noi  siamo  tocchi  dalle  sventure  di 
chi  ci  è  compagno  e  consorte,  perché  pare  che  sieno 
altrettante  minacce  a  noi  stessi;  e  volentieri,  potendo, 
vi  apprestiamo  rimedio,  perché  il  trascurarle  pare 
troppo  chiaramente  un  acconsentire  dentro  noi  mede- 
simi che,  neir  occasione,  il  simile  sia  fatto  a  noi. 
Ora  i  birbanti  che  al  mondo  sono  i  pili  di  numero, 
e  i  più  copiosi  di  facoltà,  tengono  ciascheduno  gli 
altri  birbanti,  anche  non  cogniti  a  se  di  veduta,  per 
compagni  e  consorti  loro,  e  nei  bisogni  si  sentono  te- 
nuti a  soccorrerli  per  quella  specie  di  lega,  come  ho 
detto,  che  v'  è  tra  essi.  Ai  quali  anche  pare  uno 
scandalo  che  un  uomo  conosciuto  per  birbante  sia 
veduto  nella  miseria;  perché  questa  dal  mondo,  che 
sempre  in  parole  è  onoratore  della  virtù,  facilmente 
in  casi  tali  è  chiamata  gastigo,  cosa  che  ritorna  in 
obbrobrio,  e  che  può  ritornare  in  danno,  di  tutti  loro. 
Però  in  tor  via  questo  scandalo  si  adoperano  tanto 
efficacemente,  che  pochi  esempi  si  vedono  di  ribaldi, 
salvo  se  non  sono  persone  del  tutto  oscure,  che  caduti 
in  mala  fortuna,  non  racconcino  le  cose  loro  in  qual- 
che modo  comportabile. 

Air  opposto  i  buoni  e  i  magnanimi,  come  di- 
versi dalla  generalità,  sono  tenuti  dalla  medesima 
quasi  creature  d'altra  specie,  e  conseguentemente  non 
solo  non  avuti  per  consorti  né  per  compagni,  ma  sti- 
mati non  partecipi  de'  diritti  sociali,  e,  come  sempre  s^ 
vede,  perseguitati  tanto  più  o  meno  gravemente, 
quanto  la  bassezza  d' animo  e  la  malvagità  del  tempo 
e  del  popolo  nei  quali  si   abbattono  a  vivere,   sono 
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più  0  meno  insigni;  perché  come  nei  corpi  degli 
animali  la  natura  tende  sempre  a  purgarsi  di  quegli 
umori  e  di  quei  principii  che  non  si  confanno  con  quelli 
onde  propriamente  si  compongono  essi  corpi,  cosf 
nelle  aggregazioni  di  molti  uomini  la  stessa  natura 
porta  che  chiunque  dilBferisce  grandemente  dall'  uni- 
versale di  quelli,  massime  se  tale  differenza  è  anche 
contrarietà,  con  ogni  sforzo  sia  cercato  distruggere  o 
discacciare.  Anche  sogliono  essere  odiatissimi  i  buoni 
e  i  generosi  perché  ordinariamente  sono  sinceri,  e 
chiamano  le  cose  coi  loro  nomi.  Colpa  non  perdonata 
dal  genere  umano,  il  quale  non  odia  mai  tanto  chi 
fa  male,  né  il  male  stesso,  quanto  chi  lo  nomina.  In 
modo  che  più  volte,  mentre  chi  fa  male  ottiene  ric- 
chezze, onori  e  potenza,  chi  lo  nomina  è  strascinato 
in  sui  patiboli;  essendo  gli  uomini  prontissimi  a  sof- 
ferire 0  dagli  altri  o  dal  cielo  qualunque  cosa,  pur- 
ché in  parole  ne  sieno  salvi. 

II.  —  Scorri  le  vite  degli  uomini  illustri,  e  se 
guarderai  a  quelli  che  sono  tali,  non  per  iscrivere, 
ma  per  fare,  troverai  a  gran  fatica  pochissimi  vera- 
mente grandi,  ai  quali  non  sia  mancato  il  padre 
nella  prima  età.  Lasciov  stare,  che  parlando  di  quelli 
che  vivono  di  entrata,  colui  che  ha  il  padre  vivo,  co- 
munemente è  un  uomo  senza  facoltà;  e  per  conse- 
guenza non  può  nulla  nel  mondo;  tanto  più  che  nel 
;tempo  stesso  è  facoltoso  in  aspettativa,  onde  non 
$i  dà  pensiero  di  procacciarsi  roba  coli'  opera  propria  ; 
il  che  potrebbe  essere  occasione  a  grandi  fatti;  caso 
non  ordinario  però,   poiché  generalmente  quelli  che 
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hanno  fatto  cose  grandi,  sono  stati  o  copiosi  o  certo 
abbastanza  forniti  de'  beni  della  fortuna  insino  dal 
principio.  Ma  lasciando  tutto  questo,  la  potestà  pa- 
terna appresso  tutte  le  nazioni  che  hanno  leggi,  porta 
seco  una  specie  di  schiavitù  de' figliuoli;  che,  per  es- 
sere domestica,  è  più  stringente  e  più  sensibile  della 
civile;  e  che,  comunque  possa  essere  temperata  o 
dalle  leggi  stesse,  o  dai  costumi  pubblici,  o  dalle 
qualità  particolari  delle  persone,  un  effetto  danno- 
sissimo non  manca  mai  di  produrre:  e  questo  è  un 
sentimento  che  l' uomo,  finché  ha  il  padre  vivo,  porta 
perpetuamente  nell'  animo  ;  confermatogli  dall'  opi- 
nione che  visibilmente  ed  inevitabilmente  ha  di  lui 
la  moltitudine.  Dico  un  sentimento  di  soggezione  e  di 
dependenza,  e  di  non  esseie  libero  signore  di  se  me- 
desimo, anzi  di  non  essere,  per  dir  cosi,  una  persona 
intera,  ma  una  parte  e  un  membro  solamente,  e  di 
appartenere  il  suo  nome  ad  altrui  più  che  a  se.  Il 
qual  sentimento,  più  profondo  in  coloro  che  sarebbero 
più  atti  alle  cose,  perché  avendo  lo  spirito  più  sve- 
gliato, sono  più  capaci  di  sentire,  e  più  oculati  ad  ac- 
corgersi della  verità  della  propria  condizione,  è  quasi 
impossibile  che  vada  insieme,  non  dirò  col  fare,  ma 
col  disegnare  checchessia  di  grande.  E  passata  in  tal 
modo  la  gioventù,  l' uomo  che  in  età  di  quaranta  o 
di  cinquant'  anni  sente  per  la  prima  volta  di  essere 
nella  potestà  propria,  è  soverchio  il  dire  che  non  prova 
stimolo,  e  che,  se  ne  provasse,  non  avrebbe  più  im- 
peto né  forze  né  tempo  sufficienti  ad  azioni  grandi. 
Cosi  anche  in  questa  parte  si  verifica  che  nessun 
bene  si  può  avere  al   mondo,  che  non  sia  accompar 
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gnato  da  mali  della  stessa  misura:  poiché  l'utilità 
inestimabile  del  trovarsi  imianzi  nella  giovanezza  una 
guida  esperta  ed  amorosa,  quale  non  può  essere  al- 
cuno cosi  come  il  proprio  padre,  è  compensata  da  una 
sorta  di  nullità  e  della  giovanezza  e  generalmente 
della  vita. 

III.  —  La  sapienza  economica  di  questo  secolo 
si  può  misurare  dal  corso  che  hanno  le  edizioni  che 
chiamano  compatte,  dove  è  poco  il  consumo  della 
carta,  e  infinito  quello  della  vista.  Sebbene  in  difesa 
del  risparmio  della  carta  nei  libri,  si  può  allegare 
che  r  usanza  del  secolo  è  che  si  stampi  molto  e  che 
nulla  si  legga.  Alla  quale  usanza  appartiene  anche 
r  avere  abbandonati  i  caratteri  tondi,  che  si  adopera- 
rono comunemente  in  Europa  ai  secoli  addietro,  e 
sostituiti  in  loro  vece  i  caratteri  lunghi,  aggiuntovi 
il  lustro  della  carta;  cose  quanto  belle  a  vederle^ 
tanto  e  più  dannose  agli  occhi  nella  lettura;  ma  ben 
ragionevoli  in  un  tempo  nel  quale  i  libri  si  stam- 
pano per  vedere  e  non  per  leggere. 

IV.  —  Questo  che  segue,  non  è  un  pensiero,  ma 
un  racconto,  eh'  io  pongo  qui  per  isvagamento  del 
lettore.  Un  mio  amico,  anzi  compagno  della  mia 
vita,  Antonio  Eanieri,  giovane  che,  se  vive,  e  se  gli 
uomini  non  vengono  a  capo  di  rendere  inutili  i  doni 
eh'  egli  ha  dalla  natura,  presto  sarà  significato  abba- 
stanza dal  solo  nome,  abitava  meco  nel  1831  in  Fi- 
renze. Una  sera  di  state,  passando  per  Via  buia, 
trovò  in  sul  canto,   presso  alla  piazza   del    Duomo, 
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sotto  una  linestra  terrena  del  palazzo  che  ora  6  de'  Ric- 
cardi, fermata  molta  gente,  che  diceva  tutta  spaven- 
tata; ih,  la  fantasima!  E  guardando  per  la  tiuestra 
nella  stanza,  dove  non  era  altro  lume  che  quello  che 
vi  batteva  dentro  da  una  delle  lanterne  della  città,  vide 
egli  stesso  come  un'  ombra  di  donna,  che  scagliava  le 
braccia  di  qua  e  di  là,  e  nel  resto  immobile.  Ma  avendo 
pel  capo  altri  pensieri,  passò  oltre,  e  per  quella  sera 
né  per  tutto  il  piomo  vegnente  non  si  ricordò  di 
queir  incontro,  L' altra  sei-a,  alla  stessa  ora,  abbat- 
tendosi a  ripassare  dallo  stesso  luogo,  vi  trovò  rac- 
colta piti  moltitudine  che  la  sem  innanzi,  e  udì  eh' 
ripetevano  con  lo  stesso  terrore:  ih,  la  fantasima!  1 
riguardando  per  entro  la  finestra,  rivide  quella  stessi 
ombra,  che  pure,  senza  fare  altro  moto,  scoteva  le  brao 
eia.  Era  la  finestra  non  molto  pili  alta  da  terra  che  uni 
statura  d'uomo,  e  uno  tra  la  moltitudine  che  parev; 
un  birro,  disse:  s' i' avessi  qualcuno  che  mi  soste 
nissi  'n  sulle  spalle,  i'  vi  monterei,  per  guardare  eh' 
v'  6  là  drento.  Al  che  soggiunse  il  Ranieri:  se  vo 
mi  sostenete,  monterò  io.  E  dettogli  da  quello,  mon 
tate,  montò  su,  ponendogli  i  piedi  in  sugli  omeri,  < 
trovò  presso  all'  inferriata  della  finestra,  disteso  ii 
sulla  spalliera  di  una  seggiola,  un  grembiale  nero 
che  agitato  dal  vento,  faceva  quell'apparemia  di  brac 
eia  che  si  scagliassero;  e  sopra  la  seggiola,  appog 
giata  alla  medesima  spalliera,  una  rocca  da  filare 
che  pareva  il  capo  dell'  ombra  :  ìa  quale  rocca  i 
Ranieri  presa  in  mano,  mostrò  al  popolo  adunato 
ohe  con  molto  riso  si  disperse. 

A  che  questa  storiella?  Per  ricreazione,  comeh« 
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detto,  de'lettori,  e  inoltre  per  un  sospetto  ch'io  ho,  che 
ancora  possa  essere  non  inutile  alla  critica  storica  ed 
alla  filosofia  sapere  che  nel  secolo  decimonono,  nel 
bel  mezzo  di.  Firenze,  eh'  è  la  città  più  eulta  d' Ita- 
lia, e  dove  il  popolo  in  particolare  è  più  intendente 
e  più  civile,  si  veggono  fantasmi,  che  sono  creduti 
spiriti,  e  sono  rocche  da  filare.  E  gli  stranieri  si  ten- 
gano qui  di  sorridere,  come  fanno  volentieri  delle 
cose  nostre;  perché  troppo  è  noto  che  nessuna  delle 
tre  grandi  nazioni,  che,  come  dicono  i  giornali,  mar^ 
chent  à  la  tete  de  la  civilisation^  crede  agli  spiriti 
meno  dell'italiana. 

V.  —  Nelle  cose  occulte  vede  meglio  sempre  il 
minor  numero,  nelle  palesi  il  maggiore.  E  assurdo  l'ad- 
durre quello  che  chiamano  consenso  delle  genti  nelle 
quistioni  metafisiche:  del  qual  consenso  non  si  fa  nes- 
suna stima  nelle  cose  fisiche,  e  sottoposte  ai  sensi; 
come  per  esempio  nella  quistione  del  movimento  della 
terra,  e  in  mille  altre.  Ed  all'incontro  è  temerario, pe- 
ricoloso, ed,  al  lungo  andare,  inutile,  il  contrastare 
all'  opinione  del  maggior  numero  nelle  materie  civili. 

VI.  —  La  morte  non  è  male:  perché  libera 
l' uomo  da  tutti  i  mali,  e  insieme  coi  beni  gli  toglie 
i  desiderii.  La  vecchiezza  è  male  sommo:  perché  priva 
l'uomo  di  tutti  i  piaceri,  lasciandogliene  gli  appetiti: 
e  porta  seco  tutti  i  dolori.  Nondimeno  gli  uomini  te- 
mono la  morte,  e  desiderano  la  vecchiezza. 

VII.  —  Havvi,  cosa  strana  a  dirsi,  un  disprezzo 
della  morte  e  un  coraggio  più  abbietto  e  più  disprez- 
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zabile  che  la  paura:  ed  è  quello  de' negozianti  ed  altri 
uomini  dediti  a  far  danari,  che  spessissimo  volte,  per 
guadagni  anche  minimi,  e  per  sordidi  risparmi,  osti- 
natamente ricusano  cautele  e  provvidenze  necessarie 
alla  loro  conservazione,  e  si  mettono  a  pericoli  estremi, 
dove  non  di  rado,  eroi  vili,  periscono  con  morte  vitu- 
perata. Di  quest'  obbrobrioso  coraggio  si  sono  veduti 
esempi  insigni,  non  senza  seguirne  danni  e  stragi 
de' popoli  innocenti,  nell'occasione  della  peste,  chia- 
mata più  volentieri  cholera  morbus^  che  ha  flagellata 
la  specie  umana  in  questi  ultimi  anni. 

Vili.  —  Uno  degli  errori  gravi  nei  quali  gli 
uomini  incorrono  giornalmente,  è  di  credere  che  sia 
tenuto  loro  il  segreto.  Né  solo  il  segreto  di  ciò  che  essi 
rivelano  in  confidenza,  ma  anche  di  ciò  che  senza  loro 
volontà,  0  mal  grado  loro,  è  veduto  o  altrimenti  sa- 
puto da  chicchessia,  e  che  ad  essi  converrebbe  che 
fosse  tenuto  occulto.  Ora  io  dico  che  tu  erri  ogni 
volta  che  sapendo  che  una  cosa  tua  è  nota  ad  altri 
che  a  te  stesso,  non  tieni  già  per  fermo  che  ella  sia 
nota  al  pubblico,  qualunque  danno  o  vergogna  possa 
venire  a  te  di  questo.  A  gran  fatica  per  la  conside- 
razione dell'interesse  proprio,  si  tengono  gli  uomini 
di  non  manifestare  le  cose  occulte;  ma  in  causa 
d'  altri,  nessuno  tace  :  e  se  vuoi  certificarti  di  questo, 
esamina  te  stesso,  e  vedi  quante  volte  o  dispiacere  o 
danno  o  vergogna  che  ne  venga  ad  altri,  ti  ritengono 
di  non  palesare  cosa  che  tu  sappi;  di  non  palesarla, 
dico,  se  non  a  molti,  almeno  a  questo  o  a  quell'  amico, 
che   torna  il  medesimo.  Nello   stato   sociale   nessun 
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bisogno  è  pili  grande  che  quello  di  chiacchierarer 
mezzo  principalissimo  di  passare  il  tempo,  eh' è  una 
delle  prime  necessità  della  vita.  E  nessuna  materia  di 
chiacchiere  è  più  rara  che  una  che  svegli  la  curiosità 
e  scacci  la  noia  :  il  che  tanno  le  cose  nascoste  e  nuove. 
Però  prendi  fermamente  questa  regola  :  le  cose  che  tu 
non  vuoi  che  si  sappia  che  tu  abbi  fatte,  non  solo  non 
le  ridire,  ma  non  le  fare.  E  quelle  che  non  puoi  fare 
che  non  sieno,  o  che  non  sieno  state,  abbi  per  certo 
che  si  sanno,  quando  bene  tu  non  te  ne  avvegga. 

IX.  —  Chi  contro  all'  opinione  d'  altri  ha  pre- 
detto il  successo  di  una  cosa  nel  modo  che  poi  segue, 
non  si  pensi  che  i  suoi  contraddittori,  veduto  il  fatto^ 
gli  dieno  ragione,  e  lo  chiamino  più  savio  o  più 
intendente  di  loro:  perché  o  negheranno  il  fatto,  o 
la  predizione,  o  allegheranno  che  questa  e  quello  dif- 
feriscano  nelle  circostanze,  o  in  qualunque  modo  tro- 
veranno cause  per  le  quali  si  sforzeranno  di  persua- 
dere a  se  stessi  e  agli  altri  che  V  opinione  loro  fu 
retta,  e  la  contraria  torta. 

X.  —  La  maggior  parte  delle  persone  che  de- 
putiamo a  educare  i  figliuoli,  sappiamo  di  certo  non 
essere  state  educate.  Né  dubitiamo  che  non  possono 
dare  quello  che  non  hanno  ricevuto,  e  che  per  altra 
via  non  s' acquista. 

XI.  —  V'è  qualche  secolo  che,  per  tacere  del 
resto,  nelle  arti  e  nelle  discipline  presume  di  rifar 
tutto,  perché  nulla  sa  fare. 
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XII.  —  Colui  che  con  fatiche  e  con  patimenti,  o 
anche  solo  dopo  molto  aspettare,  ha  conseguito  un 
bene,  se  vede  altri  conseguire  il  medesimo  con  faci- 
lità e  presto,  in  fatti  non  perde  nulla  di  ciò  che  pos- 
siede, e  nondimeno  tal  cosa  è  naturalmente  odiosis- 
sima, perché  nelP  immaginativa  il  bene  ottenuto  scema 
a  dismisura  se  divèi;ita  comune  a  chi  per  ottenerlo  ha 
speso  e  penato  poco  o  nulla.  Perciò  l'operaio  della 
parabola  evangelica  si  duole  come  d' ingiuria  fatta  a 
se,  della  mercede  uguale  alla  sua,  data  a  quelli  che 
avevano  lavorato  meno  ;  e  i  irati  di  certi  ordini  hanno 
per  usanza  di  trattare  con  ogni  sorta  di  acerbità  i 
novizi,  per  timore  che  non  giungano  agiatamente  a 
quello  stato  al  quale  essi  sono  giunti  con  disagio. 

XIII.  —  Bella  ed  amabile  illusione  quella  per  la 
quale  i  dì  anniversari  di  un  avvenimento,  che  per 
verità  non  ha  a  fare  con  essi  pid  che  con  qualunque 
altro  dì  deir  anno,  paiono  avere  con  quello  nn'  atti- 
nenza particolare,  e  che  quasi  un'  ombra  del  passato 
risorga  e  ritorni  sempre  in  quei  giorni,  e  ci  sia  da- 
vanti :  onde  è  medicato  in  parte  il  tristo  pensiero  del- 
l' annullamento  di  ciò  che  fu,  e  sollevato  il  dolore  di 
molte  perdite,  parendo  che  quelle  ricorrenze  facciano 
che  ciò  che  è  passato,  e  che  più  non  torna,  non  sia 
spento  né  perduto  del  tutto.  Come  trovandoci  in  luo- 
ghi dove  sieno  accadute  cose  o  per  se  stesse  o  verso 
di  noi  memorabili,  e  dicendo,  qui  avvenne  questo,  e 
qui  questo,  ci  reputiamo,  per  modo  di  dire,  più  vi- 
cini a  quegli  avvenimenti,  che  quando  ci  troviamo 
altrove  ;  così  quando  diciamo  oggi  è  l' anno,  o  tanti 
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anni,  accadde  la  tal  cosa,  ovvero  la  tale,  questa  ci 
pare  per  dir  cosi,  più  presente,  o  meno  passata,  che 
negb'  altri  giorni.  E  tale  immaginazione  è  sì  radicata 
nell'uomo,  che  a  fatica  pare  che  si  possa  credere  che 
l'anniversario  sia  cosi  alieno  dalla  cosa  come  ogni 
altro  di  :  onde  il  celebrare  annualmente  le  ricordanze 
importanti,  si  religiose  come  civili,  si  pubbliche  come 
private,  i  di  natalizi  e  quelli  delle  morti  delle  per- 
sone care,  ed  altri  simili,  fu  comune,  ed  è,  a  tutte 
le  nazioni  che  hanno,  ovvero  ebbero,  ricordanze  e 
calendario.  Ed  ho  notato,  interrogando  in  tal  propo- 
sito parecchi,  che  gli  uomini  sensibili,  ed  usati  alla 
solitudine,  o  a  conversare  internamente,  sogliono  es- 
sere studiosissimi  degli  anniversari,  e  vivere,  per  dir 
cosi,  di  rimembranze  di  tal  genere,  sempre  riandando, 
e  dicendo  fra  se  :  in  un  giorno  dell'  anno  come  il 
presente  mi  accadde  questo  o  questa  cosa. 

XIV.  —  Non  sarebbe  piccola  infelicità  degli  edu- 
catori, e  soprattutto  dei  parenti,  se  pensassero,  quello 
che  è  verissimo,  che  i  loro  figliuoli,  qualunque  in- 
dole abbiano  sortita,  e  qualunque  fatica,  diligenza  e 
spesa  si  ponga  in  educarli,  coli' uso  poi  del  mondo,- 
quasi  indubitabilmente^  se  la  morte  non  li  previene, 
diventeranno  malvagi.  Forse  questa  risposta  sarebbe 
più  valida  e  piti  ragionevole  di  quella  di  Talete,  che 
dimandato  da  Solone  perché  non  si  ammogliasse,  ri- 
spose mostrando  le  inquietudini  dei  genitori  per  gli 
infortunii  e  i  pericoli  de'  figliuoli.  Sarebbe,  dico,  più 
valido  e  più  ragionevole  lo  scusarsi  dicendo  di  non 
volere  aumentare  il  numero  dei  malvagi. 
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XV.  —  Chilone,  annoverato  fra  i  sette  sapienti 
della  Grecia,  ordinava,  che  Tuomo  forte  di  corpo, 
fosse  dolce  di  modi,  a  fine,  diceva,  d' inspirare  agli 
altri  pili  riverenza  che  timore.  Non  è  mai  soverchia 
r  affabilità,  la  soavità  de'  modi,  e  quasi  V  umiltà  in 
quelli  che  di  bellezza  o  d'ingegno  o  d'altra  cosa 
molto  desiderata  nel  mondo,  sono  manifestamente  su- 
periori alla  generalità:  perché  troppo  grave  è  la  colpa 
della  quale  hanno  a  impetrar  perdono,  e  troppo  fiero 
e  difficile  è  il  nemico  che  hanno  a  placare;  l' una  la 
superiorità,  e  1'  altro  l' invidia.  La  quale  credevano 
gli  antichi,  quando  si  trovavano  in  grandezze  e  in 
prosperità,  che  convenisse  placare  negli  stessi  Dei, 
espiando  con  umiliazioni,  con  offerte,  e  con  penitenze 
volontarie  il  peccato  appena  espiabile  della  felicità  o 
dell'  eccellenza. 

XVI.  —  Se  al  colpevole  e  all'  innocente,  dice 
Ottone  imperatore  appresso  Tacito,  è  apparecchiata 
una  stessa  fine,  è  più  da  uomo  il  perire  meritamente. 
Poco  diversi  pensieri  credo  che  sieno  quelli  di  alcuni, 
che  avendo  animo  grande  e  nato  alla  virtù,  entrati 
nel  mondo  e  provata  l' ingratitudine,  l' ingiustizia,  e 
l'infame  accanimento  degli  uomini  contro  i  loro  si- 
mili, e  più  contro  i  virtuosi,  abbracciano  la  malva- 
gità ;  non  per  corruttela  né  tirati  dall'esempio,  come 
i  deboli  ;  né  anche  per  interesse^  né  per  desiderio  dei 
vili  e  frivoli  beni  umani;  né  finalmente  per  isperanza 
di  salvarsi  incontro  alla  malvagità  generale  ;  ma  per 
un'  elezione  libera,  e  per  vendicarsi  degli  uomini,  e 
rendere  loro  il  cambio,  impugnando  contro  di  essi  le 


328  PENSIERI. 

loro  armi.  La  malvagità  delle  quali  persone  è  tanto 
più  profonda,  quanto  nasce  da  esperienza  della  virtù; 
e  tanto  pili  formidabile,  quanto  è  congiunta,  cosa  non 
ordinaria,  a  grandezza  e  fortezza  d'animo,  ed  è  una 
sorte  d'eroismo. 

XVII.  —  Come  le  prigioni  e  le.  galee  sono  piene 
di  genti,  al  dir  loro,  innocentissime,  così  gli  uffizi 
pubblici  e  le  dignità  d'  ogni  sorte  non  sono  tenute 
se  non  da  persone  chiamate  e  costrette  a  ciò  loro 
mal  grado.  E  quasi  impossibile  trovare  alcuno  che 
confessi  di  avere  o  meritato  pene  che  soffra,  o  cer- 
cato né  desiderato  onori  che  goda:  ma  forse  meno 
possibile  questo,  che  quello. 

XVIII.  —  Io  vidi  in  Firenze  uno  che  strasci- 
nando, a  modo  di  bestia  da  tiro,  come  colà  è  stile,  un 
carro  colmo  di  robe,  andava  con  grandissima  alterigia 
gridando  e  comandando  alle  persone  di  dar  luogo  ;  e 
mi  parve  jfigura  di  molti  che  vanno  pieni  d'orgoglio, 
insultando  agli  altri,  per  ragioni  non  dissimili  da 
quella  che  causava  V  alterigia  in  colui,  cioè  tirare  un 
carro. 

XIX.  —  V  ha  alcune  poche  persone  al  mondo 
condannate  a  riuscir  male  cogli  uomini  in  ogni  cosa, 
a  cagione  che,  non  per  inesperienza  né  per  poca  co- 
gnizione della  vita  sociale,  ma  per  una  loro  natura 
immutabile,  non  sanno  lasciare  una  certa  semplicità 
di  modi,  privi  di  quelle  apparenze  e  di  non/  so  che 
mentito  ed  artifiziato,  che  tutti  gli  altri,  anche  senza 
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punto  avvedersene,  ed  anche  gli  sciocchi,  usano  ed 
hanno  sempre  nei  modi  loro,  e  che  è  in  loro  e  ad 
essi  medesimi  malagevolissimo  a  distinguere  dal  na- 
turale. Quelli  ch'io  dico,  essendo  visibilmente  diversi 
dagli  altri,  come  riputati  inabili  alle  cose  del  mondo, 
sono  vilipesi  e  trattati  male  anco  dagl'  inferiori,  e 
poco  ascoltati  o  ubbiditi  dai  dipendenti;  perché  tutti 
si  tengono  da  più  di  loro,  e  li  mirano  con  alterigia. 
Ognuno  che  ha  a  fare  con  essi,  tenta  d'ingannarli 
e  di  danneggiarli  a  profitto  proprio  più  che  non  fa- 
rebbe con  altri,  credendo  la  cosa  piti  facile,  e  poterlo 
fare  impunemente  :  onde  da  tutte  le  parti  è  mancato 
loro  di  fede,  e  usate  soverchierie,  e  conteso  il  giusto 
e  il  dovuto.  In  qualunque  concorrenza  sono  superati, 
anche  da  molto  inferiori  a  loro,  non  solo  d' ingegno 
o  d' altre  qualità  intrinseche^  ma  di  quelle  che  il 
mondo  conosce  ed  apprezza  maggiormente,  come 
bellezza,  gioventù,  forza,  coraggio,  ed  anche  ricchezza. 
Finalmente  qualunque  sia  il  loro  stato  nella  società, 
non  possono  ottenere  quel  grado  di  considerazione  che 
ottengono  gli  erbaiuoli  e  i  facchini.  Ed  è  ragione  in 
qualche  modo;  perché  non  è  piccolo  difetto  o  svan- 
taggio di  natura,  non  potere  apprendere  quello  che 
anche  gli  stolidi  apprendono  facilissimamente,  cioè 
queir  arte  che  sola  fa  parere  uomini  gli  uomini  ed 
i  fanciulli  :  non  potere,  dico,  non  ostante  ogni 
sforzo.  Poiché  questi  tali,  quantunque  di  natura  in- 
clinati al  bene,  pure  conoscendo  la  vita  e  gli  uo- 
mini meglio  di  molti  altri,  non  sono  punto^  come  ta- 
lora paiono,  più  buoni  di  quello  che  sia  lecito  essere 
senza  meritare  1'  obbrobrio  di  questo  titolo  ;  e  sono 
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privi  delle  maniere  del  mondo  non  per  bontà,  o  per 
elezione  propria,  ma  perché  ogni  loro  desiderio  e  stu- 
dio d'apprenderle  ritorna  vano.  Sicché  ad  essi  non 
resta  altro,  se  uon  adattare  l' animo  alla  loro  sorte, 
e  §:uardarsi  soprattutto  di  non  voler  nascondere  o  dis- 
simulare qaella  schiettezza  e  quel  fare  naturale  eh' è 
loro  proprio  :  perché  mai  non  riescono  cosf  male,  né 
cosi  ridicoli,  come  qnaudo  affettano  1'  affettazione  or- 
dinaria degli  altri. 

XX,  —  Se  avessi  l' ingegno  del  Cervantes,  io 
farei  un  libro  per  purgare,  come  egli  la  Spagna  dal- 
l' imitazione  de'  cavalieri  erranti,  cosf  io  l' Italia,  anzi 
il  mondo  incivilito,  da  un  vizio  che,  avendo  rispetto 
alla  mansuetudine  de'  costumi  presenti,  e  forse  anche 
in  ogni  altro  modo,  non  è  meno  crudele  né  meno 
barbaro  di  qualunque  avanzo  della  ferocia  de'  tempi 
medii  castigato  dal  Cervantes.  Parlo  del  vizio  di  leg- 
gere 0  di  recitare  ad  altri  i  componimenti  propri  : 
il  quale,  essendo  antichissimo,  pure  nei  secoli  addie- 
tro fu  una  miseria  tollerabile,  perché  rara;  ma  oggi, 
che  il  comporre  è  di  tutti,  e  che  la  cosa  più  difficile 
è  trovare  uno  che  non  sia  autore,  è  divenuto  un  fla^ 
gello,  una  calamità  pubblica,  e  una  nuova  tribola- 
zione deUa  vita  umana.  £  non  è  scherzo  ma  verità 
il  dire,  che  per  lui  le  conoscenze  sono  sospette  e  le 
amicizie  pericolose  ;  e  che  non  v'  è  ora  né  luogo 
flnvo  qualunque  innocente  non  abbia  a  temere  di  es- 
ig^  '  ^*  sottoposto  quivi  medesimo,  o  strasci- 
siippllzio  di  udire  prose  senza  fine, 
ia,  non  piti  sotto  scusa  di  volersene 
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intendere  il  suo  giudizio,  scusa  che  già  liiogamente 
fu  costume  di  assegnare  per  motivo  di  tali  recita- 
zioni ;  ma  solo  ed  espressamente  per  dar  piacere  al- 
l' autore  udendo,  oltre  alle  lodi  necessarie  alla  fine. 
In  buona  coscienza  io  credo  che  in  pochissime  cose 
apparisca  pili,  da  un  lato,  la  puerilità  della  natura 
umana,  ed  a  quale  estremo  di  cecità,  anzi  di  sto'-- 
dità,  sia  condotto  l'uomo  dall'amor  proprio;  da  aH 
lato,  quanto  innanzi  possa  l'animo   nostro    fare  ili 
sione  a  se  medesimo  ;  di  quello  che   ci6  si  dimos 
in  questo  negozio  del  recitare  gli  scritti  propri.  Pt 
che,  essendo  ciascuno  consapevole  a  se  stesso  de 
molestia  ineffabile  eh' è  a  lui  sempre  l'udire  le  et 
d' altri  ;  vedendo  sbigottire  e  divenire  smorte  le  p( 
sone  invitate  ad  ascoltare  le  cose  sue,  allegare  og 
sorta  d' impedimenti  per  iseusarsi,  ed  anche  fuggi 
da  esso  e  nascondersi  a  più  potere  ;  nondimeno  e 
fronte  metallica,  con  perseveranza  maravigliosa,  coi 
un  orso  affamato,  cerca  ed  insegue  la  sua  preda  f 
tutta  la  città,  e  sopraggiunta,  la  tira  dove  ha  des 
nato.  E  durando  la  recitazione,  accorgendosi,  prii 
allo  sbadigliare,  poi  al  distendersi,  allo  scontorcer 
e  a  cento  altri  segni,  delle  angosce  mortali  che  prò 
r  infelice  uditore,  non  per  questo  si  rimane  né  gli 
posa;  anzi  sempre  più  lìero  e  accanito,  continua  ari 
gando  e  gridando  per  ore,  anzi  quasi  per  giorni  e  j 
notti  intere,  fino  a  diventare  roco,   e  finché,   lun 
tempo  dopo  tramortito  l'uditore,  non  si  sente  rifin 
di  forze  egli  stesso,  benché  non  sazio.  Nelqualtemi 
e  nella  quale  caraificina  che  l' uomo  fa  del  suo  pn 
Simo,  certo  è  eh'  egli  prova  un  piacere  quasi  sovr 
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mano  e  di  paradiso  :  poiché  veggiamo  che  le  persone 
lasciano  per  questo  tutti  gli  altri  piaceri,  dimenticano 
il  sonno  e  il  cibo,  e  spariscono  loro  dagli  occhi  la 
vita  e  il  mondo.  E  questo  piacere  consiste  in  una 
ferma  credenza  che  1'  uomo  ha,  di  destare  ammira- 
zione e  di  dar  piacere  a  chi  ode  :  altrimenti  il  mede- 
simo gli  tornerebbe  recitare  al  deserto,  che  alle  per- 
sone. Ora,  come  ho  detto,  quale  sia  il  piacere  di  chi 
ode  (pensatamente  dico  sempre  ode,  e- non  ascolta), 
lo  sa  per  esperienza  ciascuno,  e  colui  che  recita  lo 
vede  ;  e  io  so  ancora,  che  molti  eleggerebbero,  prima 
che  un  piacere  simile,  qualche  grave  pena  corporale. 
Fino  gli  scritti  più  belli  e  di  maggior  prezzo,  reci- 
tandoli il  proprio  autore,  diventano  di  qualità  di  uc^ 
cidere  annoiando  :  al  qual  proposito  notava  un  filo- 
logo'mio  amico,  che  se  è  vero  che  Ottavia,  udendo 
Virgilio  leggere  il  sesto  dell'  Eneide,  fosse  presa  da 
uno  svenimento,  è  credibile  che  le  accadesse  ciò  non 
tanto  per  la  memoria,  come  dicono,  del  figliuolo  Mar- 
cello, quanto  per  la  noia  del  sentir- leggere. 

Tale  è  V  uomo.  E  questo  vizio  eh'  io  dico,  si 
barbaro  e  si  ridicolo,  e  contrario  al  senso  di  crea- 
tura razionale,  è  veramente  un  morbo  della  specie 
umana  :  perché  non  v'  è  nazione  così  gentile,  né  con- 
dizione alcuna  d' uomini,  né  secolo,  a  cui  questa  pe- 
ste non  sia  comune.  Italiani,  Francesi,  Inglesi,  Te- 
deschi ;  uomini  canuti,  savissimi  nelle  altre  cose, 
pieni  d' ingegno  e  di  valore  ;  uomini  espertissimi 
della  vita  sociale,  compitissimi  di  modi,  amanti  di 
notare  le  sciocchezze  e  di  motteggiarle;  tutti  diven- 
tano bambini  crudeli  nelle  occasioni  di    recitare  le 
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cose  loro.  E  come  è  questo  vizio  de'  tempi  nostri^ 
cosi  fu  di  quelli  di  Orazio,  al  quale  parve  già  insop- 
portabile ;  e  di  quelli  di  Marziale,  che  dimandato  da 
uno  perché  non  gli  leggesse  i  suoi  versi,  rispondeva  : 
per  non  udire  i  tuoi  :  e  così  anche  fu  della  migliore 
età  della  Grecia,  quando,  come  si  racconta,  Diogene 
cinico,  trovandosi  in  compagnia  d'altri,  tutti  moribondi 
dalla  noia,  ad  una  di  tali  lezioni,  e  vedendo  nelle 
mani  dell'autore,  alla  fine  del  libro,  comparire  il  chiaro 
della  carta,  disse  :  fate  cuore,  amici  ;  veggo  terra. 

Ma  oggi  la  cosa  è  venuta  a  tale,  che  gli  uditori^ 
anche  forzati,  a  fatica  possono  bastare  alle  occorrenze 
degli  autori.  Onde  alcuni  miei  conoscenti,  uomini  in- 
dustriosi," considerato  questo  punto,  e  persuasi  che  il 
recitare  i  componimenti  propri  sia  uno  de' bisogni 
della  natura  umana,  hanno  pensato  di  provvedere  a 
questo,  e  ad  un  tempo  di  volgerlo,  come  si  volgono 
tutti  i  bisogni  pubblici,  ad  utilità  particolare.  Al 
quale  effetto  in  breve  apriranno  una  scuola  o  acca- 
demia ovvero  ateneo  di  ascoltazione,  dove,  a  qualun- 
que ora  del  giorno  e  della  notte,  essi,  o  persone  sti- 
pendiate da  loro,  ascolteranno  chi  vorrà  leggere  a 
prezzi  determinati  :  che  saranno  per  la  prosa,  la 
prima  ora,  uno  scudo,  la  seconda  due,  la  terza  quat- 
tro, la  quarta  otto,  e  cosi  crescendo  con  progressione 
aritmetica.  Per  la  poesia  il  doppio.  Per  ogni  passo 
letto,  volendo  tornare  a  leggerlo,  come  accade,  una 
lira  il  verso.  Addormentandosi  1'  ascoltante,  sarà  ri- 
messa al  lettore  la  terza  parte  del  prezzo  debito.  Per 
convulsioni,  sincopi,  ed  altri  accidenti  leggeri  o  gravi, 
che  avvenissero  all'una  parte  o  all'altra  nel  tempo 
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delle  letture,  la  scuola  sarà  fornita  di  essenze  e  di 
medicine,  che  si  dispenseranno  gratis.  Cosi  renden- 
dosi materia  di  lucro  una  cosa  finora  infruttifera, 
ohe  sono  gli  orecchi,  sarà  aperta  una  nuova  strada 
all'  industria,  con  aumento  della  ricchezza  generale. 

XXI.  —  Parlando,  non  si  prova  piacere  che  sia 
vivo  e  durevole,  se  non  quanto  ci  è  permesso  di  di- 
scorrere di  noi  medesimi,  e  delle  cose  nelle  quali 
siamo  occupati,  o  che  ci  appartengono  in  qualche 
modo.  Ogni  altro  discorso  in  poca  d'  ora  viene  a 
noia;  e  questo,  eh' è  piacevole  a  noi,  è  tedio  mor- 
tale a  chi  r  ascolta.  Non  si  acquista  titolo  d' ama- 
bile, se  non  a  prezzo  di  patimenti  :  perché  amabile, 
conversando,  non  è  se  non  quegli  che  gratifica  al- 
r  amor  proprio  degli  altri,  e  che,  in  primo  luogo, 
ascolta  assai  e  tace  assai,  cosa  per  lo  più  noiosis- 
sima ;  poi  lascia  che  gli  altri  parlino  di  se  e  delle 
cose  proprie  quanto  hanno  voglia;  anzi  li  mette  in 
ragionamenti  di  questa  sorte,  e  parla  egli  stesso  di 
cose  tali  ;  finché  si  trovano,  al  partirsi,  quelli  con- 
tentissimi di  se,  ed  egli  annoiatissimo  di  loro.  Per- 
ché, in  somma,  se  la  miglior  compagnia  è  quella 
dalla  quale  noi  partiamo  più  soddisfatti  di  noi  mede- 
simi, segue  eh'  ella  è  appresso  a  poco  quella  che  noi 
lasciamo  più  annoiata.  La  conchiusione  è,  che  nella 
conversazione,  e  in  qualunque  colloquio  dove  il  fine 
non  sia  che  intertenersi  parlando,  quasi  inevitabilmente 
il  piacere  degli  uni  è  noia  degli  altri,  né  si  può  spe- 
rare se  non  che  annoiarsi  o  rincrescere,  ed  è  gran 
fortuna  partecipare  di  questo  e  di  quello  ugualmente. 
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XXII.  —  Assai  difficile  mi  pare  a  decidere  se 
sia  0  pid  contrario  ai  primi  principii  della  costuma- 
tezza il  parlare  di  se  lungamente  e  per  abito,  o  più 
raro  un  uomo  esente  da  questo  vizio. 

XXIII.  —  Quello  che  si  dice  comunemente,  che 
la  vita  è  una  rappresentazione  scenica,  si  verifica 
soprattutto  in  questo,  che  il  mondo  parla  costantissi- 
mamente in  una  maniera,  ed  opera  costantissima- 
mente in  un'  altra.  Della  quale  commedia  oggi  es- 
sendo tutti  recitanti,  perché  tutti  parlano  a  un  modo, 
e  nessuno  quasi  spettatore,  perché  il  vano  linguaggio 
del  mondo  non  inganna  che  i. fanciulli  e  gli  stolti, 
segue  che  tale  rappresentazione  è  divenuta  cosa  com- 
piutamente inetta,  noia  e  fatica  senza  causa.  Però 
sarebbe  impresa  degna  del  nostro  secolo  quella  di 
rendere  la  vita  finalmente  un'  azione  non  simulata  ma 
vera,  e  di  conciliare  per  la  prima  volta  al  mondo  la 
famosa  discordia  tra  i  detti  e  i  fatti.  La  quale,  es- 
sendo i  fatti,  per  esperienza  oramai  bastante,  cono- 
sciuti immutabili,  e  non  convenendo  che  gli  uomini 
si  affatichino  più  in  cerca  dell'  impossibile,  resterebbe 
che  fosse  accordata  con  quel  mezzo  che  è,  ad  un 
tempo,  unico  e  facilissimo,  benché  fino  a  oggi  inten- 
tato :  e  questo  è,  mutare  i  detti,  e  chiamare  una  volta 
le  cose  coi  nomi  loro. 

XXI Y.  —  0  10  m' inganno,  o  rara  è  nel  no- 
stro secolo  quella  persona  lodata  generalmente,  le  cui 
lodi  non  sieno  cominciate  dalla  sua  propria  bocca. 
Tanto  è  1'  egoismo,  e  tauta  l' invidia  e  l'odio  che  gli 
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aomini  portano  gli  uni  agli  altri,  che  volendo  acqui- 
star nome,  non  basta  far  cose  lodevoli,  ma  bisogna 
lodarle,  o  trovare,  che  torna  lo  stesso,  alcuno  che  in 
tua  vece  le  predichi  e  le  magnifichi  di  continuo,  in- 
tonandole con  gran  voce  negli  orecchi  del  pubblico, 
per  costringere  le  persone  si  mediante  l'esempio,  e 
si  coir  ardire  e  colla  perseveranza,  a  ripetere  parte 
di  quelle  lodi.  Spontaneamente  non  isperare  che  fac- 
ciano motto,  per  grandezza  di  valore  che  tu  dimostri, 
per  bellezza  d'opere  che  tu  faccia.  Mirano  e  tacciono 
eternamente  ;  e,  potendo,  impediscono  che  altri  non 
vegga.  Chi  vuole  innalzarsi,  quantunque  per  virtù 
vera,  dia  bando  alla  modestia.  Ancora  in  questa 
parte  il  mondo  è  simile  alle  donne  :  con  verecondia 
e  con  riserbo  da  lui  non  si  ottiene  nulla. 

XXV.  —  Nessuno  è  si  compiutamente  disin- 
gannato del  mondo,  né  lo  conosce  si  addentro,  né 
tanto  r  ha  in  ira,  che  guardato  un  tratto  da  esso  con 
benignità,  non  se  gli  senta  in  parte  riconciliato  ; 
(•ome  nessuno  è  conosciuto  da  noi  si  malvagio,  che 
salutandocf  cortesemente,  non  ci  apparisca  meno  mal- 
vagio che  innanzi.  Le  quali  osservazioni  vagliono  a 
dimostrare  la  debolezza  dell'  uomo,  non  a  giustificare 
né  i  malvagi  né  il  mondo. 

XXVI.  —  L' inesperto  della  vita,  e  spesso  an- 
che l'esperto,  in  sui  primi  momenti  che  si  conosce 
colto  da  qualche  infortimio,  massime  dove  egli  non 
abbia  colpa,  se  pure  gli  corrono  all'animo  gli  amici 
e  i  familiari,  o  in  generale  gli  uomini,  non  aspetta  da 
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loro  altro  che  commiserazione  e  conforto,  e,  per  tacere 
qui  d' aiuto,  che  gli  abbiano  o  più  amore  o  più  ri- 
guardo che  innanzi;  né  cosa  alcuna  è  sì  lungi  dal 
cadérgli  in  pensiero,  come  vedersi,  a  causa  della 
sventura  occorsagli,  quasi  degradato  nella  società, 
diventato  agli  occhi  del  mondo  quasi  reo  di  qualche 
misfatto,  venuto  in  disgrazia  degli  amici,  gli  amici 
e  i  conoscenti  da  tutti  i  lati  in  fuga,  e  di  lontano  ral- 
legrarsi della  cosa  e  porre  lui  in  derisione.  Simil- 
mente, accadendogli  qualche  prosperità,  uno  de'  primi 
pensieri  che  gli  nascono,  è  di  avere  a  dividere  la 
sua  gioia  cogli  amici,  e  che  forse  di  maggior  con- 
tento riesca  la  cosa  a  loro  che  a  lui  ;  né  gli  sa  ve- 
nire in  capo  che  debbano,  all'  annunzio  del  suo  caso 
prospero,  i  volti  de'  suoi  cari  distorcersi  ed  oscurarsi, 
e  alcuno  sbigottire;  molti  sforzarsi  in  principio  di 
non  credere,  poi  di  rappiccinire  nell'  estimazione  sua, 
e  nella  loro  propria  e  degli  altri,  il  suo  nuovo  bene; 
in  certi,  a  causa  di  questo,  intepidirsi  1'  amicizia,  in 
altri  mutarsi  in  odio;  finalmente  non  pochi  mettere 
ogni  loro  potere  ed  opera  per  ispogliarlo  di  esso  bene. 
Così  è  r  immaginazione  dell'  uomo  ne'  suoi  concetti, 
e  la  ragione  Stessa,  naturalmente  lontana  e  abbor- 
rente  dalla  realtà  della  vita. 

XXVII.  —  Nessun  maggior  segno  d'essere  poco 
filosofo  e  poco  savio,  che  volere  savia  e  filosofica 
tutta  la  vita. 

XXYIII.  —  Il  genere  umano  e,  dal  solo  indi- 
viduo in  fuori,  qualunque  minima  porzione  di  esso. 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  22 
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si  divìde  in  due  parti:  gli  uni  usano  prepotenza,  e 
gli  altri  la  soffrono.  Né  legge,  né  forza  alcuna,  né 
progresso  di  filosofia  né  di  civiltà  potendo  impedire 
che  uomo  nato  o  da  nascere  non  sia  o  degli  uni  o 
degli  altri,  resta  che  chi  può  eleggere,  elegga.  Vero 
è  che  non  tutti  possono  né  sempre. 

XXLX.  —  Nessuna  professione  è  sì  sterile  come 
quella  delle  lettere.  Pure  tanto  è  al  mondo  il  valore 
dell'  impostura,  che  con  V  aiuto  di  essa  anche  le  let- 
tere diventano  fruttifere.  L'impostura  è  anima,  per  dir 
cosi,  della  vita  sociale,  ed  arte  senza  cui  veramente 
nessun'  arte  e  nessima  facoltà,  considerandola  in 
quanto  agli  effetti  suoi  negli  animi  umani,  è  perfetta. 
Sempre  che  tu  esaminerai  la  fortuna  di  due  persone 
che  sieno  l' una  di  valor  vero  in  qualunque  cosa, 
r  altra  di  valor  falso,  tu  troverai  che  questa  è  più 
fortunata  di  quella  ;  anzi  il  più  delle  volte  questa 
fortunata,  e  quella  senza  fortuna.  L' impostura  vale 
e  fa  effetto  anche  senza  il  vero  ;  ma  il  vero  senza  lei 
non  può  nulla.  Né  ciò  nasce,  credo  io,  da  mala  in- 
clinazione della  nostra  specie,  ma  perché  essendo  il 
vero  sempre  troppo  povero  e  difettivo,  è  necessaria 
air  uomo  in  ciascuna  c'osa,  per  dilettarlo  o  per  muo- 
verlo, parte  d' illusione  e  di  prestigio,  e  promettere 
assai  più  e  meglio  che  non  si  può  dare.  La  natura 
medesima  è  imposterà  verso  1'  uomo,  né  gli  rende  la 
vita  amabile  o  sopportabile,  se  non  per  mezzo  prin- 
cipalmente d' immaginazione  e  d' inganno. 

XXX.  —  Come  suole  il  genere  umano,  biasi- 
mando le  cose  presenti,  lodare  le  passate,  cosi  la  più 
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parte  de'  viaggiatori,  mentre  viaggiano,  sono  amanti 
del  loro  soggiorno  nativo,  e  lo  preferiscono  con  una 
specie  d' ira  a  quelli  dove  si  trovano.  Tornati  al  luogo 
nativo,  colla  stessa  ira  lo  pospongono  a  tutti  gli  altri 
luoghi  dove  sono  stati. 

XXXI.  —  In  ogni  paese  i  vizi  e  i  mali  uni- 
versali degli  uomini  e  della  società  umana,  sono  no-p 
tati  come  particolari  del  luogo.  Io  non  sono  mai 
stato  in  parte  dov'  io  non  abbia  udito  :  qui  le  donne 
sono  vane  e  incostanti,  leggono  poco  e  sono  male 
istruite  ;  qui  il  pubblico  è  curioso  de'  fatti  altrui, 
ciarliero  molto  e  maldicente  ;  qui  i  danari,  il  favore 
e  la  viltà  possono  tutto  ;  qui  regna  V  invidia,  e  le 
amicizie  sono  poco  sincere  ;  e  così  discorrendo  ;  come 
se  altrove  le  cose  procedessero  in  altro  modo.  Gli 
uomini  sono  miseri  per  necessità,  e  risoluti  di  cre- 
dersi miseri  per  accidente. 

XXXII.  —  Venendo  innanzi  nella  cognizione 
pratica  della  vita,  l'uomo  rimette  ogni  giorno  di 
quella  severità  per  la  quale  i  giovani,  sempre  cercando 
perfezione,  e  aspettando  trovarne,  e  misurando  tutte 
le  cose  a  quell'  idea  della  medesima  che  hanno  nel- 
r  animo,  sono  si  difficili  a  perdonare  i  difetti,  ed  a 
concedere  stima  alle  virtd  scarse  e  manchevoli,  ed  ai 
pregi  di  poco  momento,  che  occorrono  loro  negli 
uomini.  Poi,  vedendo  come  tutto  è  imperfetto,  e  per- 
suadendosi che  non  v'è  meglio  al  mondo  di  quel 
poco  buono  che  essi  disprezzano,  e  che  quasi  nessuna 
cosa  0  persona  è  stimabile  veramente,  a  poco  a  poco, 
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cangiata  misura,  e  ragguagliando  ciò  che  viene  loro 
avanti,  non  più  al  perfetto,  ma  al  vero,  si  assuefanno 
a  perdonare  liberalmente,  e  a  fare  stima  di  ogni 
virtù  mediocre,  di  ogni  ombra  di  valore,  di  ogni  pic- 
cola facoltà  che  trovano  ;  tanto  che  finalmente  paiono 
loro  lodevoli  molte  cose  e  molte  persone  che  da  prima 
sarebbero  parute  loro  appena  sopportabili.  La  cosa  va 
tant'  oltre,  che,  dove  a  principio  non  avevano  quasi 
attitudine  a  sentire  stima,  in  progresso  di  tempo  di- 
ventano quasi  inabili  a  disprezzare  ;  maggiormente 
quanto  sono  più  ricchi  d' intelligenza.  Perché  in  vero 
r  essere  molto  disprezzante  ed  incontentabile  passata 
la  prima  giovinezza,  non  è  buon  segno  :  e  questi  tali 
debbono,  o  per  poco  intelletto,  o  certo  per  poca  espe- 
rienza, non  aver  conosciuto  il  mondo  ;  ovvero  essere 
di  quegli  sciocchi  che  disprezzano  altrui  per  grande 
stima  che  hanno  di  se  medesimi.  In  fine  apparisce  poco 
probabile,  ma  è  vero,  né  viene  a  significare  altro  che 
l'estrema  bassezza  delle  cose  umane  il  dire,  che  l'uso 
del  mondo  insegna  pili  a  pregiare  che  a  dispregiare- 

XXXIII.  —  GÌ'  ingannatori  mediocri,  e  general- 
mente le  donne,  credono  sempre  che  le  loro  frodi  ab- 
biano avuto  eftetto,  e  che  le  persone  vi  sieno  restate 
colte  :  ma  i  più  astuti  dubitano,  conoscendo  meglio  da 
un  lato  le  difficoltà  dell'  arte,  dall'  altro  la  potenza,  e 
•come  quel  medesimo  che  vogliono  essi,  cioè  ingan- 
nare, sia  voluto  da  ognuno  ;  le  quali  due  cause  ul- 
time fanno  che  spesso  l' ingannatore  riesce  ingannato. 
Oltre  che  questi  tali  non  istimano  gli  altri  cosi  poco 
intendenti,  come  suole  immaginarli  chi  intende  poco. 
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XXXIY.  —  I  giovani  assai  comunemente  cre- 
dono rendersi  amabili,  fingendosi  malinconici.  E  forse? 
quando  è  finta,  la  malinconia  per  breve  spazio  può 
piacere,  massime  alle  donne.  Ma  vera,  è  fuggita  da 
tutto  il  genere  umano  ;  e  al  lungo  andare  non  piace 
e  non  è  fortunata  nel  conmiercio  degli  uomini  se  non 
r  allegria  :  perché  finalmente,  contro  a  quello  che  si 
pensano  i  giovani,  il  mondo,  e  non  ha  il  torto,  ama 
non  di  piangere,  ma  di  ridere. 

.  XXXV.  —  In  alcuni  luoghi  tra  civili  e  barbari, 
come  è,  per  esempio,  Napoli,  è  osservabile  più  che  al- 
trove una  cosa  che  in  qualche  modo  si  verifica  in 
tutti  i  luoghi  :  cioè  che  V  uomo  riputato  senza  danari, 
non  è  stimato  appena  uomo  ;  creduto  denaroso,  è 
sempre  in  pericolo  della  vita.  Dalla  qual  cosa  nasce, 
che  in  si  fatti  luoghi  è  necessario,  come  vi  si  pratica 
generalmente,  pigliare  per  partito  di  rendere  lo  stato 
proprio  in  materia  di  danari  un  mistero  ;  acciocché 
il  pubblico  non  sappia  se  ti  dee  disprezzare  o  am- 
mazzare ;  onde  tu  non  sii  se  non  quello  che  sono  gli 
uomini  ordinariamente,  mezzo  disprezzato  e  mezzo 
stimato,  e  quando  voluto  nuocere  e  quando  lasciato 
stare. 

XXXVI.  —  Molti  vogliono  e  condursi  teco  vil- 
mente, e  che  tu  ad  un  tempo,  sotto  pena  del  loro 
odio,  da  un  lato  sii  tanto  accorto,  che  tu  non  dia  im- 
pedimento, alla  loro  viltà,  dall'  altro  non  li  conosca 
per  vili. 
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XXXVn.  —  Nessuna  qualità  umana  è  pid  in- 
tollerabile nella  vita  ordinaria,  né  in  fatti  tollerata 
meno,  che  l' intolleranza. 

XXXVni.  —  Come  l' arte  dello  schermire  è 
inutile  quando  combattono  insieme  due  schermitori 
uguali  nella  perizia,  perché  V  uno  non  ha  più  van- 
taggio dair  altro,  che  se  fossero  ambedue  imperiti  •,. 
cosi  spessissimo  volte  accade  che  gli  uomini  sono 
falsi  e  malvagi  gratuitamente,  perché  si  scontrano  in 
altrettanta  malvagità  e  simulazione,  di  modo  che  la 
cosa  ritorna  a  quel  medesimo  che  se  V  una  e  l' altra 
parte  fosse  stata  sincera  e  retta.  Non  è  dubbio  che,  al 
far  de'  conti,  la  malvagità  e  la  doppiezza  non  sono 
utili  se  non  quando  o  vanno  congiunte  alla  forza,  o  si 
abbattono  ad  una  malvagità  o  astuzia  minore,  ovvero 
alla  bontà.  D  quale  ultimo  caso  è  raro  ;  il  secondo, 
in  quanto  a  malvagità,  non  è  comune  ;  perché  gli 
uomini,  la  maggior  parte,  sono  malvagi  a  un  modo, 
poco  più  0  meno.  Però  non  è  calcolabile  quante  volte 
potrebbero  essi,  facendo  bene  gli  uni  agli  altri,  otte- 
nere con  facilità  quel  medesimo  che  ottengono  con 
gran  fatica,  o  anche  non  ottengono,  facendo  ovvero 
sforzandosi  di  far  male. 

XXXIX.  —  Baldassar  Castiglione  nel  Corte" 
giano  assegna  molto  convenientemente  la  cagione 
perché  sogliano  i  vecchi  lodare  il  tempo  in  cui  fu- 
rono giovani,  e  biasimare  il  presente.  La  causa  adufir- 
qìiSy  dice,  di  questa  falsa  opinione  nei  vecchi,  estimo 
io  per  nie  eh'  ella  sia  perché  gli  anni,  fuggendo,  se 
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ne  forimi  seco  molte  comoditày  e  tra  V  altre  levaìio 
dal  sangue  grafi  parte  degli  spiriti  vitali,  onde  la 
eoììiplession  si  muta  e  divengon   debili  gli  organi 
per  i  quali  V  anima  opera  le  sue  virtù.   Però  dei 
cuori  nostri  in  quel  tempo,  come  allo  autunno  le 
foglie  degli  alberi,  caggiono  i  soavi  fiori  di  contento, 
e  nel  luogo  dei  sereni  e  chiari  pensieri  entra  la  nu- 
trilosa  e  torbida  tristizia,  di  mille  calamità  compa-- 
gnata:  di  modo   che   ìwn  solamente  il  corpo,  ma 
l'animo  ancora  è  infermo,  né  dei  passati  piaceri  ri- 
serva altro  che  una  tenace  memoria  e  la  i'tnmagine 
di  quel  caro   tempo  della  tenera  età,  nella  quale 
quando  ci  ritroviamo,  ci  pare  che  sempre  il  cielo  e 
la  terra  ed  ogni    cosa  faccia  festa  e  rida  intomo 
agli  occhi  nostri,  e  nel  pensiero,  come  in  un  deli- 
zioso e  va^o  giardino^   fiorisca  la  dolce  primavera 
d'allegrezza.    Onde   forse  saria  utile ^   quando  già 
nella  fredda  stagione  comincia  il  sole  della  nostra 
vita,  spogliandoci  di  quei  piaceri,  andarsene  verso 
l'occaso,  perdere  insieme  con  essi  ancor  la  loro  me- 
moria^ e  trovar,  come  disse  Temistocle,  un'arte  che  a 
scordar  insegnasse;  perché  tanto  sono  fallaci'  i  sensi 
del   corpo  nostro,   che  spesso  ingannano  ancora  il 
giudido  della  mente.  Però  parmi  che  i  vecchi  siano 
alla  condizion  di  quslli   che  partendosi  dal  porto 
tengon  gli  occhi  in  terra,  e  par  loro  che  la  nave 
stia  ferma  e  la  riva  si  parta  ;  e  pur  è  il  contrario, 
che  il  porto,  e  medesimamente  il  tempo  e  i  pioAìeri, 
restane  nel  suo  stato,  e  noi  con  la  nave  della  mor- 
talità fuggendo,  n' andiamo  l'un  dopo  l'altro  per 
qu£l  procelloso  mare  che  ogni  cosa  a^ssorbe  e  divora; 
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7té  mai  più  ripigliar  terra  ci  è  concesso,  anxi,  sem- 
jrre  da  contrari  renti  combattuti,  al  fine  in  qualeke 
scoglio  la  nave  rmnpemo.  Per  esser  adunque  Vamwo 
setiile  schietto  disproporxionato  a  molti  piaceri,  gu- 
star non  gli  può;  e  coms  ai  febbricitanti^  quando 
dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato  guasto,  paiono 
tutti  i  vini  alarissimi,  beìwhé  preziosi  e  delicati 
siano^  cosi  ai  vecchi  per  la  loro  iruiisposizione^  alla 
qual  però  non  ìuanca  il  desiderio,  paion  i  piaceri  in- 
sipidi e  freddi  e  molto  differenti  da  quelli  che  già 
pro^'ati  aver  si  ricordano^  benché  i  piaceri  in  se  siano 
i  medesimi.  Però,  sentendosene  privi,  si  dolgano,  e 
biammano  il  tempo  prescìite  come  malo;  non  di- 
scernendo  che  quella  mutaxione  da  se  e  non  dal 
tempo  procede.  E.,  per  contrario,  recandosi  a  memo- 
ria i  passati  piaceri,  si  arrecano  ancor  il  tempo  nel 
quale  avuti  gli  hanno;  e  però  lo  laudano  come 
buono;  perché  pare  che  seco  porti  un  odore  di  quello 
che  in  esso  seiiiiano  quando  era  presente.  Perché 
in  effetto  gli  animi  nostn  hanno  in  odio  tutte  le 
cose  che  state  sono  compagne  de' nostri  dispiaceri, 
ed  amarìjo  quelle  che  state  sono  compagne  dei 
piaceri. 

Cosi  il  Castiglione,  esponendo  con  parole  non 
meno  belle  che  ridondanti,  come  sogliono  i  prosatori 
italiani,  un  pensiero  verissimo.  A  confermazione  del 
quale  si  può  considerare  che  i  vecchi  pospongono  il 
presente  al  passato,  non  solo  nelle  cose  che  dipendono 
dall'uomo,  ma  ancora  in  quelle  che  non  dipendono, 
accusandole  similmente  di  essere  peggiorate,  non 
tanto,  com'  è  il  vero,  iu  essi  e  verso  di  essi,  ma  ge- 
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neralmente  e  in  se  medesime.  Io  credo  che  ogmino 
si  ricordi  avere  udito  da'  suoi  rocchi  più  volte, 
come  mi  ricordo  io  da'  miei,  che  le  annate  sono  di- 
venute più  fredde  che  non  erano,  e  gì'  inverni  più 
lunghi;  e  che,  al  tempo  loro,  già  verso  il  di  di  Pa- 
squa si  solevano  lasciare  i  panni  dell'  inverno,  e.  pi- 
gliare quelli  della  state;  la  qual  mutazione  oggi, 
secondo  essi,  appena  nel  mese  di  maggio,  e  talvolta 
di  giugno,  si  può  patire.  E  non. ha  molti  anni,  che  fu 
cercata  seriamente  da  alcuni  fisici  la  causa  di  tale 
supposto  raffreddamento  delle  stagioni,  ed  allegato  da 
chi  il  diboscamento  delle  montagne,  e  da  chi  non  so 
che  altre  cose,  per  ispiegare  un  fatto  che  non  ha 
luogo;. poiché  anzi  al  contrario  è  cosa,  a  cagione 
d'esempio,  notata  da  qualcuno  per  diversi  passi  d'au- 
tori antichi,  che  l'Ila-lia  ai  tempi  romani  dovette  es- 
sere più  fredda  che  non  è  ora.  Cosa  credibilissima 
anche  perché  da  altra  parte  è  manifesto  per  isperienza, 
e  per  ragioni  naturali,  che  la  civiltà  degli  uomini  ve- 
nendo innanzi,  rende  l' aria,  ne'  paesi  abitati  da  essi, 
di  giorno  in  giorno  più  mite:  il  quale  effetto  è  stato 
ed  è  palese  singolarmente  in  America,  dove,  per  cosi 
dire,  a  memoria  nostra,  una  civiltà  matura  è  succe- 
duta parte  a  uno  stato  barbaro,  e  parte  a  mera  so- 
litudine. Ma  i  vecchi,  riuscendo  il  freddo  all'  età  loro 
assai  più  molesto  che  in  gioventù,  credono  avvenuto 
alle  cose  il  cangiamento  che  provano  all'  età  propria, 
ed  immaginano  che  il  calore  che  va  scemando  in  loro, 
scemi  neir  aria  o  nella  terra.  La  quale  immagina- 
zione è  cosi  fondata,  che  quel  medesimo  appunto  che 
affermano  i  nostri  vecchi  a  noi,  affermavano  i  vecchi, 
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per  non  dir  più,  già  un  secolo  e  mezzo  addietro,  ai 
contemporanei  del  Magalotti,  il  quale  nelle  lettere  fa- 
miliari scriveva:  Egli  è  pur  certo  che  V ordine  antico 
delle  stagioni  par  che  vada,  pervertendosi.  Qui  in 
Italia  è  voce  e  querela  comune,  che  i  mezzi  tempi 
non  vi  son  più;  e  in  questo  smarrimento  di  con^ 
fini,  non  H  è  dubbio  che  il  freddo  acquista  terreno. 
Io  ho  udito  dire  a  mio  padre^  che  in  sfuua  gioventù^ 
a  Roma,  la  mattina  di  pasqua  di  resurrezione^ 
ognuno  si  rivestiva  da  state.  Adesso  chi  non_  ha  bi- 
sogno d'impegnar  la  camiduola,  vi  so  dire  che  si 
guarda  molto  bene  di  non  alleggerirsi  della  mi-- 
nima  cosa  di  quelle  eh'  ei  portava  nel  cuor  dell' in- 
verno. 

Questo  scriveva  il  Magalotti  in  data  del  1683. 
L'Italia  sarebbe  più  fredda  oramai  che  la  Groenlan- 
dia, se  da  quell'anno  a  questo,  fosse  venuta  continua- 
mente raffreddandosi  a  quella  proporzione  che  si  rac- 
contava  allora.  E  quasi  soverchio  l'aggiungere  che 
il  raffreddamento  continuo  che  si  dice  aver  luogo  per 
cagioni  intrinseche  nella  massa  terrestre,  non  ha  in- 
teresse alcuno  col  presente  proposito,  essendo  cosa^ 
per  la  sua  lentezza,  non  sensibile  in  decine  di  secoli^ 
non  che  in  pochi  anni. 

XL.  —  Cosa  odiosissima  è  il  parlar  molto  di  se» 
Ma  i  giovani,  quanto  sono  più  di  natura  viva,  e  di 
spirito  superiore  alla  mediocrità,  meno  sanno  guar- 
darsi da  'questo  vizio  :  e  parlano  delle  cose  proprie 
con  un  candore  estremo,  credendo  per  certissimo  che 
chi  ode,  le  curi  poco  meno  che  le  curano  essi.  E  cosi 
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facQndo,  sono  perdonati  ;  non  tanto  a  contemplazione 
dell'inesperienza,  ma  perché  è  manifesto  il  bisogno 
che  hanno  d'aiuto,  di  consiglio  e  di  qualche  sfogo 
di  parole  alle  passioni  onde  è  tempestosa  la  loro  età. 
Ed  anco  pare  riconosciuto  generalmente  che  ai  gio- 
vani si  appartenga  una  specie  di  diritto  di  volere  il 
mondo  occupato  nei  pensieri  loro. 

XLI.  —  Bade  volte  è  ragione  che  l'uomo  si 
tenga  offeso  di  cose  dette  di  lui  fuori  della  sua  pre- 
senza, o  con  intenzione  che  non  dovessero  venirgli 
alle  orecchie:  perché  se  vorrà  ricordarsi,  ed  esami- 
nare diligentemente  l'usanza  propria,  egli  non  ha 
cosi  caro  amico,  e  non  ha  personaggio  alcuno  in 
tanta  venerazione,  al  quale  non  fosse  per  fare  gravis- 
simo dispiacere  d'intendere  molte  parole  e  molti  di- 
scorsi che  fuggono  a  lui  di  bocca  intorno  ad  esso 
amico  0  ad  esso  personaggio  assente.  Da  un  lato 
r  amor  proprio  è  cosi  a  dismisura  tenero,  e  cosi  ca- 
villoso, che  quasi  ò  impossibile  che  una  parola  detta 
di  noi  fuori  della  presenza  nostra,  se  ci  è  recata  fe- 
delmente, non  ci  paia  indegna  o  poco  degna  di  noi, 
e  non  ci  punga;  dall'altro  è  indicibile  quanto  la  no- 
stra usanza  sia  contraria  al  precetto  del  non  fare 
agli  altri  quello  che  non  vogliamo  fatto  a  noi,  e 
quanta  libertà  di  parlare  in  proposito  d'altri  sia  giu- 
dicata innocente. 

XLII.  —  Nuovo  sentimento  è  quello  che  prova 
l'uomo  di  età  di  poco  più  di  venticinque  anni, 
quando,  come  a  un  tratto,  si  conosce  tenuto  da  molti 
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ragione,  soggiunge  qualche  studente  di  economia  po- 
litica, o  allievo  delle  gazzette  in  filosofia:  perché  le 
virtù  e  i  buoni  costumi  non  possono  stare  in  piedi 
senza  il  fondamento  dell' industria;  la  quale  provve- 
dendo alle  necessità  giornaliere,  e  rendendo  agiato  e 
sicuro  il  vivere  a  tutti  gli  ordini  delle  persone,  ren- 
derà stabili  le  virtù,  e  proprie  dell'universale.  Molto 
bene.  Intanto,  in  compagnia  dell'  industria,  la  bassezza 
dell'animo,  la  freddezza,  l'egoismo,  l'avarizia,  la  fal- 
sità e  la  perfidia  mercantile,  tutte  le  qualità  e  le  pas- 
sioni più  depravatrici  e  più  indegne  dell'uomo  inci- 
vilito, sono  in  vigore,  e  moltiplicano  senza  fine;  ma 
le  virtù  si  aspettano. 

XLV.  —  Gran  rimedio  della  maldicenza,  ap- 
punto come  delle  afflizioni  d'animo,  è  il  tempo.  Se 
il  mondo  biasima  qualche  nostro  istituto  o  andamento, 
buono  0  cattivo,  a  noi  non  bisogna  altro  che  perse- 
verare. Passato  poco  tempo,  la  materia  divenendo 
trita,  i  maledici  l' abbandonano,  per  cercare  delle  più 
recenti.  E  quanto  più  fermi  ed  imperturbati  ci  mo- 
streremo noi  nel  seguitar  oltre,  disprezzando  le  voci, 
tanto  più  presto  ciò  che  fu  condannato  in  principio, 
o  che  parve  strano,  sarà  tenuto  per  ragionevole  e  per 
regolare:  perché  il  mondo,  il  quale  non  crede  mai  che 
chi  non  cede  abbia  il  torto,  condanna  alla  fine  se,  ed 
assolve  noi.  Onde  avviene,  cosa  assai  nota,  che  i  deboli 
vivono  a  volontà  del  mondo,  e  i  forti  a  volontà  loro. 

XLYI.  —  Non  fa  molto  onore,  non  so  s'io  dica 
agli  nomini  o  alla  virtù,  vedere  che  in  tutte  le  lingue 
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civili,  antiche  e  moderne,  le  medesime  voci  signifi- 
cano bontà  e  sciocchezza,  uomo  da  bene  e  uomo  da 
poco.  Parecchie  di  questo  genere,  come  in  italiano 
dabbenaggine,  in  greco  eÒTjO-T)?  sÒTjO-sta,  prive  del  si- 
gnificato proprio,  nel  quale  forse  sarebbero  poco  utili, 
non  ritengono,  o  non  ebbero  dal  principio,  altro  che 
il  secondo.  Tanta  stima  della  bontà  è  stata  fatta  in 
ogni  tempo  dalla  moltitudine;  i  giudizi  della  quale, 
e  gl'intimi  sentimenti,  si  manifestano,  anche  mal 
grado  talvolta  di  lei  medesima,  nelle  forme  del  lin- 
guaggio. Costante  giudizio  della  moltitudine,  non  meno 
che,  contraddicendo  al  linguaggio  il  discorso,  costan- 
temente dissimulato,  è,  che  nessuno  che  possa  eleg- 
gere, elegga  di  esser  buono:  gli  sciocchi  sieno  buoni, 
perché  altro  non  possono. 

XLVIl.  —  L'uomo  è  condannato  o  a  consu- 
mare la  gioventù  senza  proposito,  la  quale  è  il  solo 
tempo  di  far  frutto  per  l' età  che  viene,  e  di  provve- 
dere al  proprio  stato;  o  a  spenderla  a  procacciare 
godimenti  a  quella  parte  della  sua  vita,  nella  quale 
egli  non  sarà  più  atto  a  godere. 

XLVIII.  —  Quanto  sia  grande  l'amore  che  la 
natura  ci  ha  dato  verso  i  nostri  simili  si  può  com- 
prendere da  quello  che  fa  qualunque  animale,  e  il 
fanciullo  inesperto,  se  si  abbatte  a  vedere  la  propria 
immagine  in  qualche  specchio;  che,  credendola  una 
creatura  simile  a  se,  viene  in  furore  e  in  ismanie,  e 
cerca  ogni  via  di  nuocere  aiquella  creatura  e  di  am- 
mazzarla. Gli  uccellini  domestici,  mansueti  come  sono 
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per  natura  e  per  costume,  si  spingono  contro  allo 
specchio  stizzosamente,  stridendo,  colle  ali  inarcate  e 
col  becco  aperto;  e  la  scimmia,  quando  può,  lo  gitta 
in  terra,  e  lo  stritola  co'  piedi. 

XLLX.  —  Naturalmente  l'animale  odia  il  suo 
simile,  e  qualora  ciò  è  richiesto  all'interesse  proprio^ 
l'offende.  Perciò  l'odio  né  le  ingiurie  degli  uomini 
non  si  possono  fuggire:  il  disprezzo  si  può  in  gran 
parte.  Onde  sono  il  più  delle  volte  poco  a  proposito 
^li  ossequi  che  i  giovani  e  le  persone  nuove  nel 
mondo  prestano  a  chi  viene  loro  alle  mani,  non  per 
viltà,  né  per  altro  interesse,  ma  per  un  desiderio  be- 
nevolo di  non  incorrere  inimicizie  e  di  guadagnare 
gli  animi.  Del  qual  desiderio  non  vengono  a  capo,  e 
in  qualche  modo  necci ono  alla  loro  estimazione;  per- 
ché neir  ossequiato  cresce  il  concetto  di  se  medesimo, 
e  quello  dell'ossequioso  scema.  Chi  non  cerca  dagli 
uomini  utilità  o  grido,  né  anche  cerchi  amore,  che 
non  si  ottiene;  e,  se  vuole  udire  il  mio  consiglio, 
mantenga  la  propria  dignità  intwa,  rendendo  non  più 
che  il  debito  a  ciascheduno.  Alquanto  più  odiato  e 
perseguitato  sarà  cosi  che  altrimenti,  ma  non  molte 
volte  disprezzato. 

L.  —  In  un  libro  che  hanno  gli  Ebrei  di  sen- 
tenze e  di  detti  vari,  tradotto,  come  si  dice,  d'arabico, 
0  più  verisimilmente,  secondo  alcuni,  di  fattura  pure 
ebraica,  fra  molte  altre  cose  di  nessun  rilievo,  si  legge, 
che  non  so  qual  sapiente,  essendogli  detto  da  uno, 
io  ti  vo' bene,  rispose:  oh  perché  no?  se  non  sei  né 
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della  mia  religione,  né  parente  mio,  né  vicino,  né 
personajche  mi  mantenga.  L' odio  verso  i  propri  si- 
mili è  maggiore  verso  i  più  simili.  I  giovani  sono, 
per  mille  ragioni,  più  atti  all'amicizia  che  gli  altri* 
Nondimeno  è  quasi  impossibile  un'amicizia  dure- 
vole tra  due  che  menino  parimente  vita  giovanile; 
dico  quella  sorte  di  vita  che-  si  chiama  cosi  oggi, 
cioè  dedita  principalmente  alle  donne.  Anzi  tra  que- 
sti tali  è  meno  possibile  che  mai,  si  per  la  veemenza 
dellejpassioni,  si  per  la  rivalità  in  amore  e  le  gelosie 
che  nascono  tra  essi  inevitàbilmente,  e  perché,  come 
è  notato  da  Madama  di  Staél,  gli  altrui  successi  pro- 
speri colle  donne  sempre  fanno  dispiacere,  anche  al 
maggiore  amico  del  fortunato.  Le  donne  sono,  dopo 
i  danari,  quella  cosa  in  cui  la  gente  è  meno  trattar 
bile  e  meno  capace  di  accordi,  e  dove  i  conoscenti, 
gli  amici,  i  fratelli  cangiano  l' aspetto  e  la  natura  loro 
ordinaria:  perché  gli  uomini  sono  amici  e  parenti, 
anzi  sono  civili  e  uomini,  non  fino  agli  altari,  giusta 
il  proverbio  antico,  ma  fino  ai  danari  e  alle  donne: 
quivi  diventano  selvaggi  e  bestie.  E  nelle  cose  don- 
nesche, se  è  minore  l'inumanità,  l'invidia  è  maggiore 
che  nei  danari:  perché  in  quelle  ha  piit  interesse  la 
vanità;  ovvero,  per  dir  meglio,  perché  v'ha  interesse 
un  amor  proprio,  che  fra  tutti  è  il  più  proprio  e  il 
più  delicato.  E  benché  ognuno  nelle  occasioni  faccia 
altrettanto,  mai  non  si  vede  alcuno  sorridere  o  dire 
parole  dolci  a  una  donna,  che  tutti  i  presenti  non  si 
sforzino,  o  di  fuori  o  fra  se  medesimi,  di  metterlo 
amaramente  in  derisione.  Onde,  quantunque  la  metà 
del  piacere  dei  successi  prosperi   in   questo   genere, 
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oltramarini,  che  hanno  voluto 'pur  discorrere  intorno 
ai  fatti,  non  contentandosi,  come  la  maggior  parte,  di 
narrarli  per  ordine,  senza  pensare  più  avariti. 

LII.  —  Nessuno  si  creda  aver  imparato  a  vi- 
vere, se  non  ha  imparato  a  tenere  per  un  purissimo 
suono  di  sillabe  le  profferte  che  gli  sono  fatte  da 
chicchessia,  e  più  le  più  spontanee,  per  solenni  e  per 
ripetute  che  possano  essere:  né  solo  le  profferte,  ma 
le  istanze  vivissime  ed  infinite  che  molti  fanno  ac- 
ciocché altri  si  prevalga  delle  facoltà  loro;  e  specitì- 
cano  i  modi  e  le  circostanze  della  cosa,  e  con  ragioni 
rimuovono  le  difficoltà.  Che  se  alla  fine,  o  persuaso, 
o  forse  vinto  dal  tedio  di  si  fatte  istanze,  o  per  qua- 
lunque causa,  tu  ti  conduci  a  scoprire  ad  alcuno  di 
questi  tali  qualche  tuo  bisogno,  tu  vedi  colui  subito 
impallidire,  poi  mutato  discorso,  o  risposto  parole  di 
nessun  rilievo,  lasciarti  senza  conchiusione;  e  da  indi 
innanzi,  per  lungo  tempo,  non  sarà  piccola  fortuna 
se,  con  molta  fatica,  ti  verrà  fatto  di  rivederlo,  o  se, 
ricordandotegli  per  iscritto,  ti  sarà  risposto.  Gli  uo- 
mini non  vogliono  beneficare,  e  per  la  molestia  della 
cosa  in  se,  e  perché  i  bisogni  e  le  sventure  dei  cono- 
scenti non  mancano  di  fare  a  ciascuno  qualche  pia- 
cere; ma  amano  V  opinione  di  benefattori,  e  la  gra- 
titudine altrui,  e  quella  superiorità  che  viene  dal 
benefizio.  Però  quello  che  non  vogliono  dare,  offrono: 
e  quanto  più  ti  veggono  fiero,  più  insistono,  prima 
per  umiliarti  e  per  farti  arrossire,  poi  perché  tanto 
meno  temono  che  tu  non  accetti  le  loro  offerte.  Cosi 
con  grandissimo   coraggio  si  spingono  oltre  fino  al- 
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1^  ultima  estremità,  disprezzando  il  presentissimo  pe- 
ricolo di  riuscire  impostori,  con  isperanza  di  non  es- 
sere mai  altro  che  ringraziati;  finché  alla  prima  voce 
che  significhi  domanda^  si  pongono  in  fuga. 

LUI.  —  Diceva  Bione,  filosofo  antico:  è  im- 
possibile di  piacere  alla  moltitudine,  se  non  diven- 
tando un  pasticcio,  o  del  vino  dolce.  Ma  questo  im- 
possibile, durando  lo  stato  sociale  degli  uomini,  sarà 
cercato  sempre,  anco  da  chi  dica,  ed  anco  da  chi  tal- 
volta creda  di  non  cercarlo:  come,  durando  la  no- 
stra specie,  i  più  conoscenti  ddla  condizione  umana, 
persevereranno  fino  alla  morte,  cercando  felicità,  e 
promettendosene. 

LIV.  —  Abbiasi  per  assioma  generale,  che, 
salvo  per  tempo  corto,  l'uomo,  non  ostante  qualunque 
certezza  ed  evidenza  delle  cose  contrarie,  non  lascia 
mai  tra  se  e  se,  ed  anche  nascondendo  ciò  a  tutti  gli 
altri,  di  creder  vere  quelle  cose,  la  credenza  delle 
quali  gli  è  necessaiia  alla  tranquillità  dell'  animo,  e, 
per  dir  cosi,  a  poter  vivere.  Il  vecchio,  massime  se  egli 
usa  nel  mondo,  mai  fino  all'estremo  non  lascia  di  cre- 
dere nel  segreto  della  sua  mente,  benché  ad  ogni  occa- 
sione protesti  il  contrario,  di  potere,  per  un'eccezione 
singolarissima  dalla  regola  universale,  in  qualche  modo 
ignoto  e  inesplicabile  a  lui  medesimo,  fare  ancora  un 
poco  d' impressione  alle  donne:  perché  il  suo  stato 
sarebbe  troppo  misero,  se  egli  fosse  persuaso  compiu- 
tamente d'  essere  escluso  in  tutto  e  per  sempre  da 
quel  bene  in  cui  finalmente  l'uomo  civile,  ora  a  un 
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modo  ora  a  un  altro,  e  quando  più  e  quando  meno 
aggirandosi,  viene  a  riporre  V  utilità  della  vita.  La 
donna  licenziosa,  benché  vegga  tutto  giorno  mille 
segni  dell'  opinione  pubblica  intorno  a  se,  crede  co- 
stantemente di  essere  tenuta  dalla  generalità  per 
donna  onesta;  e  che  solo  xm  piccolo  numero  di  suoi 
confidenti  antichi  e  nuovi  (dico  piccolo  a  rispetto  del 
pubblico)  sappiano,  e  tengano  celato  al  mondo,  ed 
anche  gli  uni  di  loro  agli  altri,  il  vero  dell'esser  suo. 
L' uomo  di  portamenti  vili,  e,  per  la  stessa  sua  viltà 
e  per  poco  ardire,  sollecito  dei  giudizi  altrui,  crede 
che  le  sue  azioni  sieno  interpretate  nel  miglior  modo, 
e  che  i  veri  motivi  di  esse  non  sieno  compresi.  Si- 
milmente nelle  cose  materiali,  il  Buffon  osserva  che 
il  malato  in  punto  di  morte  non  dà  vera  fede  né  a 
medici  né  ad  amici,  ma  solo  all'  intima  sua  speranza, 
che  gli  promette  scampo  dal  pericolo  presente.  Lascio 
la  stupenda  credulità  e  incredulità  de'  mariti  circa  le 
mogli,  materia  di  novelle,  di  scene,  di  motteggi  e  di 
riso  eterno  a  quelle  nazioni  appresso  le  quali  il  matri- 
monio è  irrevocabile.  E  cosi  discorrendo,  non  è  cosa 
al  mondo  tanto  falsa  né  tanto  assurda,  che  non  sia 
tenuta  vera  dagli  uomini  piti  sensati,  ogni  volta  che 
r  animo  non  trova  modo  di  accomodarsi  alla  cosa 
contraria,  e  di  darsene  pace.  Non  tralascerò  che  i 
vecchi  sono  meno  disposti  che  i  giovani  a  rimuoversi 
dal  credere  ciò  che  fa  per  loro,  e  ad  abbracciare 
quelle  credenze  che  gli  offendono:  perché  i  giovani 
hanno  più  animo  di  levare  gli  occhi  incontro  ai  mali, 
e  più  attitudine  o  a  sostenerne  la  coscienza  o  a  pe- 
rirne. 
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LV.  —  Una  donna  è  derisa  se  piange  di  vero 
cuore  il  marito  morto,  ma  biasimata  altamente  se^ 
per  qualunque  grave  ragione  o  necessità,  comparisce 
in  pubblico,  o  smette  il  bruno,  un  giorno  prima  del- 
r  usò.  E  assioma  trito,  ma  non  perfetto,  che  il 
mondo  si  contenta  dell'  a{>parenza.  Aggiungasi  per 
farlo  compiuto,  che  il  mondo  non  si  contenta  mai,  e 
spesso  non  si  cura,  e  spesso  è  intollerantissimo  della 
sostanza.  Queir  antico  si  studiava  più  d' esser  uomo 
da  bene  che  di  parere;  ma  il  mondo  ordina  di  parere 
uomo  da  bene,  e  di  non  essere. 

LVI.  —  La  schiettezza  allora  può  giovare  y 
quando  è  usata  ad  arte,  o  quando,  per  la  sua  rarità, 
non  r  è  data  fede. 

LVII.  —  Gli  uomini  si  vergognano  non  delle 
ingiurie  che  fanno,  ma  di  quelle  che  ricevono.  Però 
ad  ottenere  che  gP  ingiuriatori  si  vergognino,  non 
v'  è  altra  via,  che  di  rendere  loro  il  cambio. 

LVIII.  —  I  timidi  non  hanno  meno  amor  pro- 
prio che  gli  arroganti;  anzi  più,  o  vogliamo  dire  più 
sensitivo;  e  perciò  temono:  e  si  guardano  di  non  pun- 
gere gli  altri,  non  per  istima  che  ne  facciano  mag- 
giore che  gì'  insolenti  e  gli  arditi,  ma  per  evitare 
d' esser  punti  essi,  atteso  V  estremo  dolore  che  rice- 
vono da  ogni  puntura. 

LIX.  —  E  cosa  detta  più  volte,  che  quanto  de- 
crescono negli  stati  le  virtù  solide,  tanto  crescono  le 
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apparenti.  Pai-e  che  le  lettere  sieno  soggette  allo 
stesso  fato,  vedendo  come,  al  tempo  nostro,  più  che 
va  mancando,  non  posso  dire  V  uso,  ma  la  memoria 
delle  virtù  dello  stile,  pid  cresce  il  nitore  delle 
stampe.  Nessun  libro  classico  fu  stampato  in  altri 
tempi  con  quella  eleganza  che  oggi  si  stampano  le 
gazzette,  e  l' altre  ciance  politiche  fatte  per  durare 
un  giorno:  ma  dell'  arte  dello  scrivere  non  si  conosce 
pili  né  s' intende  appena  il  nome.  E  credo  che  ogni 
uomo  da  bene,  all'aprire  o  leggere  un  libro  moderno, 
senta  pietà  di  quelle  carte  e  di  quelle  forme  di  carat- 
teri cosi  terse,  adoperate  a  rappresentare  parole  sì 
orride,  e  pensieri  la  pid  parte  si  scioperati. 

I4X.  —  Dice  il  La  Bruyére  una  posa  verissima; 
che  è  pid  facile  ad  un  libro  mediocre  di  acquistar 
grido  per  virtd  di  ima  riputazione  già  ottenuta  dal- 
l'autore,  che  ad  un  autore  di  venire  in  riputazione 
per  virtd  d'un  libro  eccellente.  A  questo  si  può  sog- 
giungere, che  la  via  forse  più  diritta  di  acquistar 
fama,  è  di  di  affermare  con  sicurezza  e  pertinacia,  e 
in  quanti  pid  modi  è  possibile,  di  averla  acquistata. 

LXI.  —  Uscendo  della  gioventd,  1'  uomo  resta 
privato  della  proprietà  di  comunicare  e,  per  così -dire, 
d' ispirare  colla  presenza  se  agli  altri;  e  perdendo 
quella  specie  d' influsso  che  il  giovane  manda  ne'  cir- 
costanti, e  che  congiunge  questi  a  lui,  e  fa  che  sen- 
tano verso  lui  sempre  qualche  sorte  d'inclinazione, 
conosce,  non  senza  un  dolore  nuovo,  di  trovarsi 
nelle  compagnie  come  diviso  da  tutti,  e  intorniato 
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di  creature  sensibili  poco  meiio  indifferenti  verso  lai 
che  quelle  prive  di  senso. 

LXn.  —  D  primo  fondamento  dell'essere  ap- 
parecchiato in  giuste  occasioni  a  spendersi,  è  il  molto 
apprezzarsi. 

LXIII.  —  Il  concetto  che  T  artefice  ha  del- 
l'arte  sua  o  lo  scienziato  della  sua  scienza,  suol  es- 
sere  grande  in  proporzione  contraria  al  concetto 
eh'  egli  ha  del  proprio  valore  nella  medesima. 

LXIT.  —  Quell' ariefice  o  scienziato  o  cultore 
di  qualunque  disciplina,  che  sarà  usato  paragonarsi, 
non  con  altri  cultori  di  essa,  ma  con  essa  medesima, 
pili  che  sarà  eccellente,  più  basso  concetto  avrà  di 
se:  perché  meglio  conoscendo  le  profondità  di  quella, 
più  inferiore  si  troverà  nel  paragone.  Cosi  quasi  tutti 
gli  uomini  gi-andi  sono  modesti:  perché  si  parago- 
nano continuamente,  non  cogli  altri,  ma  con  quel- 
r  idea  del  perfetto  che  hanno  dinanzi  allo  spirito, 
infinitamente  più  chiara  e  maggiore  di  quella  che 
ha  il  volgo:  e  considerano  quanto  sieno  lontani  dal 
conseguirla.  Dove  che  i  volgari  facilmente,  e  foi*se 
alle  volte  con  verità,  si  credono  avere,  non  solo  con- 
seguita, ma  superata  queir  idea  di  perfezione  che 
cape  negli  animi  loro. 

LXT.  —  Xessima  compagnia  è  piacevole  al 
lungo  andare,  se  non  di  pei*sone  dalle  quali  importi 
o  piaccia  a  noi  d'essere  sempre  più  stimati.  Perciò 
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le  donne,  volendo  che  la  loro  compagnia  non  cessi 
di  piacere  dopo  breve  tempo,  dovrebbero  studiare  di 
rendersi  tali,  che  potesse  essere  desiderata  durevol- 
mente la  loro  stima. 

LXYl.  —  Nel  secolo  presente  i  neri  sono  cre- 
duti di  razza  e  di  origine  totalmente  diversi  da'  bian- 
chi, e  nondimeno  totalmente  uguali  a  questi  in 
quatito  è  a  diritti  umani.  Nel  secolo  decimosesto  i 
neri  creduti  avere  una  radice  coi  bianchi,  ed  es- 
sere una  stessa  famiglia,  fu  sostenuto,  massimamente 
da'  teologi  spagnuoli,  che  in  quanto  a  diritti,  fossero 
per  natura,  e  per  volontà  divina,  di  gran  lunga  in- 
feriori a  noi.  E  neir  uno  e  nell'  altro  secolo  i  neri 
furono  e  sono  venduti  e  comperati  e  fatti  lavorare 
in  catene  sotto  la  sferza.  Tale  è  F  etica;  e  tanto  le 
credenze  in  materia  di  morale  hanno  che  fare  colle 
azioni. 

LXYII.  —  Poco  propriamente  si  dice  che  la 
noia  è  mal  comune.  Comune  è  Tessere  disoccupato, 
o  sfaccendato  per  dir  meglio;  non  annoiato.  La  noia 
non  è  se  non  di  quelli  in  cui  lo  spirito  è  qualche 
cosa.  Più  può  lo  spirito  in  alcuno,  piti  la  noia  è  fre- 
quente, penosa  e  terribile.  La  massima  parte  degli 
uomini  trova  bastante  occupazione  in  che  che  sia,  e 
bastante  diletto  in  qualunque  occupazione  insulsa;  e 
quando  è  del  tutto  disoccupata,  non  prova  perciò 
gran  pena.  Di  qui  nasce  che  gli  uomini  di  sentimento 
sono  sf  poco  intesi  circa  la  noia,  e  fanno  il  volgo  tal- 
volta maravigliare  e  talvolta  ridere,  quando  parlano 
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(Iella  medesima  e  se  ne  dolgono  con  quella  gravità  di 
parole,  che  si  usa  in  proposito  dei  mali  maggiori  e 
più  inevitabili  della  vita. 

LXVIII.  —  La  noia  è  in  qualche  modo  il  piti 
sublime  dei  sentimenti  umani.  Non  che  io  creda  che 
dair  esame  di  tale  sentimento  nascano  quelle  conse- 
guenze che  molti  filosofi  hanno  stimato  di  raccorne. 
ma  nondimeno  il  non  potere  essere  soddisfatto  da  al- 
cuna cosa  terrena,  né,  per  dir  cosi,  dalla  terra  intera; 
considerare  l'ampiezza  inestimabile  dello  spazio,  il  nu- 
mero e  la  mole  maravigliosa  dei  mondi,  e  trovare  che 
tutto  è  poco  e  piccino  alla  capacità  dell'  animo  pro-r 
prie;  immaginarsi  il  numero  dei  mondi  infinito,  e 
r  universo  infinito,  e  sentire  che  l' animo  e  il  deside- 
rio nostro  sarebbe  ancora  più  grande  che  si  fatto  uni- 
verso; e  sempre  accusare  le  cose  d' insufiìcienza  e  di 
nullità,  e  patire  mancamento  e  voto,  e  però  noia, 
pare  a  me  il  maggior  segno  di  grandezza  e  di  no- 
biltà, che  si  vegga  della  natura  umana.  Perciò  la  noia 
è  poco  nota  agli  uomini  di  nessun  momento,  e  po- 
chisi^mo  0  nulla  agli  altri  animali. 

LXIX.  —  Dalla  famosa  lettera  di  Cicerone  a 
Lucceio,  dove  induce  questo  a  comporre  una  storia 
della  congiura  di  Catilina,  e  da  un'  altra  lettera  meno 
divulgata  e  non  meno  curiosa,  in  cui  Vero  impera- 
tore prega  Frontone  suo  maestro  a  scrivere,  come  fu 
fatto,  la  guerra  partica  amministrata  da  esso  Vero; 
lettere  somigliantissime  a  quelle  che  oggi  si  scrivono 
ai  giornalisti,  se  non  che  i  moderni,  domandano  arti- 
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coli  di  gazzette,  e  quelli,  per  essere  antichi,  domaD- 
davano  libri;  si  può  argomentare  in  qualche  piccola 
parte,  di  che  fede  sia  la  storia,  ancora  quando  è 
scritta  da  uomini  contemporanei  e  di  gran  credito  al 
loro  tempo. 

LXX.  —  Moltissimi  di  quegli  eiTori  che  si  chia- 
mano fanciullaggini,  in  cui  sogliono  cadere  i  giovani 
inesperti  del  mondo,  e  quelli  che,  o  giovani  o  vecchi, 
sono  condannati  dalla  natura  ad  essere  pili  che  uo- 
mini e  parere  sempre  fanciulli,  non  consistono,  a 
considerarli  bene,  se  non  in  questo;  che  i  sopraddetti 
pensano  e  si  governano  come  se  gli  uomini  fossero 
meno  fanciulli  di  quel  che  sono.  Certamente  quella 
cosa  che  prima  e  forse  più  di  qualunque  altra  per- 
cuote di  maraviglia  l' animo  de'  giovani  bene  edu- 
cati, air  entrare  che  fanno  nel  mondo,  è  la  frivolezza 
delle  occupazioni  ordinaiìe,  dei  passatempi,  dei  di- 
scorsi, delle  inclinazioni  e  degli  spiriti  delle  persone: 
alla  qual  frivolezza  eglino  poi  coli'  uso  a  poco  a  poco 
si  adattano,  ma  non  senza  pena  e  difficoltà,  parendo 
loro  da  principio  di  aver  a  tornare  un'  altra  volta 
fanciulli.  E  cosi  è  veramente;  che  il  giovane  di  buona 
indole  e  buona  disciplina,  quando  incomincia,  come  si 
dice,  a  vivere,  dee  per  forza  rifai*si  indietro,  e  rim- 
bambire, per  dir  così,  un  poco;  e  si  trova  molto  in- 
gannato dalla  credenza  che  aveva,  di  dovere  allora 
in  tutto  diventar  uomo,  e  deporre  ogni  avanzo  di 
fanciullezza.  Perché  al  contrario  gli  uomini  in  gene- 
ralità, per  quanto  procedano  negli  anni,  sempre  con- 
tinuano a  vivere  in  molta  parte  fanciullescamente. 
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LXXI.  —  Dalla  sopraddetta  opinione  che  il 
giovane  ha  degli  uomini,  cioè  perché  li  crede  più 
uomini  che  non  sono,  nasce  che  si  sgomenta  ad 
ogni  suo  fallo,  e  si  pensa  aver  perduta  la  stima  di 
quelli  che  ne  furono  spettatori  o  consapevoli.  Poi  di 
là  a  poco  si  riconforta,  non  senza  maraviglia,  ve- 
dedendosi  trattare  da  quei  medesimi  coi  modi  di 
prima.  Ma  gli  uomini  non  sono  sì  pronti  a  disisti- 
mare, perché  non  avrebbero  mai  a  far  altro,  e  di- 
menticano gli  errori,  perché  troppi  ne  veggono  e  ne 
commettono  di  continuo.  Né  sono  sì  consentanei  a 
se  stessi,  che  non  ammirino  facilmente  oggi  chi  forse 
derisero  ieri.  Ed  è  manifesto  quanto  spesso  da  noi 
medesimi  sia  biasimata,  anche  con  parole  assai  gravi, 
o  messa  in  burla  questa  o  quella  persona  assente, 
né  perciò  privata  in  maniera  alcuna  della  nostra 
stima,  o  trattata  poi,  quando  è  presente,  con  alti-i 
modi  che  innanzi. 

LXXII.  —  Come  il  giovane  è  ingannato  dal 
timore  in  questo,  così  sono  ingannati  dalla  loro  spe- 
ranza quelli  che  avvedendosi  di  essere  o  caduti  o  ab- 
bassati nella  stima  d'  alcuno,  tentano  di  lilevarsi  a 
forza  di  ufBci  e  di  compiacenze  che  fanno  a  quello. 
La  stima  non  è  prezzo  di  ossequi:  oltre  che  essa, 
non  divei*sa  in  ciò  dall'  amicizia,  è  come  un  fiore, 
che  pesto  una  volta  gravemente,  o  appassito,  mai 
più  non  ritoma.  Però  da  queste  che  possiamo  dire 
luniliazioni,  non  si  raccoglie  altro  frutto  che  di  es- 
sere più  disistimato.  Vero  è  che  il  disprezzo,  anche 
ingiusto,  di  chicchessia  è  sì   penoso  a  tollerare,  che 
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reggendosene  tocchi,  pochi  sono  si  forti  che  restino 
immobili,  e  non  si  dieno  con  vari  mezzi,  per  lo  pili 
iniitilissimi,  a  cercare  di  liberarsene.  Ed  è  vezzo  as* 
sai  comune  degli  uomini  mediocri,  di  usare  alterigia 
e  disdegno  cogl'  indifferenti  e  con  chi  mostra  curarsi 
di  loro,  e  ad  un  segno  o  ad  un  sospetto  che  abbiano 
di  noncuranza,  divenire  umili  per  non  soifrirla,  e 
spesso  ricorrere  ad  atti  vili.  Ma  anche  per  questa 
ragione  il  partito  da  prendere  se  alcuno  mostra  disprez- 
zarti, è  di  ricambiarlo  con  segni  di  altrettanto  di- 
sprezzo  o  maggiore:  perché,  secondo  ogni  verisimi- 
glianza,  tu  vedrai  l'orgoglio  di  quello  cangiarsi  in 
umiltà.  Ed  in  ogni  modo  non  può  mancare  che  que- 
gli non  senta  dentro  tale  offensione,  e  al  tempo  mede- 
simo tale  stima  di  te,  che  sieno  abbastanza  a  punirlo. 

LXXIII.  —  Come  le  donne  quasi  tutte,  cosi  an- 
cora gli  uomini  assai  comunemente,  e  più  i  più  su- 
perbi, si  cattivano  e  si  conservano  colla  noncuranza 
e  col  disprezzo.  Ovvero,  al  bisogno,  con  dimostrare 
fintamente  di  non  curarli  e  di  non  avere  stima  di  loro. 
Perché  quella  stessa  superbia  onde  un  numero  infi- 
nito d'  uomini  usa  alterigia  cogli  umili  e  con  tutti 
quelli  che  gli  fanno  segno  d'onore,  rende  lui  curante 
e  sollecito  e  bisognoso  della  stima  e  degli  sguardi  di 
quelli  che  non  lo  curano,  o  che  mostrano  non  badar- 
gli. Donde  nasce  non  di  rado,  anzi  spesso,  né  sola- 
mente  in  amore,  una  lepida  alternativa  tra  due  per- 
sone, 0  r  una  0  r  altra,  con  vicenda  perpetua,  oggi 
curata  e  non  curante,  domani  curante  e  non  curata. 
Anzi  si  può  dire  che  simile  giuoco  ed  alternativa  ap- 
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parisce  in  qualche  modo,  più  o  manco,  in  tutta  la  so- 
cietà umana;  e  che  ogni  parte  della  vita  è  piena  di 
genti,  che  mirate  non  mirano,  che  salutate  non  ri- 
spondono, che  seguitate  fuggono,  e  che  voltando  loro 
le  spalle,  o  torcendo  il  viso,  si  volgono,  e  s' inchinano, 
e  corrono  dietro  ad  altrui. 

LXXiy.  —  Verso  gli  uomini  grandi,  e  special- 
mente verso  quelli  in  cui  risplende  una  straordinaria 
virilità,  il  mondo  è  come  donna.  Non  gli  ammira 
solo,  ma  gli  ama:  perché  quella  loro  forza  l'inna- 
mora. Spesso,  come  nelle  donne,  V  amore  verso  que- 
sti tali  è  maggiore  per  conto  ed  in  proporzione  del 
disprezzo  che  essi  mostrano,  dei  mali  trattamenti  che 
fanno,  e  dello  stesso  timore  che  ispirano  agli  uomini. 
Cosi  Napoleone  fu  amatissimo  dalla  Francia,  ed  og- 
getto, per  dir  cosi,  di  culto  ai  soldati,  che  egli  chiamò 
carne  da  cannone,  e  trattò  come  tali.  Così  tanti  ca- 
pitani che  fecero  degli  uomini  simile  giudizio  ed  uso, 
furono  carissimi  ai  loro  eserciti  in  vita,  ed  oggi  nelle 
storie  fanno  invaghire  di  se  i  lettori.  Anche  una  sorte 
di  brutalità  e  di  stravaganza  piace  non  poco  in  que- 
sti tali,  come  alle  donne  negli  amanti.  Però  Achille  è 
perfettamente  amabile:  laddove  la  bontà  di  Enea  e  di 
Goffredo,  e  la  saviezza  di  questi  medesimi  e  di  Ulisse, 
generano  quasi  odio. 

LXXY.  —  In  più  altri  modi  la  donna  è  come 
una  figura  di  quello  che  è  il  mondo  generalmente: 
perché  la  debolezza  è  proprietà  del  maggior  numero 
degli  uomini  ;  ed  essa,  verso  i  pochi  forti  o  di  mente 


PKNSIEUI.  367 

o  di  cuore  o  di  mano,  rende  le  moltitudini  tali,  quali 
sogliono  essere  le  femmine  verso  i  maschi.  Perciò 
quasi  colle  stesse  arti  si  acquistano  le  donne  e  il  ge- 
nere umano:  con  ardire  misto  di  dolcezza,  con  tolle- 
rare le  ripulse,  con  perseverare  fermamente  e  senza 
vergogna,  si  viene  a  capo,  come  delle  donne,  cosi  dei 
potenti,  dei  ricchi,  dei  più  degli  uomini  in  partico- 
lare, delle  nazioni  e  dei  secoli.  Come  colle  donne  ab- 
battere i  rivali,  e  far  solitudine  dintorno  a  se,  così 
nel  mondo  è  necessario  atterrare  gli  emuli  e  i  com- 
pagni, e  farsi  via  su  pei  loro  corpi:  e  si  abbattono 
questi  e  i  rivali  colle  stesse  armi;  delle  quali  due 
sono  principalissime,  la  calunnia  e  il  riso.  Colle  donne 
e  cogli  uomini  riesce  sempre  a  nulla,  o  certo  è  ma- 
lissimo fortunato,  chi  gli  ama  d'  amore  non  finto  e 
non  tepido,  e  chi  antepone  gì'  interessi  loro  ai  pro- 
pri. E  il  mondo  è,  come  le  donne,  di  chi  lo  seduce^ 
gode  di  lui,  e  lo  calpesta. 

LXXYL  —  Nulla  è  più  raro  al  mondo,  che  una 


LXXVII.  —  La  sanità  del  corpo  è  riputata  uni- 
versalmente come  ultimo  dei  beni,  e  pochi  sono  nella 
vita  gli  atti  e  le  faccende  importanti,  dove  la  consi- 
derazione della  sanità,  se  vi  ha  luogo,  non  sia  pospo- 
sta a  qualunque  altra.  La  cagione  può  essere  in  parte, 
ma  non  però  in  tutto,  che  la  vita  è  principalmente 
dei  sani,  i  quali,  come  sempre  accade,  o  disprezzano 
o  non  credono  di  poter  perdere  ciò  che  posseggono. 
Per  recare  un  esempio  fra  mille,  diversissime  cause 
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fanno  e  che  un  luogo  è  scelto  a  fondarvi  una  città,  e 
ohe  una  città  cresce  di  abitatori;  ma  tra  queste  cause 
non  si  troverà  forse  mai  la  salubrità  del  sito.  Per  lo 
contrario  non  v'è  sito  in  sulla  terra  tanto  insalubre 
e  tristo,  nel  quale,  indotti  da  qualche  opportunità, 
gli  uomini  non  si  acconcino  di  buon  grado  a  stare. 
Spesso  un  luogo  saluberrimo  e  disabitato  è  in  prossi- 
mità di  uno  poco  sano  ed  abitatissimo  :  e  si  veggono 
continuamente  le  popolazioni  abbandonare  città  e 
climi  salutari,  per  concorrere  sotto  cieli  aspri,  e  in 
luoghi  non  di  rado  malsani,  e  talora  mezzo  pestilenti, 
dove  sono  invitati  da  altre  comodità.  Londra,  Madrid 
e  simili,  sono  città  di  condizioni  pessime  alla  salute, 
le  quali,  per  essere  capitali,  tutto  giorno  crescono 
della  gente  che  lascia  le  abitazioni  sanissime  delle 
province.  E  senza  muoverci  de' paesi  nostri,  in  To- 
scana Livorno,  a  causa  del  suo  commercio,  da  indi 
in  qua  che  fu  cominciato  a  popolare,  è  cresciuto  co- 
stantemente d' uomini,  e  cresce  sempre;  e  in  sulle 
porte  di  Livorno,  Pisa,  luogo  salutevole,  e  famoso 
per  aria  temperatissima  e  soave,  già  piena  di  popolo, 
quando  era  città  navigatrice  e  potente,  è  ridotta  quasi 
im  deserto,  e  segue  perdendo  ogni  giorno  più. 

LXXTin.  —  Due  o  più  persone  in  un  hiogo 
pubblico  0  in  un'  adunanza  qualsivoglia,  che  stieno 
ridendo  tra  loro  in  modo  osservabile,  né  sappiano  gli 
altii  di  che,  generano  in  tutti  i  presenti  tale  appren- 
sione, che  ogni  discoi-so  tra  questi  divien  serio,  molti 
ammutoliscono,  alcuni  si  partono,  i  pili  intrepidi  si 
accostano  a  quelli  che   ridono,  procurando  di   essere 
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accettati  a  ridere  in  compagnia  loro.  Come  se  si  udis- 
sero scoppi  di  artiglierie  vicine,  dove  fossero  genti  al 
buio:  tutti  n'  andrebbero  in  iscompiglio,  non  sapendo 
ove  potessero  toccare  i  colpi  in  caso  che  V  artiglieria 
fosse  carica  a  palla.  Il  ridere  concilia  stima  e  rispetto 
anche  dagl'  ignoti,  tira  a  se  T  attenzione  di  tutti  i  cir- 
costanti, e  dà  fra  questi  una  sorte  di  superiorità.  E 
se,  come  accade,  tu  ti  ritrovassi  in  qualche  luogo  alle 
volte  0  non  curato,  o  trattato  con  alterigia  o  scorte- 
semente, tu  non  hai  a  far  altro  che  scegliere  tra  i 
presenti  uno  che  ti  paia  a  proposito,  e  con  quello 
ridere  franco  e  aperto  e  coi>  perseveranza,  mostrando 
più  che  puoi  che  il  riso  ti  venga  dal  cuore:  e  se  forse 
vi  sono  alcuni  che  ti  deridano,  ridere  con  voce  più 
chiara  e  con  più  costanza  che  i  derisori.  Tu  devi  es- 
sere assai  sfortunato  se,  avvedutisi  del  tuo  ridere,  i 
più  orgogliosi  e  più  petulanti  della  compagnia,  e 
quelli  che  più  torcevano  da  te  il  viso,  fatta  brevis- 
sima resistenza,  o  non  si  danno  alla  fuga,  o  non  ven- 
gono spontanei  a  chieder  pace,  ricercando  la  tua  fa- 
vella, e  forse  profferendotisi  per  amici.  Grande  tra  gli 
uomini  e  di  gran  terrore  è  la  potenza  del  riso:  contro 
il  quale  nessuno  nella  sua  coscienza  trova  se  munito 
da  ogni  parte.  Chi  ha  coraggio  di  ridere,  è  padrone 
del  mondo,  poco  altrimenti  di  chi  è  preparato  a 
morire. 

LXXIX,  —  Il  giovane  non  acquista  mai  l'arte 
del  vivere,  non  ha,  si  può  dire,  un  successo  prospero 
nella  società,  e  non  prova  nell'uso  di  quella  alcun 
piacere,  finché  dura  in  lui  la  veemenza  dei  desiderii. 

Leopardi,  Opere  approvate,  —  Voi.  II,  Prose.  24 
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Più  ch'egli  si  raffredda,  piti  diventa  abile  a  trattare 
gli  uomini  e  se  stesso.  La  natura,  benignamente  come 
suole,  ha  ordinato  che  V  uomo  non  impari  a  vivere 
se  non  a  proporzione  che  le  cause  del  vivere  gli 
s'involano;  non  sappia  le  vie  divenire  a' suoi  fini 
se  non  cessato  che  ha  di  apprezzarli  come  felicità 
celesti,  e  quando  l'ottenerli  non  gli  può  recare  alle- 
grezza più  che  mediocre;  non  goda  se  non  divenuto 
incapace  di  godimenti  vivi.  Molti  si  trovano  assai 
giovani  di  tempo  in  questo  stato  ch'io  dico;  e  rie- 
scono non  di  rado  bene,  perché  desiderano  legger- 
mente; essendo  nei  loro  animi  anticipata  da  un  con- 
corso di  esperienza  e  d'ingegno,  l'età  virile.  Altri 
non  giimgono  al  detto  stato  mai  nella  vita  loro:  e 
sono  quei  pochi  in  cui  la  forza  de' sentimenti  è  ^ 
grande  in  principio,  che  per  corso  d'anni  non  vien 
meno:  i  quali  più  che  tutti  gli  altri  godrebbero  nella 
vita,  se  la  natura  avesse  destinata  la  vita  a  godere. 
Questi  per  lo  contrario  sono  infelicissimi,  e  bambini 
fino  alla  morte  nell'  uso  del  mondo,  che  non  possono 
apprendere. 

LXXX.  —  Rivedendo  in  capo  di  qualche  anno 
una  persona  eh'  io  avessi  conosciuta  giovane,  sempre 
alla  prima  giunta  mi  è  paruto  vedere  uno  che  avesse 
sofferta  qualche  grande  sventura.  L' aspetto  della 
gioia  e  della  confidenza  non  è  proprio  che  della 
prima  età:  e  il  sentimento  di  ciò  che  si  va  perdendo, 
e  delle  incomodità  corporali  che  crescono  di  giorno 
in  giorno,  viene  generando  anche  nei  più  frivoli  o 
più  di  natura  allegra,  ed  anco  similmente  nei  più  fé- 
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liei,  un  abito  di  volto  ed  un  portamento,  che  si  chiama 
.^rave,  e  che  per  rispetto  a  quello  dei  giovani  e  dei 
fanciulli,  veramente  è  tristo. 


■^ 


LXXXI.  —  ^Accade  nella  conversazione  come 
•cogli  scrittori:  molti  de' quali  in  principio,  trovati 
nupvi  di  concetti,  e  di  un  color  proprio,  piacciono 
grandemente;  poi,  continuando  a  leggere,  vengono  a 
noia,  perché  una  parte  dei  loro  scritti  è  imitazione 
dell'  altra.  Cosi  nel  conversare,  le  persone  nuove 
spesse  volte  sono  pregiate  e  gradite  pei  loro  modi  e 
pei  loro  discorsi;  e  le  medesime  vengono  a  noia  col- 
r  uso  e  scadono  nella  stima:  perché  gli  uomini  ne- 
cessariamente, alcuni  più  ed  alcuni  meno,  quando  non 
imitano  gli  altri,  sono  imitatori  di  se  medesimi.  Però 
quelli  che  viaggiano,  specialmente  se  sono  uomini  di 
qualche  ingegno  e  che  posseggano  V  arte  del  conver- 
sare, facilmente  lasciano  di  se  nei  luoghi  da  cui  pas- 
sano, un'opinione  molto  superiore  al  vero,  atteso 
r  opportunità  che  hanno  di  celare  quella  che  è  di- 
fetto ordinario  degli  spiriti,  dico  la  povertà.  Poiché 
quel  tanto  che  essi  mettono  fuori  in  una  o  in  poco 
più  occasioni,  parlando  principalmente  delle  materie 
pitì  appartenenti  a  loro,  in  sulle  quali,  anche  senza 
usare  artifizio,  sono  condotti  dalla  cortesia  o  dalla 
curiosità  degli  altri,  è  creduto,  non  la  loro  ricchezza 
intera,  ma  una  minima  parte  di  quella,  e,  per  dir 
cosi,  moneta  da  spendere  alla  giprnata,  non  già,  come 
è  forse  il  più  delle  volte,  o  tutta  la  somma,  o  la  mag- 
gior parte  dei  loro  danari.  E  questa  credenza  riesce 
stabile,  per  mancanza  di  nuove  occasioni  che  la  di- 
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straggano.  Le  stesse  cause  fanno  che  i  viaggiatori  si* 
milmente  dall'  altro  lato  sono  soggetti  ad  errare,  giu- 
dicando troppo  altamente  delle  persone  di  qualche 
capacità,  che  ne'  viaggi  vengono  loro  alle  mani. 

LXXXII.  —  Nessuno  diventa  uomo  innanzi  di 
aver  fatta  una  grande  esperienza  di  se,  la  quale  ri- 
velando lui  a  lui  medesimo,  e  determinando  Topi* 
nione  sua  intomo  a  se  stesso,  determina  in  qualche 
modo  la  fortuna  e  lo  stato  suo  nella  vita.  A  questa^ 
grande  esperienza,  insino  alla  quale  nessuno  nel 
mondo  riesce  da  molto  più  che  un  fanciullo,  il  vi- 
vere antico  porgeva  materia  infinita  e  pronta:  ma 
oggi  il  vivere  de' privati  è  si  povero  di  casi,  e  in 
universale  di  tal  natura,  che,  per  mancamento  di 
occasioni,  molta  parte  degli  uomini  muore  avanti 
all'esperienza  ch'io  dico,  e  però  bambina  poco  al- 
trimenti che  non  nacque.  Agli  altri  il  conoscimento 
e  il  possesso  di  se  medesimi  suol  venire  o  da  biso- 
gni e  infortuni,  o  da  qualche  passione  grande,  cioè 
forte;  e  per  lo  più  dall'amore;  quando  l'amore  è 
gran  passione;  cosa  che  non  accade  in  tutti  come 
r  amare.  Ma  accaduta  che  sia,  o  nel  principio  della 
vita,  come  in  alcuni,  ovvero  più  tardi,  e  dopo  altri 
amerindi  minore  importanza,  come  pare  che  occorra 
più  spesse  volte,  certo  all'uscire  di  un  amor  grande 
e  passionato,  l'uomo  conosce  già  mediocremente  i 
suoi  simili,  fra  i  quali  gli  è  convenuto  aggirarsi  con 
desiderii  intensi,  e  con  bisogni  gravi  e  forse  non  pro- 
vati innanzi;  conosce  ab  esperto  la  natura  delle  pas- 
sioni, poiché  una  di  loro  che   arda,  infiamma  tutte 
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l'altre;  conosce  la  natura  e  il  temperamento  proprio; 
sa  la  misura  delle  proprie  facoltà  e  delle  proprie 
forze;  e  oramai  può  far  giudizio  se  e  quanto  gli  con- 
venga sperare  o  disperare  di  se,  e,  per  quello  che  si 
può  intendere  del  futuro,  qual  luogo  gli  sia  destinato, 
nel  mondo.  In  fine  la  vita  a^  suoi  occhi  ha  un  aspetto 
nuovo,  già  mutata  per  lui  di  cosa  udita  in  veduta,  e 
d' immaginata  in  reale;  ed  egli  si  sente  in  mezzo  ad 
essa,  forse  non  piti  felice,  ma  per  dir  cosi,  più  po- 
tente di  prima,  cioè  più  atto  a  far  uso  di  se  e  de- 
gli altri. 

LXXXIII.  —  Se  quei  pochi  uomini  di  valor 
vero  che  cercano  gloria,  conoscessero  ad  uno  ad  uno 
tutti  coloro  onde  è  composto  quel  pubblico  dal  quale 
essi  con  mille  estremi  patimenti  si  sforzano  di  es- 
sere stimati,  è  credibile  che  si  raffredderebbero  molto 
nel  loro  proposito,  e  forse  che  1'  abbandonerebbero. 
Se  non  che  l'animo  nostro  non  si  può  sottrarre  al 
potere  che  ha  nell'  immaginazione  il  numero  degli 
uomini:  e  si  vede  infinite  volte  che  noi  apprezziamo, 
anzi  rispettiamo,  non  dico  una  moltitudine,  ma  dieci 
persone  adunate  in  una  stanza,  ognuna  delle  quali 
da  se  reputiamo  di  nessun  conto. 

LXXXIV.  —  Gesù  Cristo  fu  il  primo  che  di- 
stintamente additò  agli  uomini  quel  lodatore  e  pre- 
cettore di  tittte  le  virtù  finte,  detrattore  e  persecutore 
di  tutte  le  vere;  quell'avversario  d'ogni  grandezza 
intrinseca  e  veramente  propria  dell'uomo;  derisore 
d'ogni  sentimento  alto,  se  non  lo  crede  falso,  d'ogni 
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affetto  dolce,  se  lo  crede  intimo;  quello  schiavo  dei 
forti,   tìranno    dei   deboli,    odiatore  degl'infelici;    il 
quale  esso  Gesù  Cristo  dinotò  col  nome  di   mondOy. 
che  gli  dura  in  tutte  le  lingue  colte  insino  al  pre- 
sente. Questa  idea  generale,  che  è  di  tanta  verità,  e 
che  poscia  è  stata  e  sarà  sempre  di  tanto  uso,  non 
credo  che  avanti  quel  tempo  fosse  nata  ad  altri,  né 
mi  ricordo  che  si  trovi,  intendo  dire  sotto  una  voce 
unica  0   sotto   una  forma  precisa,  in  alcun  filosofo 
gentile.  Forse  perché  avanti  quel  tempo  la  viltà  e 
la  frode  non  fossero  affatto  adulte,  e  la  civiltà   non 
fosse  giunta  a  quel  luogo  dove  gran  parte  dell^  es- 
ser suo  si  confonde  con  quello  della  corruzione. 

Tale  in  somma  quale  ho  detto  di  sopra,  e  quale 
fu  significato  da  Gesù  Cristo,  è  l'uomo  che  chiamano 
civile:  cioè  quell'uomo  che  la  ragione  e  l'ingegno  non 
rivelano,  che  i  libri  e  gli  educatori  non  annunziano^ 
che  la  natura  costantemente  reputa  favoloso,  e  che 
sola  l'esperienza  della  vita  fa  conoscere,  e  creder  vero. 
E  notisi  come  quell'idea  che  ho  detto,  quantunque  ge- 
nerale, si  trovi  convenire  in  ogni  sua  parte  a  innu- 
merabili individui. 

LXXXV.  —  Negli  scrittori  pagani  la  generalità 
degli  uomini  civili,  che  noi  chiamiamo  società  o  mon- 
do, non  si  trova  mai  considerata  né  mostrata  risoluta- 
mente come  nemica  della  virtù,  né  come  certa  corrut- 
trice d'ogni  buona  indole,  e  d'ogni  animo  bone  avviato. 
Il  mondo  nemico  del  bene,  è  un  concetto,  quanto  ce- 
lebre nel  Vangelo,  e  negli  scrittori  moderni,  anche 
profani,  tanto  o  poco  meno  sconosciuto  agli  antichi.  E 
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questo  non  farà  maraviglia  a  chi  considererà  un  fatto 
assai  manifesto  e  semplice,  il  quale  può  servire  di 
specchio  a  ciascuno  che  voglia  paragonare  in  materia 
morale  gli  stati  antichi  ai  moderni:  e  ciò  è  che  lad- 
dove gli  educatori  moderni  temono  il  pubblico,  gli 
antichi  lo  cercavano;  e  dove  i  moderni  fanno  del- 
l'oscurità domestica,  della  segregazione  e  del  ritiro, 
imo  schermo  ai  giovani  contro  la  pestilenza  dei  co- 
stumi mondani,  gli  antichi  traevano  la  gioventù,  an- 
che a  forza,  dalla  solitudine,  ed  esponevano  la  sua 
educazione  e  la  sua  vita  agli  occhi  del  mondo,  e  il 
mondo  agli  occhi  suoi,  riputando  l'esempio  atto  più 
ad  ammaestrarla  che  a  corromperla. 

LXXXVI.  —  Il  più  certo  modo  di  celare  agli 
altri  i  confini  del  proprio  sapere,  è  di  non  trapassarli. 

LXXXYII.  —  Chi  viaggia  molto,  ha  questo  van- 
taggio dagli  altri,  che  i  soggetti  delle  sue  rimembranze 
presto  divengono  remoti;  di  maniera  che  esse  acqui- 
stano in  breve  quel  vago  e  quel  poetico,  che  negli 
altri  non  è  dato  loro  se  non  dal  tèmpo.  Chi  non  ha 
viaggiato  punto,  ha  questo  svantaggio,  che  tutte  le 
sue  rimembranze  sono  di  cose  in  qualche  parte  pre^ 
senti,  poiché  presenti  sono  i  luoghi  ai  quali  ogni  sua 
memoria  si  riferisce. 

LXXXVin.  —  Avviene  non  di  rado  che  gli  uo- 
mini vani  e  pieni  del  concetto  di  se  medesimi,  in  cam- 
bio d'essere  egoisti  e  d'animo  duro,  come  parrebbe 
verisimile,  sono  dolci,  benevoli,  buoni  compagni,  ed 
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anche  buoni  amici  e  servigievoli  molto.  Cóme  si  cre- 
dono ammirati  da  tutti,  cosi  ragionevolmente  amano 
i  loro  i^redttti  ammiratori,  e  gli  aiutano  dove  possono, 
anche  perché  giudicano  ciò  conveniente  a  quella  mag- 
gioranza della  quale  stimano  che  la  sorte  gli  abbia  fa- 
voriti. Conversano  volentieri,  perché  credono  il  mondo 
pieno  del  loro  nome  ;  ed  usano  modi  umani,  lodandosi 
internamente  della  loro  affabilità,  e  di  sapere  adattare 
la  loro  grandezza  ad  accomunarsi  ai  piccoli.  Ed  ho 
notato  che  crescendo  nell'  opinione  di  se  medesimi,  cre- 
scono altrettanto  in  benignità.  Finalmente  la  certezza 
che  hanno  della  propria  importanza,  e  del  consenso 
del  genere  umano  in  confessarla,  toglie  dai  loro  co- 
stumi ogni  asprezza,  perché  ninno  che  sia  contento  di 
se  stesso  e  degli  uomini,  è  di  costumi  aspri  ;  e  genera 
in  loro  tale  tranquillità,  che  alcune  volte  prendono 
insino  aspetto  di  persone  modeste. 

LXXXIX.  —  Chi  comunica  poco  cogli  uomini, 
rade  volte  è  misantropo.  Veri  misantropi  non  si  ti-o- 
vano  nella  solitudine,  ma  nel  mondo:  perché  l'uso  pra- 
tico della  vita,  e  non  già  la  filosofia,  è  quello  che  fa 
odiare  gli  uomini.  E  se  uno  che  sia  tale,  si  ritira  dalla 
società,  perde  nel  ritiro  la  misantropia. 

XC.  —  Io  conobbi  già  un  bambino  il  quale  ogni 
volta  che  dalla  madre  era  contrariato  in  qualche  cosa, 
diceva:  ah^  ho  inteso,  ho  inteso:  la  mammm  è  cat- 
tiva. Non  con  altra  logica  discorre  intorno  ai  pros- 
simi la  maggior  parte  degli  uomini,  benché  non 
esprima  il  suo  discorso  con  altrettanta  semplicità. 
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XCI.  —  Chi  t'introduce  a  qualcuno,   se   vuole 
che  la  raccomandazione  abbia  effetto,  lasci  da  canto 
quelli  che  sono  tuoi  pregi  più  reali  e  più  propri,  e 
dica  i  più  estrinseci  e  più  appartenenti  alla  fortuna. 
Se  tu  sei  grande  e  potente  nel  mondo,  dica  grande 
e   potente;  se  ricco,  dica  ricco;  se  non  altro  che  no- 
bile, dica  nobile:  non  dica  magnanimo,  né  virtuoso, 
né  costumato,  né  amorevole,  né  altre  cose  simili,  se 
non  per  giunta,  ancorché  siano  vere  ed  in  grado  in- 
signe. E  se  tu  fossi  letterato,  e  come  tale  fossi  cele- 
bre in  qualche  parte,  non  dica  dotto,  né  profondo,  né 
grande  ingegno,  né  sommo;  ma  dica  celebre:  perché, 
come  ho  detto  altrove,  la  fortuna  è  fortunata  al  mondo, 
e  non  il  valore. 

XCII.  —  Dice  Giangiacomo  Kousseau  che  la  vera 
cortesia  de' modi  consiste  in  un  abito  di  mostrarsi  be- 
nevolo. Questa  cortesia  forse  ti  preserva  dall'odio,  ma 
non  ti  acquista  amore,  se  non  di  quei  pochissimi  ai 
quali  l'altrui  benevolenza  è  stimolo  a  corrispondere. 
Chi  vuole,  per  quanto  possono  le  maniere,  farsi  gli 
uomini  amici,  anzi  amanti,  dimostri  di  stimarli.  Come 
il  disprezzo  offende  e  spiace  più  che  l'odio,  così  la  stima 
è  più  dolce  che  la  benevolenza  ;  e  generalmente  gli  uo- 
mini hanno  più  cura,  o  certo  maggior  desiderio,  d'es- 
sere pregiati  che  amati.  Le  dimostrazioni  di  stima,  vere 
o  false  (che  in  tutti  i  modi  trovano  fede  in  chi  le  riceve),, 
ottengono  gratitudine  quasi  sempre:  e  molti  che  non  al- 
zerebbero il  dito  in  servigio  di  chi  gli  ama  veramente, 
si  gitteranuo  ad  ardere  per  chi  farà  vista  di  apprez- 
zarli. Tali  dimostrazioni  sono  ancora  potentissime  a 
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riconciliare  gli  offesi,  perché  pare  che  la  natura  non 
ci  consenta  di  avere  in  odio  una  persona  che  dica  di 
stimarci.  Laddove,  non  solo  è  possibile,  ma  veggiamo 
spessissime  volte  gli  uomini  odiare  e  fuggire  chi  gli 
ama,  anzi  chi  li  benelica.  Che  se  l'arte  di  cattivare 
gli  animi  nella  conversazione  consìste  in  fare  che  gli 
altri  si  pai*tano  da  noi  più  contenti  di  se  medesimi 
che  non  vennero,  è  chiaro  che  i  segni  di  stima  sa- 
ranno pili  valevoli  ad  acquistare  gli  uomini,  che  quelli 
di  benevolenza.  E  quanto  meno  la  stima  sarà  dovuta^ 
più  sarà  efficace  il  dimostrarla. 

Coloro  che  hanno  l'abito  della  gentilezza  ch'io 
dico,  sono  poco  meno  che  corteggiati  in  ogni  luogo 
dove  si  trovano  ;  correndo  a  gara  gli  uomini,  come 
volano  le  mosche  al  mele,  a  quella  dolcezza  del  cre- 
dere di  vedersi  stimati.  E  per  lo  più  questi  tali  sono 
lodatissimi:  perché  dalle  lodi  che  essi,  conversando,, 
porgono  a  ciascuno,  nasce  un  gran  concento  delle 
lodi  che  tutti  danno  xa  loro,  parte  per  riconoscenza,, 
e  parte  perché  è  dell'interesse  nostro  che  siano  lodati 
e  stimati  quelli  che  ci  stimano.  In  tal  maniera  gli 
uomini  senza  avvedersene,  e  ciascuno  forse  contro  la 
volontà  sua,  mediante  il  loro  accordo  in  celebrare  que- 
ste tali  persone,  le  innalzano  nella  società  molto  di 
sopra  a  se  medesimi,  ai  quali  esse  continuamente  ac- 
cennano di  tenersi  inferiori. 

xeni.  —  Molti,  anzi  quasi  tutti  gli  uomini  che  da 
se  medesimi  e  dai  conoscenti  si  credono  stimati  nella 
società,  non  hanno  altra  stima  che  quella  di  una  parti- 
ticolàr  compagnia,  o  di  ima  classe,  o  di  una  qualità  di 
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persone,  alla  quale  appartengono  e  nella  quale  vivono. 
L'uomo  di  lettere,  che  si  crede  famoso  e  rispettato  nel 
mondo,  si  trova  o  lasciato  da  un  canto  o  schernito  ogni 
volta  che  si  abbattè  in  compagnie  di  genti  frivole,  del 
qual  genere  sono  tre  quarti  del  mondò.  Il  giovane  ga- 
lante, festeggiato  dalle  donne  e  dai  pari  suoi,  resta  ne- 
gletto e  confuso  nella  società  degli  uoriiini  d'aflfari.  Il 
cortigiano  che  i  suoi  compagni  e  i  dipendenti  colme- 
ranno di  cerimonie,  sarà  mostrato  con  riso  e  fuggito 
dalle  persone  di  bel  tempo.  Conchiudo  che,  a  parlar  pro- 
prio, l'uomo  non  può  sperare,  e  quindi  non  dee  voler 
conseguire  la  stima,  come  si  dice,  della  società,  ma  di 
qualche  numero  di  persone;  e  dagli  altri,  contentarsi 
-dì  essere,  quando  ignorato  affatto,  e  quando,  più  o  me- 
no, disprezzato;  poiché  questa  sorte  non  si  può  schivare^ 

XCIV.  —  Chi  non  è  mai  uscito  di  luoghi  piccoli^ 
dove  regnano  piccole  ambizioni  ed  avarizia  volgare,  con 
un  odio  intenso  di  ciascuno  contro  ciascuno,  come 
ha  per  favola  i  grandi  vizi,  cosi  le  sincere  e  solide 
virtù  sociali.  E  nel  particolare  dell'amicizia,  la  crede 
cosa  appartenente  ai  poemi  ed  alle  storie,  non  alla 
vita.  E  s'inganna.  Non  dico  Piladi  o  Piritoi,  ma 
buoni  amici  e  cordiali,  si  trovano  veramente  nel 
mondo,  e  non  sono  rari.  I  servigi  che  si  possono 
aspettare  e  richiedere  da  tali  amici,  dico  da  quelli  che 
dà  veramente  il  mondo,  sono,  o  di  parole,  che  spesso 
riescono  utilissime,  o  anco  di  fatti  qualche  volta  :  di 
roba,  troppo  di  rado;  e  Tuomo  savio  e  prudente  non 
ne  dee  richiedere  di  sì  fatti.  Più  prèsto  si  trova  chi 
per  un  estraneo  metta  a  pericolo   la   vita,    che  uno 
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che,  non   dico    spenda,    ma   rischi  per  l'amico  imo 
scudo. 


XCV.  —  Né  sono  gli  uomini  in  ciò  senza  qual- 
che scusa:  perché  raro  è  chi  veramente  abbia  pi  il  di 
quello  che  gli  bisogna;  dipendendo  i  bisogni  in  modo 
quasi  principale  dalle  assuefazioni,  ed  essendo  per  lo 
pid  proporzionate  alle  ricchezze  le  spese,  e  molte 
volte  majggiori.  E  quei  pochi  che  accumulano  senza 
spendere,  hanno  questo  bisogno  di  accumulare;  o  per 
loro  disegni  o  per  necessità  future  o  temute.  Né 
vale  che  questo  o  quel  bisogno  sia  immaginario; 
perché  troppo  poche  sono  le  cose  della  vita  che  non 
consistano  o  del  tutto  o  per  gran  parte  nella  imma- 
ginazione. 

XCVI.  —  L'uomo  onesto,  coli' andar  degli  anni, 
facilmente  diviene  insensibile  alla  lode  e  all'onore, 
ma  non  mai,  credo,  al  biasimo  né  al  disprezzo.  Anzi 
la  lode  e  la  stima  di  molte  persone  egregie  non  com- 
penseranno il  dolore  che  gli  verrà  da  un  motto  o  da 
un  segno  di  noncuranza  di  qualche  uomo  da  nulla 
Porse  ai  ribaldi  avviene  al  contrario  ;  che,  per  es- 
sere usati  al  biasimo,  e  non  usati  alla  lode  vera,  a 
quello  saranno  insensibili,  a  questa  no,  se  mai  per 
caso  ne  tocca  loro  qualche  saggio. 

XCYII.  —  Ha  sembianza  di  paradosso,  ma  eol- 
r  esperienza  della  vita  si  conosce  essere  verissimo, 
che  quegli  uomini  che  i  Francesi  chiamano  originali, 
non  solamente  non  sono  rari,  ma  sono  tanto  comuni 
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che  sto  per  dire  che  la  cosa  pili  rara  nella  società  è 
di  trovare  un  uomo  che  veramente  non  sia,  come  si 
dice,  un  originale.  Né  parlo  già  di  piccole  differenze 
da  uomo  a  uomo:  parlo  di  qualità  e  di  modi  che 
uno  avrà  propri,  e  che  agli  altri  riusciranno  strani^ 
bizzarri,  assurdi  :  e  dico  che  rade  volte  ti  avveiTà  di 
usare  lungamente  con  una  persona  anche  civilissima^ 
che  tu  non  iscuopra  in  lei  e  ne' suoi  modi  più  d'una 
stranezza  o  assurdità  o  bizzarria  tale,  che  ti  farà  ma* 
ravigliare. 

A  questa  scoperta  arriverai  pili  presto  in  altri 
che  nei  Francesi,  più  presto  forse  negli  uomini  ma- 
turi o  vecchi  che  ne' giovani,  i  quali  molte  volte 
pongono  la  loro  ambizione  nel  i-endersi  conformi  agli 
altri,  ed  ancora,  se  sono  bene  educati,  sogliono  fare 
più  forza  a  se  stessi.  Ma  più  presto  o  più  tardi  sco- 
prirai questa  cosa  alla  fine  nella  maggior  parte  di 
coloro  coi  quali  praticherai.  Tanto  la  natura  è  vai-ia: 
e  tanto  è  impossibile  alla  civiltà,  la  quale  tende  ad 
uniformare  gli  uomini,  di  vincere  in  somma  la 
natura. 

XCVIII.  —  Simile  alla  soprascritta  ossei'vazione 
è  la  seguente,  che  ognuno  che  abbia  o  che  abbia 
avuto  alquanto  a  fare  cogli  uomini,  ripensando  un 
poco,  si  ricorderà  di  essere  stato  non  molte  ma  mol- 
tissime volte  spettatore,  e  forse  parte,  di  scene,  per 
dir  così,  reali,  non  differenti  in  nessuna  maniera  da 
quelle  che  vedute  ne' teatri,  o  lette  ne' libri  delle  com- 
medie 0  de' romanzi,  sono  credute  finte  di  là  dal  nar 
turale  per  ragioni  d'arte.  La  qual  cosa  non  significa. 
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altro,  se  non  ohe  la  malvagità,  la  sciocchezza,  i  vizi 
d' ogni  sorte,  e  le  qualità  e  le  azioni  ridicole  degli  uo- 
mini, sono  molto  più  solite  che  non  crediamo,  e  che 
forse  non  è  credibile,  a  passare  quei  segni  che  sti- 
miamo ordinari,  ed  oltre  ai  quali  supponghiamo  che 
sia  l'eccessivo. 

IC.  —  Le  persone  non  sono  ridicole  se  non 
quando  voglioAo  parere  o  essere  ciò  che  non  sono, 
n  povero,  l'ignorante,  il  rustico,  il  malato,  il  vecchio, 
non  sono  mai  ridicoli  mentre  si  contentano  di  parer 
tali,  e  si  tengono  nei  limiti  voluti  da  queste  loro 
qualità,  ma  si  bene  quando  il  vecchio  vuol  parer 
giovane,  il  malato  sano,  il  povero  ricco,  l'ignorante 
vuol  fare  dell'istruito,  il  rustico  del  cittadino.  Gli 
stessi  difetti  corporali,  per  gravi  che  fossero,  non  de- 
sterebbero che  un  riso  passeggero,  se  l'uomo  non  si 
sforzasse  di  nasconderli,  cioè  non  volesse  parere  di 
non  averli,  che  è  come  dire  diverso  da  quel  ch'egli 
è.  Chi  osserverà  bene,  vedrà  che  i  nostri  difetti  e 
svantaggi  non  sono  ridicoli  essi,  ma  lo  studio  che  noi 
ponghiamo  per  occultarli,  e  il  voler  fare  come  se 
non  gli  avessimo. 

Quelli  che  per  farsi  più  amabili  aftettano  un 
carattere  morale  diverso  dal  proprio,  errano  di  gi-an 
lunga.  Lo  sforzo  che  dopo  breve  tempo  non  è  pos- 
sibile a  sostenere  che  non  divenga  palese,  e  l'oppo- 
sizione del  carattere  finto  al  vero,  il  quale  da  indi 
innanzi  traspare  di  continuo,  rendono  la  persona  molto 
più  disamabile  e  più  spiacevole  ch'ella  non  sarebbe 
dimostrando  francamente  e  costantemente  l' esser  suo. 
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Qualunque  carattere  più  infelice,  ha  qualche  parte 
non  brutta,  la  quale,  per  esser  vera,  mettendola 
fuori  opportunamente,  piacerà  molto  più,  che  ogni 
più  bella  qualità  falsa. 

E  generalmente,  il  voler  essere  ciò  che  non 
siamo,  guasta  ogni  cosa  al  mondo  :  e  non  per  alti'a 
causa  riesce  insopportabile  una  quantità  di  persone, 
che  sarebbero  amabilissime  solo  che  si  contentassero 
dell'esser  loro.  Né  persone  solamente,  ma  compagnie, 
anzi  popolazioni  intere:  ed  io  conosco  diverse  città 
di  provincia  colte  e  floride,  che  sarebbero  luoghi  as- 
sai grati  ad  abitarvi,  se  non  fosse  un'imitazione  sto- 
machevole che  vi  si  fa  delle  capitali,  cioè  un  voler 
esser  per  quanto  è  in  loro,  piuttosto  città  capitali  che 
di  provincia. 

C.  —  Tornando  ai  difetti  o  svantaggi  che  al- 
cuno può  avere,  non  nego  che  molte  volte  il  mondo 
non  sia  come  quei  giudici  ai  quali  per  legge  è  vie- 
tato di  condannare  il  reo,  quantunque  convinto,  se 
da  lui  medesimo  non  si  ha  confessione  espressa  del 
delitto.  E  veramente  non  per  ciò  che  l'occultare  con 
istudio  manifesto  i  propri  difetti  è  cosa  ridicola,  io 
loderei  che  si  confessassero  spontaneamente,  e  meno 
ancora,  che  alcuno  desse  troppo  ad  intendere  di  te- 
nersi a  causa  di  quelli  inferiore  agli  altri.  La  qual 
cosa  non  sarebbe  che  un  condannare  se  stesso  con 
quella  sentenza  finale,  che  il  mondo,  finché  tu  por- 
terai la  testa  levata,  non  verrà  mai  a  capo  di  prof- 
ferire. In  questa  specie  di  lotta  di  ciascuno  contro 
tatti,  e  di  tutti  contro  ciascuno,  nella  quale,  se  vo- 
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gliamo  chiamai*6  le  cose  coi  loro  nomi,  consiste  la 
vita  sociale,  procurando  ognnno  di  abbattere  il  com- 
pagno per  porvi  su  i  piedi,  ha  gran  torto  chi  si  pro- 
stra, e  ancora  chi  s' incurva,  e  ancora  chi  piega  il 
capo  spontaneamente:  perché  fuori  d'ogni  dubbio 
(eccetto  quando  queste  cose  si  fanno  con  simulazione, 
come  per  istratagemma)  gli  sarà  subito  montato  ad- 
dossp  0  dato  in  sul  collo  dai  vicini,  senza  né  corte- 
sia né  misericordia  nessuna  al  mondo.  Questo  errore 
commettono  i  giovani  quasi  sempre,  e  maggiormente 
quanto  sono  d'indole  più  gentile:  dico  di  confessare 
a  ogni  poco,  senza  necessità  e  fuor  di  luogo,  i  loro 
svantaggi  e  infortuni;  movendosi  parte  per  quella 
franchezza  che  è  propria  della  loro  età,  per  la  quale 
odiano  la  dissimulazione,  e  provano  compiacenza  nel- 
r  affermare,  anche  contro  se  stessi,  il  vero  ;  parte 
perché  come  sono  essi  generosi,  così  credono  con 
questi  modi  ottener  grazia  e  perdono  dal  mondo  alle 
loro  sventure.  E  tanto  erra  dalla  verità  delle  cose 
umane  quella  età  d'  oro  della  vita,  che  anche  fanno 
mostra  dell'  infelicità,  pensandosi  che  questa  li  renda 
amabili,  ed  acquisti  loro  gli  animi.  Né,  a  dir  vero, 
è  altro  che  ragionevolissimo  che  cosi  pensino,  e  che 
solo  una  lunga  e  costante  esperienza  propria  per- 
suada a  spiriti  gentili  che  il  mondo  perdona  piti 
facilmente  ogni  cosa  che  la  sventura;  che  non  l'in- 
felicità, ma  la  fortuna  è  fortunata,  e  che  però  non 
di  quella,  ma  di  questa  sempre,  anche  a  dispetto  del 
vero,  per  quanto  è  possibile,  s'  ha  a  far  mostra;  che 
la  confessione  de'  propri  mali  non  cagiona  pietà  ma 
piacere,  non  contrista  ma  rallegra,  non  i  nemici  so- 
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lamente  ma  ognuno  che  Tode,  perché  è  quasi  un'at- 
testazione d' inferiorità  propria,  '  e  d'  altrui  superio- 
rità; e  che  non  potendo  l'uomo  in  sulla  terra  confidare 
in  altro  che  nelle  sue  forze,  nulla  mai  non  dee  ce- 
dere né  ritrarsi  indietro  un  passo  volontariamente, 
e  molto  meno  rendersi  a  discrezione,  ma  resistere 
difendendosi  fino  all'estremo,  e  combattere  con  isforzo 
ostinato  per  ritenere  o  per  acquistare,  se  può,  anche 
ad  onta  della  fortuna,  quello  che  mai  non  gli  verrà 
impetrato  da  generosità  de' prossimi  né  da  umanità.  Io 
per  me  credo  che  nessuno  debba  sofferire  né  anche 
d'  essere  chiamato  in  sua  presenza  infelice  né  sven- 
turato :  i  quali  nomi  quasi  in  tutte  le  lingue  furono 
e  sono  sinonimi  di  ribaldo,  forse  per  antiche  super- 
stizioni, quasi  r  infelicità  sia  pena  di  scelleraggini  ; 
ma  (^erto  in  tutte  le  lingue  sono  e  saranno  eterna- 
mente oltraggiosi  per  questo,  che  chi  li  profferisce, 
qualunque  intenzione  abbia,  sente  che  con  quelli  in- 
nalza se  ed  abbassa  il  compagno,  e  la  stessa  cosa  è 
sentita  da  chi  ode. 

CI.  —  Confessando  i  propri  mali,  quantunque 
palesi,  r  uomo  nuoce  molte  volte  ancora  alla  stima, 
e  quindi  all'  affetto,  che  gli  portano  i  suoi  più  cari  : 
tanto  è  necessario  che  ognuno  con  braccio  forte  so- 
stenga se  medesimo,  e  che  in  qualunque  stato,  e  a 
dispetto  di  qualunque  infortunio,  mostrando  di  se 
una  stima  ferma  e  sicura,  dia  esempio  di  stimarlo 
agli  altri,  e  quasi  li  costringa  colla  sua  propria  au- 
torità. Perché  se  l'estimazione  di  un  uomo  non  co- 
mincia da  esso,  difficilmente  comincerà  ella  altronde  : 

Leopardi,  Opere  approvate.  —  Voi.  II,  Prose.  25 
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e  se  non  ha  saldissimo  fondamento  in  lui,  difficil- 
mente starà  in  piedi.  La  società  degli  uomini  è  si- 
mile ai  fluidi  ;  ogni  molecola  dei  quali,  o  globetto, 
premendo  fortemente  i  vicini  di  sotto  e  di  sopra  e 
da  tutti  i  lati,  e  per  mezzo  di  quelli  i  lontani,  ed 
essendo  ripremuto  nella  stessa  guisa,  se  in  qualche 
posto  il  resistere  e  il  risospingere  diventa  minore, 
non  passa  un  attimo,  che,  concorrendo  verso  colà  a 
furia  tutta  la  mole  del  fluido  ;  quel  posto  è  occupato 
da  globetn  nuovi. 

CXI.  —  Gli  anni  della  fanciullezza  sono,  nella 
memoria  di  ciascheduno,  quasi  i  tempi  favolosi  della 
sua  vita  ;  come,  nella  memoria  delle  nazioni,  i  tempi 
favolosi  sono  quelli  della  fanciullezza  delle  medesime. 

CHI.  —  Le  lodi  date  a  noi,  hanno  forza  di  ren- 
dere stimabili  al  nostro  giudizio  materie  e  facoltà  da 
noi  prima  vilipese,  ogni  volta  che  ci  avvenga  di  es- 
sere lodati  in  alcuna  di  cosi  fatte. 

CIV.  —  L'educazione  che  ricevono,  specialmente 
in  Italia,  quelli  che  sono  educati  (che  a  dir  vero,  non 
sono  molti),  è  un  formale  tradimento  ordinato  dalla 
debolezza  contro  la  forza,  dalla  vecchiezza  contro  la 
gioventù.  I  vecchi  vengono  a  dii'e  ai  giovani  :  fug- 
gite i  piaceri  propri  della  vostra  età,  perché  tutti 
sono  pericolosi  e  contrari  ai  buoni  costumi,  e  perché 
noi  che  ne  abbiamo  presi  quanti  piti  abbiamo  po- 
tuto, e  che  ancora,  se  potessimo,  ne  prenderemmo 
altrettanti,  non  ci  siamo  più  atti,  a  causa  degli  anni. 


PENSIERI.  387 

Non  vi  curate  di  vivere  oggi  ;  ma  siate  ubbidienti, 
sofferite,  e  affaticatevi  quanto  più  sapete,  per  vivere 
quando  non  sarete  più  a  tempo.  Saviezza  e  onestà 
vogliono  che  il  giovane  si  astenga  quanto  è  possibile 
dal  far  uso  della  gioventù,  eccetto  per  superare  gli 
altri  nelle  fatiche.  Della  vostra  sorte  e  di  ogni  cosa 
importante  lasciate  la  cura  a  noi,  che  indirizzeremo 
il  tutto  air  utile  vostro.  Tutto  il  contrario  di  queste 
cose  ha  fatto  ognuno  di  noi  alla  vostra  età,  e  ritor- 
nerebbe a  fare  se  ringiovanisse  :  ma  voi  guardate 
alle  nostre  parole,  e  non  ai  nostri  fatti  passati,  né 
alle  nostre  intenzioni.  Così  facendo,  credete  a  noi 
conoscenti  ed  esperti  delle  cose  umane,  che  voi  sar 
rete  felici.  Io  non  so  che  cosa  sia  inganno  e  fraudo, 
se  non  è  il  promettere  felicità  agi'  inesperti  sotto  tali 
condizioni. 

L' interesse  della  tranquillità  comune,  domestica 
e  pubblica,  è  contrario  ai  piaceri  ed  alle  imprese  dei 
giovani  ;  e  perciò  anche  V  educazione  buona,  o  cosi 
chiamata,  consiste  in  gran  parte  nell' ingannare  gli 
allievi,  acciocché  pospongano  il  comodo  proprio  al- 
l' altrui.  Ma  senza  questo,  i  vecchi  tendono  natui-al- 
mente  a  distruggere,  per  quanto  è  in  loro,  e  a  can- 
cellare dalla  vita  umana  la  gioventù,  lo  spettacolo 
della  quale  abborrono.  In  tutti  i  tempi  la  vecchiaia 
fu  congiurata  contro  la  giovinezza,  perché  in  tutti  i 
tempi  fu  propria  degli  uomini  la  viltà  di  condannare 
e  perseguitare  in  altri  quei  beni  che  essi  più  deside- 
rerebbero a  se  medesimi.  Ma  però  non  >lascia  d'esser 
notabile  che,  tra  gli  educatori,  i  quali,  se  mai  persona 
al  mondo,  fanno  professione  di  cercare  il  bene  dei 
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prossimi,  si  trovino  tanti  che  cerchino  di  privare  i 
loro  allievi  del  maggior  bene  della  vita,  che  è  la  gio- 
vinezza. Più  notabile  è,  che  mai  padre  né  madre, 
non  che  altro  istitutore,  non  senti  rimordere  la  co- 
scienza del  dare  ai  figliuoli  un'educazione  che  muove 
da  un  principio  cosi  maligno.  La  qual  cosa  farebbe 
pili  maraviglia,  se  già  lungamente,  per  altre  cause, 
il  procurare  l'abolizione  della  gioventù,  non  fosse  stata 
creduta  opera  meritoria.  ' 

Frutto  di  tale  cultura  malefica,  o  intenta  al  pro- 
fitto del  cultore  con  rovina  della  pianta,  si  è,  o  che  gli 
alunni,  vissuti  da  vecchi  nell'età  florida,  si  rendono  ridi- 
coli e  infelici  in  vecchiezza,  volendo  vivere  da  giovani; 
ovvero,  come  accade  più  spesso,  che  la  natura  vince, 
e  che  i  giovani,  vivendo  da  giovani  in  dispetto  del- 
l' educazione,  si  fanno  ribelli  agli  educatori,  i  quali 
se  avessero  favorito  l'uso  e  il  godimento  delle  loro 
facoltà  giovanili,  avrebbero  potuto  regolarlo,  mediante 
la  confidenza  degli  allievi,  che  non  avrebbero  mai 
perduta. 

CV.  —  L'  astuzia,  la  quale  appartiene  all'  inge- 
gno, è  usata  moltissime  volte  per  supplire  la  scar- 
sità di  esso  ingegno,  e  per  vincere  maggior  copia  del 
medesimo  in  altri. 

evi.  —  Il  mondo  a  quelle  cose  che  altrimenti 
gli  converrebbe  ammirare  ride  ;  e  biasima,  cdme  la 
volpe  d'Esopo,  quelle  che  invidia.  Una  gran  pas- 
sione d'  amore  con  grandi  consolazioni  di  grandi  tra- 
vagli, è  invidiata  universalmente  ;  e  perciò  biasimata 
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con  più  calore.  Una  consuetudine  generosa,  un'azione 
eroica,  dovrebb'  essere  ammirata  :  ma  gli  uomini  se 
ammirassero,  specialmente  negli  uguali,  si  credereb- 
bero umiliati  ;  e  perciò,  in  cambio  d' ammirare,  ri- 
dono. Questa  cosa  va  tant' oltre,  che  nella  vita  comune 
ò  necessario  dissimulare  con  più  diligenza,  la  nobilt<à 
dell^  operare,  che  la  viltà  :  perché  la  viltà  è  di  tutti, 
e  però  almeno  è  perdonata;  la  nobiltà  è  contro 
r  usanza,  e  pare  che  indichi  presunzione,  o  che  da 
se  richiegga  lode  ;  la  quale  il  pubblico,  e  massime  i 
conoscenti,  non  amano  di  dare  con  sincerità. 


CVn.  —  Molte  sciempiataggini  si  dicono  in  com- 
pagnia per  voglia  di  favellare.  Ma  il  giovane  che  ha 
qualche  stima  di  se  medesimo,  quando  da  principio 
i  entra  nel  mondo,  facilmente  erra  in  altro  modo  :  e 

questo  è,  che  per  parlare  aspetta  che  gli  occorrano 
da  dir  cose  straordinarie  di  bellezza  o  d'importanza. 
Cosi,  aspettando,  accade  che  non  parla  mai.  La  più 
sensata  conversazione  del  mondo,  e  la  più  spiritosa, 
si  compone  per  la  massima  parte  di  detti  e  discorsi 
frivoli  0  triti,  i  quali  in  ogni  modo  servono  all'  in- 
tento di  passare  il  tempo  parlando.  Ed  è  necessario 
che  ciascuno  si  risolva  a  dir  cose  la  più  parte  co- 
muni, per  dirne  di  non  comuni  solo  alcune  volte» 

CVIII.  —  Grande  studio  degli  uomini  finché 
sono  immaturi,  è  di  parere  uomini  fatti,  e  poiché  sono 
tali,  di  parere  immaturi.  Oliviero  Goldsmith,  l'autore 
del  romanzo  the  Vicar  of  Wakefield,  giunto  all'  età 
di  quarant'  anni,   tolse  dal  suo  indirizzo  il  titolo  di 
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dottore;  divenutagli  odiosa  in  quel  tempo  tale  di- 
mostrazione di  gravità,  che  gli  era  stata  cara  nei 
primi  anni. 

CIX.  —  L'  uomo  è  quasi  sempre  tanto  malvagio 
quanto  gli  bisogna.  Se  si  conduce  dirittamente,  si 
può'  giudicare  che  la  malvagità  non  gli  è  necessaria. 
Ho  visto  persone  di  costumi  dolcissimi,  innocentis- 
simi,  commettere  azioni  delle  più  atroci,  per  fuggire 
qualche  danno  grave,  non  evitabile  in  altra  guisa. 

ex.  —  E  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gli 
uomini  che  vagliene  molto,  hanno  le  maniere  sem- 
plici ;  e  che  quasi  sempre  le  maniere  semplici  sono 
prese  per  indizio  di  poco  valore. 

CXI.  —  Un  abito  silenzioso  nella  conversazione, 
allora  piace  ed  è  lodato,  quando  si  conosdb  che  la 
persona  che  tace,  ha  quanto  si  richiede  e  ardimento 
e  attitudine  a  parlare. 
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